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COME UN'INTRODUZIONE 

LA METAFORA DI SUPERPIPPO. 

Spesso si dice che I bambini sono rl nostro futuro, ed, in 
effetti, l'infanzia rappresenta una età vergine, pnva di regole, 
creativa e curiosa, entro cui tutto è possibile e dunque ogni futuro 
probabile 

In realtà il bambinO è soltanto Immerso nel suo essere, non 
ha passato e non sente ti bisogno dl un futuro perché cullato nel 
suo esistere presente, si pasce della sua stessa vita. 

Chi guarda il bambInO, invece, lo lOterpreta come 
un'anticipazIOne del futuro perché vede lrt lui ciò che 
tnevitabdmen te sarà: un uomo o una donna impegnatL a 
confrontarsi con i progetti, le aspIrazioni, l problemi di una vita. 
In questa prospettiva Ogni adulto che guarda il bambino e le 
generazIOni come il futuro dell'umanità non può che farlo con una 
certa m'llinconia, o perché essi rappresentano CiÒ che egli non 
vedrà e progressI che forse è solo lO grado di intuire, o perché SI 

rende conto di consegnare loro un mondo assai malconCIO In cui 
proprio il futuro è reso incerto, difficile, problematJco, se non 
addinttura spaventoso e peSSimIsticamente Improbabile. In realtà 
ho l'impreSSione che dietro alla figura retorica del bambino come 
futuro Cl sia la truffa del disconOSCimento della realtà presente del 
bambino. PrOiettandolo nel futuro lo facciamo adulto e solo 
perché adulto e simlle a noi possiamo pOI riconoscergli la 
soggettività e i diritti di cui spesso parliamo, quasi che I dltittl del 
bambini siano piÙ piccoli, una sorta di antipasto ai diritti 
dell'adulto e non 11 pieno tlconOSClmento di una soggettività 
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diversa e che sentiamo problematica solo perché destabilizzante 
per noi adulti. 

Per ti bambino 11 diritto non eSiste, ed In verità bisogna 
dire che è solo dl recente che Il bambino come tale eSIste per il 
diritto. Il dintto è l'insIeme di regole che Il bambino Impara 
Vivendo acquIsendo esperienze, ossia costruendosi un passato. Il 
diritto è quel sistema di sapere codificato in regole e sanzioni che 
noi lasciamo al bambino come eredità del nostro passaggro sulla 
stona, è la forma del passato che egli impara a cOnoscere con la 
curiosità e la sfrontatezza di chi è arnvato per ultimo sulla scena e 
SI appresta a cambIarla, ma è anche in parte la protezione che noi 
offnamo aJ bambmo, il vlatico, che gli lasciamo nel suo cammino 
verso ù futuro. 

Dirttto e futuro dunque non stanno insieme, non SI 

codificano i diritti a! futuro, ma possono essere l'uno utile 
all'altro. Per molti versi è stato sempre così. Quando l'umanità è 
riuscita a codificare un inSieme di valori come dlflttl unIversali, 
definendo i dintti delle libertà ed il ruolo dello stato moderno, mi 
riferisco al processo nvoluzlonario del settecento, si è aperta la 
strada ad un futuro che ha saputo identIficare nuovi obiettIvi per 
lo stato codificandoli nei coslddettJ dIritti sociali E' da questa 
cod.ificazione dei dirItti clVlli, politici, socialt ed economici che si è 
costruita la modernità europea degli stati nazionali, I quali hanno 
esasperato l'aspetto nazionalistico della prevalente cittadinanza al 
punto da farne una perversa forma d'ideOlogia antidemocratica. 
Dalla scoo fitta del nazionalisml e dei fascismi e nazlsml è nata la 
codificaZione veramente universalistica del diritti dell'uomo con la 
DichiarazlOne del 1948 I successivi Pattl e le Convenzioni 
particolari. Oggi il cantiere del dlritb umani SI apre ad un futuro 
ancora piÙ Significativo: la codlfic:2ione dei diritti collettivi 
dell'umanttà mtesa come famIglia umana che vanno tutelati contro 
ogni arbitrio di potere o di malgoverno: Ambiente Pace e Sviluppo 
saranno i nuovi diritti su cui le generazioni future potranno 
costruire una società viVibile, potcmflo essere gli strumenti per 
guardare con meno peSSimismo al futuro. 

Questa digressione d'apertura non è un atto di fede nelle 
luminose e inarrestabili conquiste del progresso o della ragione, ma 
la descnzlone di un processo che, m modo a VOlte non lineare, ma 
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pur sempre nntracClablle, percorre la storia delle generazioni e 
dunque può essere presente ora mentre nOI CI rendiamo più capacI 
ed avvertitI in merito ai diritti della persona con part1colare 
rifenmento ai diritti del minore 

Pur essendo vero che 11 mondo che le nuove generazIonI si 
trovano di fronte non è la terra promessa ove scorre latte e mIele, 
e che l'umanità pur legata ad un desbno comune a tutto assomiglia 
meno che ad una famlglia, cionono,tante eSIstono significatIve 
potenzialità per offrire un eSIto pOSItivo ad una CrISi planetaria. 
CIÒ, infattJ, gtusufica non solo l'impegno e la dedizione di 
Ciascuno nel propno ambito per 11 raggiungimento di questa meta, 
ma soprattutto giustifica li fatto che questa generazione chiami le 
generazioni del futuro a concorrere alla sfida. 

Questo credo sia il senso profondo dell'educazione ai 
diritti della persona cui pIÙ volte le organizzazioni internazionah ci 
hanno richIamato e che non spetta OVViamente solo alla scuola ma 
ben pIÙ Significativamente ad ogni apparato dello stato, alla 
pollttca, alle aSSOClaZlOnl della società civile. 

VI è, infatti, una novità che non può essere ignorata pur 
restando come lo sfondo entro cui queste affermaziont si 
collocano. Le convenzioni lflternaz io nal i sui dmtb dell'uomo e 
quella SUl dirittl del fanCIullo hanno compIUto una grandissIma 
operazIone dl trasformazione del sIstema delle relaz\OOl 
internazionali: da sIstema che aveva come unICo fine 
l'autoconservazione e la recIproca convemenza degG stati ad un 
slstema che ha come fme comune il mantenimento della pace e ti 
rispeLto dei dirittJ della persona. Il bambtno divtene un Cittadino, 
non più seguendo la sua emancipazione, ma, per Il semplice fatto 
d, esistere, è già un Cittadino attore del sistema Internazionale che 
al suo servizIo si finalizza. MoltiSSimo IO questo processo resta da 
fare, ma non SI può ignorare che enonne passo è stato fatto 
quando 11 bambino è dIvenuto un soggetto Internazionale di diritti. 
Nella letteratura della rivoluzione Industriale ti lavoro minorile era 
citato come un dato nprovevole per motiVI estetici, di buon gusto, 
oltre che utilitanstiCi in quanto abbassavano gli stipendi; oggi il 
lavoro mmorile è combattuto nel mon.do sutla base di ben altre 
conSIderazioni: la violazione del dIritto all'istruzione, al riposo, al 
gioco, ad uno sviluppo equilibrato, al giusto salario, a non essere 
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sduavo. È cioè divenuto possibile operare a favore del 
miglioramento della vIta sulla base della centralltà e della 
soggettività del bambino che a quella vita paneClpa. 

Era solo un esempio di come SL siano trasformate le 
battaglte, di come SLano oggi più ricche di signi6cato, ma nello 
stesso tempo assai ardue. Oramai la Convenzione internazionale 
deL dl[lttL del fanciullo ha ragglUnto la quasi totalità delle ratifiche 
da parte dei paesi di tutto il mondo, (mancano all'appello solo glt 
Stati Uniti e la Somalta) e dunque può essere la base comune di 
valOri su cui una ouova umanità può crescere. 

Ciononostante resta sempre vero che i diritti delle bambll1e 
e dei bambim sooo ovungue calpestati e violaTI e che tali VIOlenze 
fanno sorgere spontaneamente il deSiderio viscerale non solo di 
vedere rispettati I diritti pr.xlamati, ma anche e soprattutto puniti 
i colpevoli, rimosse le ingiustizie, superati i conflittI. 

C'unrnaglOlamo una tutela forte, una viSibile aZiOne di 
garanzia che renda efficace ti diritto stesso, che sappia 
immediatamente difendere e rendere glUStlZla. 

Insomma, con un approccio infantile, pensiamo non già 
alla difficile realtà stanca ove i processi d'acqUlsizione di certi 
valon e !a loro difesa, sono necessariamente lenti e faticosi, guao to 
Piuttosto all'azione Ji un supereroe, a qualcuno dotato di poteri 
ecceZionali che nsolva i problemi. Superman sarebbe li prototipo 
del super-eroe nell',mmagmario comune, ma è un extraterres tre, 
un uomo non appartenente a questa comunità, un uomo i CUI 

poteri vengono da un'altra natura, dunque non è il mio eroe· 
Rispolverando un intramontato mito infantile, invece, il mio 
super-eroe è Superplppo, perché è un eroe della normalità. Pippo 
resta un imbranato stonco che nesce a trasformare la normalità in 
eccellenza. Non a caso SI trasforma per Virtù di una tra le più 
comuni pLante In America, l'arachide, ma diven ta super per un 
tempo limitato. In Superplppo SL mescolano normalità ed 
eccezionalità stramberia e Simpatia; dove lo avete mai visto un 
super-eroe IO pigiama) 

Entrando ;'l'!'interno della ftgurazione metaforica, 
superando l'imbarazzo di parlare senamen te di uno dei pLÙ buffi 
personaggi di Walt OLsney, bisogna analizzare qualt siano l poten 
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che fanno di Superplppo un plausibile eroe della comunità. Le sue 
armi sono sostanzIalmente tre: 

• Il superudito: attc1Verso il quale eglt è in grado d! 
ascoltare anche chi è molto dIstante; 

• La supervista: attraverso la quale egli può vedere di 
là delle pareti; 

La superforza: con cui raccoghe i criminali in un 
sacco e It manda In galera, o con CUl nmuove pericoli o gli 
ostacolI sulla strada delle persone lO difficoltà. 

Ciascuno di questl poten è accompagnato dalla velocità 
con cui egli può realizzare le sue azioni di socwrso, il fatto di 
volare è, infatti, solo un accessono al principio delh tempestività. 

Questi poteri, com'è dl tutta eVidenza, sarebbero capacità 
e abdttà proprie di una comumtà che deve imparare o re imparare 
ad essere solidale per eserCItare autonomamente le propne 
funzJOni protettlve soprattutto nel confronti dell'lf1fanzia 

1. Il JUpcmdito: sapcr ascoltare allche chi è molto dtStante 

I minori sono oggi lontam dal mondo adulto tn una forma 
diversa e nuova rispetto al passato. Non credo che un tempo ci 
fosse molto ascolto per i bambini. Nonostante CIÒ oggi è 
ugualmente dlffìcile trovare un tempo ed un luogo per l'ascolto 
dei ragazzi e dei giovani. Basti pensare quanta dlffìcoltà fanno a 
decollare forme anche sempliCI di partecipazlone democratica del 
minori. Ma ci sono anche delle questioni di lontananza piÙ 
stru ttu rate. 

Lo sqUlltbrio delle risorse tra giovani ed adulti è un dato 
allarmante della lontananza dall'infanzia. Se poniamo pan a 100 la 
spesa sociale per la hscia d'ed 0-14 quella per gll 
ultrasessantacmquenni è 380 In Italta 316 in Germania 234 In 
Svezia. l 

Questa generazione d'anzlJ.m è la prima ad avere accesso 
ad un benessere mal spenmentato prima d'ora, ma è anche l'ulcima 

I Diritto di crescere e disaglo. Rapporto 1996 sulla condizione dei minOrI tn 

ttalia, Presidenza del ConSIglio dei rrtinistri, Dipartimento aff<lri sociali. pg 
23 
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irl quanto essa sia rastrel!arldo tutte le risorse disponibili. Se a 
quest'elemento strutturale si somma in termLni culturali ti luogo 
comune secondo cui un bambino costa, affermerei che pare 
sempre più evidente come tra le generazioni si stia sfaldando il 
vincolo di sohdJ.netà e che la generazIone che viene sia percepita 
dalla generazione presente come minacciosa nOn solo per ciò ,che 
([guarda I costumi e il penSiero, ma anche per CLÒ che riguarda il 
privilegio e la rendita di una posizione economica precisa. 

2. La mpelìJùta: Japer vedere di Id delle parett. 

E' fade intenerirsi quando ti minore è vittima di un reato, 
più difficile è farlo quando ne è autore. Snprattutto è più difficile 
pensare che il mlf10re è un soggetto Cl diritti anche quando 
Violando le regole sociali, le leggi, compie atti rilevanti sotto il 
proftlo penale, e che minacciano la Sicurezza dei cittadinI. Il 
mlf10re ci è Ir1Vls\bile perché ce ne siamo costruita dentro una 
precisa idea, anche se un po' romantica, e ci viene di ffic ile 
accettare che LI minore di cui vogliamo parlare, che ha bisogno di 
tutela è anche quello che ruba, che spadroneggla con il motorino 
sulle strade, che non ci laSCIa 11 posto in autobus, che va U1 

discoteca fino alle tre del mattino, che fuma, beve, va allo stadIO 
armato, fa l'amore, ha dei figli, lavora ..... 

Insomma che il mmore è una persona che fa delle cose 
assai simtlt a quelle che fanno giJ adultL, anzI che ad una certa età 
fa proprio le stesse cose, ma forse senza poter dare a queste lo 
stess-- signIficato. 

Far compame di fronte ai nostri acetII Il mJl10re che vive 
nel Clrcwto penale, significa realizzare un incontro spiacevole, non 
è dt certo il tlpO di giovane che ci aspettlamo di voler vedere 
uscire con i nostri figli, perciò è necessaria una supervista, ossIa 
una cosciente volontà di attuare verso quel minore una diversa 
strategia sociale. 

Un altro tema forte in cui è necessario avere a disposizione 
una supervista è quello del maltrattamento che spesso arnva anche 
allo sfruttamento dei bami)irLi o meglfo alla strumentalizzazione 
del bambino ai fini dell'adulto. 
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Vedere al di là delle pareti significa acquisire una capacità 
di osservazione dei fenomeni di maltrlttamento tale da attivare 
sistemi di protezlOne'Jciale che SIano efficaci e tempestivI. 

Il problema di fondo è, infattI, che non basta sostenere che 
la stragrande maggioranza del problemi di maltrattamento infantile 
riguarda l'ambiente domestico se pOI non abbiamo a livello sociale 
alcuno strumento intelhgente d'osservazione precoce e di 
prevenzione di questi fenomeni. 

Un terzo elemento d'oscuramento del mmore è nlevabile 
dal dibattito anche feroce che si sta sviluppando intorno a temi 
assai lontani, ma significativamente ricondUCIbili al rapporto tra 
genitorialità e procreazione. Pare che la prima sia stata dlmenticata 
a favore della seconda. Pare che moltI dibattiti sul senso educatIvo 
e formativo della relazione genitonale sbano passando in secondo 
piano a fronte della rivincita del blologismo procreativo che 
stimola tecniche sempre più estreme di tngegnena genetica e 
costituzionale, dove ritorna prepotente in primo plano "interesse 
dell'adulto a scapito, alle volte, del b3lTlbino 

3.La superforza: C01l o'!li raccoglie i crimzna!i in Wl racca e ii 
manda in galera, o con mi n'J7Juove i pericoli ogl7: ostacoli Jtt!!a strada delle 
persone in difficoltà, 

Quest'ultImo eccezionale potere dI Superpippo è 1[1 

qualche modo quello più prossuno al problema degli strumenb 
giuridici di tutela si fonda sulla convinZIone che il mInore sia 
mentevole di una particolare fOll1la di protezione non solo perché 
piccolo elo indifeso. Quest'Iconografia retorlcamen te sdolcinata 
deWinfanzla, l'abbIamo già ViSto, non è sufficlente a muoverei 
quando ì minori sono auton d! reati o turbatori della nostra 
tranquillità. Proteggere comunque i minori anehe dalla loro stessa 
violenza è una questione invece vitale per la SOCIetà perché da essa 
dipende la qualità della convivenza democratica di una comullltà 
10 quanto capace di rispettare promuovere i dirittl di tutti i suoi 
cittadml ed in particolare al mmore cui sonO oramai riconOSCiuti 
diritti propn ed importantI. 
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A questo PUl1to in fase di sempÌ1ce Introduzione, 110n 

vorrei aprire ul1a vertenza dalle terribIli conseguenze filosoFiche o 
politIche, ma il problema della forma e della sostanza nOI1 è solo 
:1r1stoteÌ1co, è un problema giuridico assai cruciale soprattutto in 
relaziol1e alla tutela dei soggetti deboli. 

Basta la norma a tutelare un diritto? O forse sarebbe 
meglIo dire: basta la forma del diritto per rendere una norma 
efficace nella tutela di un dintto personale) 

Per la mIa esperienza di Pubblico Tutore, e dunque avendo 
ben presente davanti agli occhi certe specifIche situaZlorl,l, ed 
indipendentemen te da una facde demagogia sul muro kaA(iano 
della burocrazia, crede la risposta a questa domanda debba 
deClsamente essere: no! 

Anzi spesso è la norma stessa a creare una debolezza 
ovvero a non garanbçe la tutela stessa soprattutto quando non si 
tratta di tutelare aspetti patrimomalist,ci ma diritti personali che 
quando n feriti al minore non sempre possono trovare nell'azione 
gìu(lSdlzlonale la loro gius ta reé1ltzzazione. futengo necessario 
pertanto dilatare ti SIgnificato ddla tutela verso il campo delle 
azioni extragJurisdizlonalL, a partire da un concetto fondamentale: 
"Tutelare un ditltto umano significa garantire il soddisfacimento di 
un bisogno fondamentale. Può parere debole o scontata questa 
frase, ma non lo è se SI conSIdera che in una condIZIone generale di 
crisi deUa giustIzia i cittadini non SI sentono assolutamente Sicuri 
di avere diritti t'ort e procedure atte a farli rispettare. 

La gJus1J.ziabilità dei diritti umani è questione aperta, 
perché non sempre è così semplice II1dividuando un dlntto, 
definirne glI obblighi conseguenti a fare o non fare 'all'interno del 
quali SI può rappresentare la relazione giuridica da CUI vengono 
indlvldu<1te omissioni, colpe, o atti contrari che possono essere 
sanZIOnatI. 

Ma l'effettività dei dlrittJ non è cosa che SI possa 
connettere alla sola giustiziabilità perché, sopratl1Jtto 111 campo 
mmorile, l diritti umani hanno la loro efficacia se sono la chiave di 
volta di un'organizzaZione sociale, se informano reti pnmarie di 
solidarietà che prevengono la formazione degli agitI violenti o 
deprivanti, che mettono in campo nsorse e pOSSIbilità tali da 
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contenere e compensare le dlfferentl condizioni affettive, 
economiche, sociali, in CUI i bambini nascono e delle qualI non 
hanno responsabilità. Ciò sIgnifica anche promuovere una diversa 
percezione del concetto di tutela. In particolare, rispetto alle 
problematiche mmonll, non si può non considerare che, benché 
opportuno, ogni intervento di censura o repressIone non consente 
di riparare al danno arrecato, proprio perché Il danno al bambmo è 
una lesione al suo futuro, alla sua possibilità di crescere autonomo, 
lO modo armonico, svduppando le sue capacltì e potenzialità. 

futengo si debba partire da quest'evidenza per definire la 
radIcale eSIgenza che la tutela extraglunsdizlonale dI un diritto 
umano non sia da consIderarsI come una sottospeoe dI tutela, ma 
sia coniugata con gli aspettl promozionali delt'lntegrità della 
dignità della persona. Questo soprattutto quando si debba 
affrontare il problema dei dtrJttl del minore che, essendo un 
soggetto In formaZIone, ha la necessità di imparare a conoscere I 

proprI diritti per poterli agJre, per rappresentarli e per richiederne 
li nspetto. Dunque le nuove strategie di tutela possono essere 
quella superforza che non solo e non tanto manda 1 cattivI lO 
pnglOne, ma aiuta le persone a complere la propria strada 
rimuovendo gh ostacoli che vi si frappongono. 

La Regione Friu!l-VenezLa Glulta, in questo percorso, ha 
istitUlto con L.R.. 49/93, modificata dalla L.R. 16/96, l'Ufficio 
del Tutore Pubblico dei minori, un'autontà extragiurisdlz10nale di 
garanzia e promozione del dlritb del minore. 

Ad esso non sono deputatI compib di tntervento, o 
coazione, o controllo, pur tuttavia, forte dell'alta LnvestiturJ 
lsotuzlOnale che lo carattertzza, quale autontà dI persuasione egli 
si muove verso tutti L soggettI Lstituzionalmente deposItari di 
compiti specifici nella tutela dei minori. 11 suo è un in tccven to 
efficace nella misura in cui conVll1ce, ovvero aIuta, chi ne ha 
dovere e comperenza dIretta, a fare bene, motivando il proprio 
agire positivo nella più ampIa percezione delia tutela del minorI. 

Ho avuto l'onore di essere nominato Pubblico Tutore dei 
MlOori della Regione Friuli Venezia Giulia nell'agosto del 1996 e 
di realizzare concretamente l'avvio di questa espenenza pilota. 
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Questo libro dunque vuole presentare una esperienza 
concreta di pubbhca tutela del mUlOri realizzata da una RegIone, 
in uno spcClfteo territoriale. Pur carattenzzata terntonalmente, 
quest'esperienza può essere un utIle modello per altre regionI che 
volessero autonomamente legtferare In materia, ma soprattutto è 
uno stimolo culturale per tutti coloro che vIvono un qualche ruolo 
educativo, o assistenzIale, a dIretto contatto COn l bambini e le 
bamblOe, i ragaZZI, i giovanI. Sono convlrtto, infatti, che la 
responsabilità nella tutela e promozIone dei diritti passI attraverso 
un recupero ed una qualiftcazìone migliore del ruolo che ciascuno 
nella comunità SOCIale può responsabilmente esercitare. 



PARTE P RI iV!..i\. 

FONDi\J.\1ENTI DEL DIRlTfO MINORlLE
 
NELLA LEGGE INTERNAZION/\.LE E NAZIONALE
 

1. - Processi di mstttuziollafizza~jone dei diritt: de/la persona 

Il lO dICembre 1998 sono stati ricordati I 50 anni dalla 
Dlchiarazione universale dei diritti dell'uomo, documento solenne 
delle Nazioni Unite che aVVla quel processo di internazionalizzazione 
dei diritti della persona che oggi possiamo riconoscere nella sua 
ampiezza e nel suo significato profondo d! orientamento delle 
democrazIe moderne verso nUOVl e piÙ approfonditi sistemi di tutela 
della dignità della persona. 

Quest'atto ha rilevanti conseguenze sotto d profdo giuridiCO e 
polil:.lco in quanto fonda ed avvia il processo internazionale di 
codIficazione del dirttti della persona, che molti autorevoli giuristi 
defmiscono costituente un nuovo patto di convivenza sociale l La 

l Al àguardo ved, AA VV. J dinrtl umani a 40 allni dalLa Dichiarazjone, Padova, 
CEDAM, 1989 U1 parllcola(e l'mtervento d] f. rOCAR. 
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portata concreta di tate dmamlco sviluppo non SI mIsura solo nel 
processi d'integrazIone sovrannazionale in atto tra glt stati, ma anche 
nella definIzione di rapportl glundici e relazioni sociah nelle scale 
ridotte delle comunità vitah 111 CUI ciascun cittadino si trova a vivere. 
L'tnternazionaltzzazione dei diritti della persona modifica le 
ln terazloni tra l gruppl sociali e ll1Clde su quelle dinamtehe attraverso 
cui SI detìniscono le pnorità nelle agende politiche, ovvero nella 
gestione del conflitti, nella costruzione del consenso, 
nell'organizzazione del servizi. 

La culla entro CUI tale processo è nato e SI sta sviluppando è li 
sistema delle relazioni internazionali il quale, n.onostante sia divenuto 
un.a dImensione fondamentale del vivere quotidiano, anche per effetto 
delle nuove tecnologìe di comUI1lCaZl0ne, per lo più rimane opaco e 
fors'anche misterioso nel SUOI meccanIsmi fondamentali di 
funzionamento. Senza volerne fare qUI una compiuta trattazione è 
comunque utile introdurre alcune riflessioni minune su questo sistema 
e su come esso si sta trasformando grazie alla sptnta del processo 
avvlatosi con la DichiaraZione Universale del 1948. 

1. 1 L'evoluzione dei j'istema delle relazioni ùrteTllazionali 

II sistema in ternazionale eSIste indipenden temen te dalla 
volontà degli stati dI Farne parte,2 in quanto a determtnarne l'esistenza 
è sufficiente che cl sia più di uno stato. Ciò fa si che tale sistema sia 
necessitato, privo CIoè di una volontà propria d! esistere, 10 particolare 
per quel che riguarda i rapporti in ters tatuai i, l quali di certo non 
esaunscono l'intero campo d'indagtne dello studio delle relazionI 
internaZionali, pur rimanendo dominanu nel complesso della 
disciplma stessa. Questo dato d1 necessità quanto all'esistenza del 
sistema, implica, come corollario, il meccanicismo quanto al suo 

2 Sul tema vedi A.rAPISCi\., M. tvLASCLA, Le rc!.a:<joni illta171iJ{lona/i lIeU'ltTil 

dell'wferdzpendCllza e dà dtl7tfi umam, Padova, CEDj\jvl, 1991. 
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funzionamento. Le relazionI interstatual!, Infatti, SI muovono 
all'interno di scheml preflssatl e seguendo automatismi conservanvl. 
"Gli stati devono coesistere e per questo n011 pOociono non convenire 
su taluoi obiettIvI cne sono funzionaI! allo scopo della loro 
sopravvivenza: fondamentalmente, Il f1spetto della sovranità 
(indipendenza decisionale e in tegriti terntoriale), la sovrana 
eguaglIanza e la non ingerenza negli affari interni.', 

lo un sistema slffatto, ove non eSlste un'autorità centralizzata 
Incaricata di accertare ed Imporre il diritto, ove ciascuno stato cerca di 
accrescere il propno potere attraverso rendite di posizJOne, e ove 
CIascuno stato persegue sostaozlalmente fini propri, interessi nazionali, 
assume particolare rilJevo il prillczpio di reciprocità. 4 

TrattandOSI, mfattl, di un sistema a sottosistema dominan te5, 

le relazioni che si stabiliscono tra i membri del sistema sono 
sostanzialmente di origine pattlzia e, dunque, nascendo dal reciproco 
vantagg-io, decadano non appena l-ale condizioni non rilevi più al fme 
del mantenimento di quel tipo di accordo. Il principIO pada JUllt 

Jervallda e quello inampùmdi nON eJt adempfendu7lI 6 agiscono a 
glUstificazlone della fragilità eonsostanziale all'origine pattizia del 
sistema, ed lmpediscono qualstasi finalizzazione delle relazioni al di là 
dì quelle eornspondentì all'mteresse statuale. La comunità 
internazionale viene definita da Cassese come "una giustapposizione di 
soggetti, Clascuno preoccupato solo del suo benessere e del suo SpaziO 
dI libertà, ciascuno perseguente solo i propri interessi economici, 

3 Ibidem, p 86.
 

4 Sul prinCIpio di reciprocità e le sue tcasfO(mazion.i vedi A. CASSESE, [ dinrri l(Jnani
 

Ile! mondo contemporalleo, Bari, Laterza, 1988.
 

5 Si tratta cJj quel upo di sistema che, mancando a livello sistemico una struttura
 
gerncchlzzante, si cegola in base al domu\lo esercItato dai livelli sottosistemici
 

gerarchizzab.. Cfr i\.. P APISCA, M. M.I\SClA, op. cù" p. 87
 

6 Sono l princlpidl funzionamento degli accordi ultemaziooal.i. SI tratta del pnncipio
 
secondo il quale gli accocdl valgono fino a che non SI mod.t5cano le cagiolll di
 
lflteresse che lo hanno determinato, e che consente di. non aspettare il patto
 
contJ:atto con chi eventualmente fosse Ulademp,ente ,ù patto stesso.
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politIci <) militari, ciascuno mtenzlonato plU a consolidare e 
possibilmente ad espandere il suo potere e la sua autorità che a 
tutelare in teressl collettivI "7. 

Sarebbe però un errore di prospettiva ed una grossolana 
semplificazione considerare il sistema delle relazioni in terstatuati come 
unicamente determinato dalle relazIOni tr:l gli stati. ESiste, infatti, una 
pluraltstica ricchezza di soggetti che Jglscono 111 dimensIone 
in ternazionale. Bas ti pensare al grandi trust economiCI, ali e 
multinazionali, ma anche molto più in piccolo alle notevoiJssime 
relazionI intercomunltarie che SI SVIluppano a finI di cooperazione allo 
SViluppo o di solidarietà e tutela dei dlnttJ delle persone c dei popoli 
oppreSSI, ovvero al grandi Sistemi dl comunicazione che mettono 111 

circolazione a livello planetario mI hard, d'informazIOni e occasioni di 
scambio e relazlOOl tra soggetti che fino a poco tempo fa non 
ritenevano possibile a!Cun'uscJta dall'lsolamento. L'evoluzione della 
comunicazione, al momento ancora anarchica, offerto da In temet è in 
un certo senso l'espenenza dIretta di questa tendel1ziale 
globalizzazione del sistema e della sua stessa pluralità. 

Nonostante ciò la realtà delle relazioni imero3Zionali é an.cora 
pesantemente condizionata dal ltmiti e dalle InsuffiCienze della 
prevalente rilevanza che mantengono le (dazionJ mterstatuali 
improntate ai principi di sovranità, reciproCità, non ingerenza I1q;li 
affan internI, e Vla dicendo. Anche in questo settore del sistema però, 
è da notare che a partire dalla fine della seconda guerra mondiale, si è 
svduppato grazIe soprattutto al lavoro svolto all'interno delle NaZIoni 
Untte, un processo nuovo, dI natura volontanstica e teleologica, 
capace dl modificare l'assetto tendenzIalmente autoconservativo e 
meCC3I1lClstico fino ad ora spenmentato. Ben prima della 
Dichiarazione Universale fu la stessa Carta di S.Francisco, ossia lo 
statuto delle Nazioni Unite, che introdusse nel Sistema, oltre al 
principi di organizzaZIone che gli consentono di funzionare, alcuni 

7 A. CAsSE.SE, op GI., P 7. 
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caratteri teleologici, identIficando In particolare nella Pace e nel 
rISpetto ,dei Diritti UmanI lo scopo del patto stesso 8 

E da sottolineare che il molo della codificazione dei diritti 
umani nello sviluppo di un nuovo sistema di relaziOni in ternazlonal1, 
che con accelerazi~ne forrmdab"e sta prendendo piede, non è per 
nulla secondario. E lnfattl attraverso questo processo, che pur SI 

sviluppa su un plano giundico di evoluzione del diritto in ternazlonale, 
che si mantJene viva e concreta la conquIsta politica e culturale che 
caratterizza l'uscita dell' umanità dalle tragedie moralI della seconda 
guerra mondiale, "SI fa strada un nuovo giusnaturalIsmo: ('idea che il 
rispetto del dirittJ umam, inSIeme con " mantenimento della pace, 
debbano costItuire il punto dì non ritomo della nuova comunItà 
mondiale che sorgerà dopo la sconfitta dell'Asse."9 

Sia ben chIaro che il dmtto aveva scoperto da ben più di due 
secoli l'esistenza del dlfltb dell'uomo, ed il loro valore, ma fino ad ora 
tali dlfltb erano rimasti appannaggiO del processo di CivilizzaZIOne 
Interna agli stan, ovverasia restavano r>:èmento tipico dell'espressione 
della sovranttà di CIascuno stato ed avevano una scarsissima rdevanza 
nelle relazion i inters tatuati. Attraverso il processo 
d'internazlonaltzzazione dei dlrltti umani questo percorso si roveSCia 
quasi Imponendo 'Jgll stati nuovi standards dl tutela e nuovi impegni 
d'im plementazlone, ~J 

8 Dal Preambolo della Carta d, S, Francisco 26/6/1945: "NOI pop01l delle nazioni 

unir.e, decisi a salvare le future generazioni dal ElageUo della guerra, "', a ciaffeonare la 

fede nei dintti fondamentali dell'uomo, nella di,~n.irà e Ile! valore della persona umana, 

neU'eguagllanza dei diotti degli uomini ~ delle donne dclle n3zioru grandi e piccole, 

(. ) abbiamo moluto di unire I nQsta 5 forzi per il ragglUngimento di tali [i,11 (,) 

ART. 1 l fini delle Nazioni Ul1Ite sono. 1. Mantenere la pace e la sicurezza 

intemnlonale (... ) 3 Conseguire la cooperazione internazionale nella solUZione del 

problemi i.lltemazionali di carattere economico, sociale, culturale od umanir.aClo, e nel 

promuovere ed ulCor3ggJare il rISpetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 

per tutti senza distinZIone di (azza, cJj sesso, cJj lingua o cJj (eh~one ... 

9 CASSESE, op, Clt. 24 

lO "L'inrernaziollalizzazlone dei Diritti Um,ull- in termini d! diritto l'alloca, 
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!.2 Irttemo":(jortalizza'{jotle det din'tti ddl'uomo dal/a Dichiarazione 
universale de! 1948 

La Dichiarazione Umversale dei Dirmi dell'Uomo approvata 
dalle Nazioni Unite il 10-12-1948 in quanto atto frontale del 
processo d'in ternazlonalizz;J.Zlone dei diritti dell'uomo, vive di una sua 
unltarietà ed ortgmalltà. La tassonomia dei dirltti umani contenuta 
nella dichiarazione trascende la classica scanslone dei dtrlttl per 
generazIoni succeSSIve, secondo cui ai diritti di libertà, cosiddetti di 
prima generazione, succedono quelli dI seconda generazione OSSia i 
diritti economici e sociali e eultural!. Essa, infatti, con il suo art. 28, 
Il arrtva già a preconizzare l'evoluzione attuale del Cantiere dei Dirmi 
umant ave si elabora la terza generazione quella del so/idary rtghts, il 
diritto alla pace, allo sviluppo e all'ambiente 12, 

Possiamo ricondurre I dintti espressi nella DIchiarazione a tre 
fondamentali sfere o aree di Hlteresse umano che vengono 
riconOSCIute e protette. 1 diritti deila persona flJica: ossia li diritto alla 
Vita, ad un livello di vita adeguato alle esigenze di benessere e salute 

orgalUzznlone-è un peocesso d'amplissima poetata I CUI effettl di trasformazione in 
radice, pIÙ che d'innovazione, 50110 destinati a peodursi contempoeaneamente nel 

sistema delle relazioni internazionali ed all'interno del sUlgoli stao Le COStituZIOni 

naztOnaL. e gli ordinamenti di qualsiasi comurutà wnana a comlnciarc da queUe 

polioche, vanno 0m aletti sulla base del d1C1ttO internazionale dei diritti uman.. " 

A.rAPISCA L'impegno per i diTlttz 1/111(JI1I, sta in, AA.VV., Pace e dintti umani, Padov:l, 

Gregoriana, 1989, p. 14 

Il L'art. 28 della dichiarazione recita così: " Ogni individuo ha diritto ad un ordine 

sociale e internaZionale nel quale i d,rItti e le libertà enunC,ab in questa DichiarazIone 

possano esserc plcnamente eeaL.zzati". R. Cassin lo definì l) frontone dd tempio a 
sottohneame il valore strategJco. 

12 CFR !V[EZZALAlvIA, La Dù;biara:(jf)/le IlIIilJenale 1/1/ atto di fede e di speranza 
Ileli'llIIlollità, sta IO A..rl. VV". T dirittI umani a 40 armi daUa Dicbiara{Jone, Padova, 

CEDAM,1989. 
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(dlrttto a nutrirsi, alla casa, a vestlrsi, alle cure medIche ...) nonché ti 
dintto a non essere torturato e a non subire altre forme di minaccia al 
benessere fisico o alla libertà; i diritti della persona morale: il dinrto 
all'educazione, a partecipare alla vita culturale della comunltà, alla 
libertà di penSIero, COSClenza, religione, espreSSIOne, ti diritto 
all'in formazione; i dtrittt del/a persona sociale e politica: li dlrltto a 
formarsI una famiglia, ad assoCIarsi, a riunirsI paCIficamente a 
parteclpare al governo tramite il voto e l'attIvità poltuco-smdacale, ad 
un processo equo e rapido etc. 13 

La contrapposiZIone ldeologico-polltico-milltare che ha diviso 
il mondo in due blocchI per più di 40 anni, ha influito su molti trattati 
succeSSIVI dividendo, se non contrapponendo ai diritti civili e politiCI 
cari alla tradizione liberale, quelli economici socIali più consoni 
all'ideologla socialista Solo nel 1966 perciò a conclusione di 
estenuanti lavori diplomabcl vengono approvati due Patti 
Internazionah rispettivamente sui dlrttti civili e politici e sui diritti 
economici, sociali e culturali, che entreranno In vigore nel 1976. Da 
allora ad oggt si sviluppa una progressiva opera di codificazione dei 
dinttl umani che ha prodotto una massa notevole di strumenti 
gtundicl internazionatistici a tutela dell'Uomo, oltre ai Patti Citati, 
sono ormai oltre una settantina gli strumenti internazIonali dI 
coditlcazione normativa e di tutela dei dirittJ della persona umana 
nelle diverse situazioni di svantaggiol4 

Questo nuovo diritto internazionale si può oggi riconoscere in 
un vero e proprio Codice InternazlOnale dei DIritti dell'Uomo, 
laddove con tale espressione si deve intendere "!'insieme de/le I/orme 
giuridiche tnteT71aziOllaù mediante le qJ.tali gli stati Sl SOIlO obbligati Cl 

riCOlloscere i diritti umr1ni ed a wttopom ajòrme di contro//o e, iii determinati 
casi, a/orme di giurisdiziOJle intemaziona/i. "15 GIà questo fatto potrebbe 

13 La diviSIone dei cLritti segue CJueUa proposta da JAN i'viARTENSON In L'lIItpegno
 
de/Le Naziolli Unite per i diritti !Imam in J dinai IIl11ani a 40 allili ... op. cit.,.
 
14 Cfr.lvClleit d'IIIJ{T'À/flmlJ iliternatiol/aux, ediz. NaZioni Unite, New York, 1988.
 

l5 A.PAPISCA, M. lV(ASClA, Le rr.LaZ!01/i LI/{cruaZ!0llou .. .op.eit. p. 15
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essere considerato 1ll sè altamente IOnovauvo, ma la presenza dl 
norme giuridiche internaZlonal1 assume un signiEcato che potremmo 
definIre rivoluzionario in quanto "alle norme che nconoscono dLrttti e 
vlllcolano gli stati ad un jacere o ad un !l0rI jacere (a seconda del 
contenuto dei diritti riconosctuti) ... si accompagnano norme che 
apprestano un sistema di garanzie, direttamente in sede In ternazionale, 
al quale git stessi IndividUi sono legittimati ad accedere, senza 
In termediazione" .16 

L'esistenza stessa di questI sistemi prima ancora del loro 
effettivo utilizzo o della valutazione sulla loro efficaeta è la 
scon fesslone dei pri ncipi dl reciproCità e dI non ingerenza che 
regolavano il dlritto internazlonale dI ongme pattizia. 

La codificazione dunque Lmpltca una pur minLma machinery di 
garanZia la quale attualmente nel sistema ONU include: " l) l'anahsì, 
da parte dei competenti Comltati, dei r:lpportl che gli stati sono tenuti 
a redigere periodicamen te sulle prestazlor1Ì, il grado 
d'implementazione, di lutela e d'effettiVità dei dIritti umani nel 
pmpno paese; 2) il trattamento quasi glUdlziatio delle denunce da 
parte del Comitato dei dlrtttÌ dell'Uomo; 3) l'espressione di 
consideraZIOni della sltuazlone dei diritti umani in territon o paesi 
specifiCI; 4) l'esame di speCIfici fenomeni di VIolazione di diritti umani 
senza riguardo a dove accadono (quali sparizloni, torture. esecuzior1l 
capitali); 5) appelli urgenti per casi lndividuall".17 Solo a livello 
regionale, in Europa e in America. eSistono delle vere e proprie COti) 

che possono emettere sentenze, sulla base di denurlce lndlviduall. 18 

Come SI vede, e come purtroppo l'evidcnza empirica dimostra, 
nonostante li tema dei dimti umani sia uno dci preferiti per lo ~contro 

16 Ibidem, p. 17 

l7 j:\.N Mt\RTENSON, op cit., p. 16 

18 Per un esame piÙ accurato della machi.nery cL tutel~ del di[l [ti dell'uomo si veda 

t\. rAPISCA, Democra::;:za illtanzo:</onoLe l;ia dipoce, MJano, F. l\ngeli, 1986; per le fanne 
di tutel~ tradizionalI si veda dJ F. Lt\TTANZI, Garallzie del Din'tti umaJli IId dùùto 
ilitel"lloziolloLe /!,meraLe, Muano, GlUffré, 1983. 
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ideologico-politico a livello internazionale, esso costituisce uno deglt 
Interessi meno tutelati. Ossia essendo un Interesse md1Vlduale cui 
manca il rinforzo dell'interesse governativo, ed essendo inoltre lo stato 
ne! medesImo tempo il soggetto cui spetterebbe Il dovere di tutela ed 
11 soggetto violatore, i tradizionali strumenti internazIonali di garanzia 
risultano scarsamente effICaci. Più Incisivi e frequenti sono invece gli 
appelli o le denunce indlViduali. Il problema di fondo rimane, dunque, 
quello dell'accertamento dei fatti sul quale si deve riconoscere che si 
arenano gran parte delle indagmi processuali governative, mentre più 
chiari risultati e più efficacemente sono raggiunti da organizzazioni 
non governative come Anmesty In ternational. 

Il dato dell'accertamento delle violazionl non è irnlevan te, 
esso anzi andrebbe ncercato e potenziato perché attraverso di esso si 
costitUisce un precedente e, come tale può assurgere ad un valore di 
carattere generale tale da poter essere considerato anche quale 
principio di attuazione del diritto stesso. Va comunque considerato 
che, in tema di dIritti fondamentali della persona, l'aZione preven riva 
è comunque più efficace di quella dell'accertamento della Violazione 
soprattutto perché, essendo il più delle volte accessorio o Irrilevante 
l'elemento del danno materiale a fronte dell'offesa alla dignità della 
persona, quando non della sua soppressIone fisica, l problemi del 
nsarcimento e della riparazione sono spesso residuah. 

E' l'adempimento della norma che costituisce la vera garanzia 
ed un tale fine si può raggiungere in modo pIÙ efficace grazle alla 
reazione degli al tri stati e dell'opmione pubblica In ternazionale. La 
tutela è dunque innanzitutto politica, sia perché, com'è purtroppo 
noto, non è l'assenza di norme, nè la loro presunta atipicltà, 19 ma la 
loro elUSione, che determma una Situazione di violazione, sia perché 

19 "La scarsa efficacia degli strumenti internazionali non dipende da impedunenti 
foonali attinenti alla materia umaIlltaaa, bensi da ragioni politlche d'ordine generale. 
Le norme t.nternaziooili sui di(lttl umani non rappresentano, infatb, come da una 
parte deUa dottrina si pretende, una cLsc'plina SUI genem... le norme t.nteroazlQnali sui 
dwtl1 dell'uomo regolanu rapportI loterstatuah dl cLritto-obbligo al pan cL qualsIasi 
altra noana t.ntem:l2lonale LATI'ANZI, op. tù., p. 538 
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all'applicazione dell'obbligo COrlcorrono in modo piÙ efficace le 
pressioni polltiche del consesso degli stati e dell'opinione pubblica. 

1.3 . Un patto di nattlra pNbblica 

E' importante notare, infatti, che tutta la codltìcazione sui 
dlrltti umani, pur avendo un'inelimmabde ortgme pattiz,a, non è 
frutto dl un patto d! natura privata tra gli starj che ne hanno Interesse. 
Infatti, la quasi totalItà degli strumenti giuridici d, tutela dei dirittl 
umani nasce grazie all'opera d! un'intera organizzazione di stati 
attraverso un paziente lavoro collegiale. Che la forma succeSSlVa sia 
p:1ttizia ciò è dato dalla natura attuale del s!stema IOternazionale, che 
non contempla una sede legislativa. In realtà, al momento in cui SI è in 
presenza dì un'organIzzazione che si rivolge contemporaneamente a 
tuttl gli stat!, siamo già di là del patto tradizion.almente mteso, siamo 
all'impegno di uno stato nel confrono di tutti gli altri. i\nche lo 
strumento della ratifìca pensato come la forma di legitbmazione 
dell'accordo da parte delle entità statuall, per le modalità lO cw si 
realizza oggi (normalmente lo strumento di ratifìca viene depOSitato 
presso il segretarto generale delle NU), espnme la natura del rapporto 
che con esso si contrae, non solo nei confrontl dei stngol, aderenti al 
patto, ma virtualmente con tutta l'organlzzazione degli stati. Questo 
daio politico universalistico, nlevablle proprio attraverso l'approccio 
sistemico è confermato dal fatto che, attraverso gli accordi sulb tutela 
dei dinttl umani, si dà Vita, come si è visto, ad una pur blanda 
machinery dI tutela. Rdeva osservare il fatto in sè, più che la sua 
efficacia reale, l[l quanto è la sola esistenza di un simile apparato di 
controllo che fa sfumare l contorni classici del patto in quanto nato 
dal reciproco interesse deglt stati. 

1'\ CiÒ si deve aggilU1gere che, tn consideraZione della natura 
delle norme che tutelano j diritti umani, SI può nJevare una costante 
tenderlza anche gIUrisprudenziale del dirItto internazionale a porre In 
essere prmcipi di carattere generale capaci dl accrescere la forza 
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cogente delle norme e di superarne dunque l'arbitranetà pattizia. Mi 
riferisco qui ai principi dello jus cogens e degli obblighi erga O??J1Ies ma 
anche alle norme contenute nelb Convenzione di Vienna sul diritto 
dei trattati, del 1969, laddove si afferma che in matena di diritti della 
persona non è possibile invocare la clausola i7lademplwdi n071 est 
adempiendum20 In tutti questi riferimenti è il fatto che le norme 
internazionali abbiano per oggetto la tutela dl dIritti personali che 
consente di affermare questi prmClpi, I quali demoliscono dalle basi 
un'impostazione tradizionale del diritto internazionale. E', infatti, 
messo in discussione innanzitutto il principio di reciprocità che è il 
presupposto stesso dell'eSIstenza di una [lorma nella sua formulaZione 
pattizia, in questi casi come SI vede è preminente l'interesse della 
tutela di individui e l'interesse degli stati viene messo In 

second'ordine. La stessa esistenza di una forma di garanzIa 
internazionale e di una machinery apposita di tutela del diritti umani 
si rivela una sorta d'attentato al principio di non ingerenza neglt affari 
interni di uno stato. Ciò è coerente con il principio secondo cui le 
norme sui diritti umani sono obblighi erga omne>- e dunque tutti gli stati 
hanno una sorta d'i.nteresse prevalente alla loro applicazione. Si 
costituisce un nucleo valoriale e giuridico, il cui centro è la dtgnità 
della persona umana, di nlevante interesse pubblico anche per il 
sistema internazionale, che da certa parte si vorrebbe invece 
ripercorresse lo schema pattizio del diritto pnvato. E' in forza di ciò 
che la matena dintti umani non può più essere sottratta al controllo 
internazionale e non può essere conslderata una questione di domestic 

jUfisdiction (giu risdizione in tema). 
Questo princlpio è stato autorevolmente confermato nella 

risoluzione adottata a Santlago de Compostela il 13 settembre 1989 
da parte dell'Institut de Droit International. Questa rISoluzione, 
infatti, precisa il significato dell'espressione obbligo erga omnes, che 
era stata utilizzata dalla Corte Internazionale di Giustizia: " esso 

20 Si veda al riguardo: LATIANZl, op cil, l'intero capitolo IV U1 particolare le sezioni 
quarta e quinta, nO\lché Il capitolo VI sul crimine internazionale; A. G'\SSESE, op. cil., 
tl capitolo 12. 
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incombe a ciascun Stato nei conJi'onti della comu?Iltà interna?jollale ne! s/'/o 
insieme, e G'iascuno Stato ha Wl mteresse legttttmo alla prote'{jone dei diritti 
dell'uomo. Quest'obbligo comporta moltre u!! dovere di solidarietà" in vis ta di 
una più efficace attuazione delle forme necessarie di tutela, ma anche 
Impone un dovere d'intervento tramite misure a carattere 
dlplomatlco, economico o altro purché non implicanti l'uso della forza 
al tìne di far cessare una violazione bddove essa fosse verificata. " 
Queste misure 110n posJOno essere comiderate come mteT7J87Ito illecito negli affari 
interni dello stato". 21 Questo implica che anche il principIO di non 
ingerenza è irmpplJcabile in materia di dirittl umani: è una vera 
rivoluzione del dintto internazlonale22 . 

1.4 Dell'uguaglianza e della natura ttJJ/ana 

Senza volerCl addentrare troppo nel merito della c.luestione del 
rapporto temporale eSIstente tra la natura umana e la SOCIetà, mi pare 
rilevante assumere per certo che l'uomo possegga una natura di specie 
la quale, cioè, IndIpendentemente dalle condlziofll estenofl attraverso 
CUI essa SI reallzza, il sesso, la razza la lingua la religione, t'età, la 
condIZione sociale, etc., accomuna tuttl gli Individui. Tale natura è per 
definizione il fondamento del pri.ncipio d'eguaglianza, se, infatti, non 
esistesse questo qualche cosa, che non abbiamo ancora a definire, non 
Cl sarebbe nessun motivo per decidere aptloristicamente che gli 
uomini sono eguali. A maggior ragIOne non sarebbe possibile 
affermarne l'eguaglianza dI fronte alla legge, visto che l'evidenza 
empinca della differenZIazione eSistente tra gli uominI è certamente 

21 La nsoluzione" La protezione del diritti dell'uomo e il pcincip10 di non·intervento
 

negli affari U1ten:H degli stat," è pubbucata in Pace dm"tti detluo1llo diritti dei popoli, IV,
 

1/90 p. 129 sego
 
22 Cfr S. SACCARDI, TI COII[IiIe/lle ntrovalo. Da Helswkt alia casa cOlllune europea,
 
Firenze, EdizioH.I Cullura dì Pace, 1990, appelldlce documenti ove sono contenuti
 

atti di vane conferenze internazionali europee.
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consolidata ndla direzIOne opposta a quest'affermazione di prinCIpio, 
la quale Invece qualiEca da un punto dI vista democratico e di civiltà 
gturldica LI paese che lo adotta. Questo principio (l'uguaglianza del 
clttadmi di fronte alla legge) agisce come somma forma di controllo 
del potere del forte sul debole, e quale fondante l'lmparzialttà della 
legge e dell'ammmistrazlone della gtustizla. Se così non fosse, In 

effetti, la forza basterebbe a definire i rapporti sOCIali e la loro 
eventuale trasformazione potrebbe avvenire esclUSIvamente attraverso 
la forza. Cioè si darebbe quello stato dI natura da cui la comparsa 
dell'organizzazIone sociale dovrebbe dIfendere ed emancipare l'uomo. 

Se dunque la presenza di una natura umana s'impone per 
necessità di giustIzia, per frenare l'arbitrIO del potere e rendere in via 
di principio oggettivo J":~~rcizio della giustizia, la definlZlone del 
concetto di natura umana non è riferibile ad una dimensione pre­
socittana Non possono, infatti, essere applicatI concetti, per quanto 
nobili delle originI glUsnaturalistJche del grande percorso dei diritti 
umanI, alle situaZIOni modeme e contemporanee delle società 
comples~e della globaltzzazione economica e sociale. L'Idea di una 
natura precedente alla società non solo è lontana dalla pOSSIbile 
esperienz:l di chi oggI non trova piÙ sulla terra luoghi e gruppi umani 
di naturalità Incontaminata, ma anche lontana dall'utilttà slmboltca di 
un luogo mltico da cui tutti partimmo immacolati (' verso cui non 
posstarno più [ttomare Il concetto dl natura umana deve essere 
definIto Invece assIeme a quello dI dignità della persona, ossia del 
valore che nOI riconosciamo In termll1j dl SIgnificato morale :dl'llomo, 
nel suo eSistere fiSICO e sociale. La rlattlra delL'uomo è il suo Jigt/~ficato 

onto!ogico e non già ti l'tlO ùtinto. 
È necessario dunque "concepire la natura non come lo stadio 

primitivo, ma come lo stadio finale, o comunque avanzato, 
sviluppato, dell'evolUZIone dell'uomo sul modello di quanto accade 
nel singolo indiVIduo, dove la pienezza dell'umanità SI considera 
raggiunta non alla naSCita, ma nella maturItà (o meglio nello sVlluppo 
progressIvo dell'età). Se è intesa In tal modo, la natura non SI oppone 
pIÙ alla cultura o alla storia, le quali del resto sono anch'esse opera 
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dell'uomo e qUIndi sono perfettamente a lui naturali. In base a tale 
concetto la natura non è l'inizIo, ma il compimento, il telOI) dell'uomo, 
cioè la sua perfezione, il suo pieno sviluppo, la piena realizzaziofle di 
tutte le facoltà e di tutte le sue dimensiofll, sia fiSiche che pSlcbiche, 
sia arllmali che spirituali (facoltà che all'inizio esistono già, ma solo in 
potenza)."23 Intesa come fine allora la natura umana diviene anche 
quel concetto che sostIene l'indicazione pratICa ossia l'espressione di 
una nonna, di una prescrizione. 

In termini assai simili si esprime Mantain: " Considero altresÌ 
come pacifico che l'uomo è un essere dotato d'intelligenza e che, in 
quan to tale, agisce avendo un'idea di ciò che fa, e quindi col potere di 
determinarsi da solo i fini da perseguire. D'altra parte, possedendo una 
natura o struttura ontologtca che è un luogo di necessità intelligibili, 
l'uomo ha dei fini che cornspondono necessariamente alla sua 
costituzione essenziale e che sono gll stessi per tutti. (...) Questo 
significa che in virtù appunto delta natura umana, esiste un ordine o 
una dispOSIzione che la ragione umana può scoprire, e secondo la 
quale la volontà umana deve agire per essere in concordanza coi fini 
essenziali e necessari dell'essere umano. La legge non scritta, ossia la 
legge naturale, non è altro che questo."24 Nel pensiero di Maritain 
tnoltre questa legge naturale non è immediatamente data, ma 
progressivamente conosciuta e medIata storicamente dall'esperienza e 
dallo sviluppo sociale in cui l'uomo vive. Essa si può dunque 
rappresentare come una presa di coscienza progressiva. Da qui si 
origtna un dlflamismo che sptnge la legge naturale ad esplicitarsi 
attraverso processi di codificazione nella legge positIva. Ciò costituisce 
un elemento di perfezionamento intrinseco alla legge positiva stessa. 
E' in concordanza con questo dinamismo che i diritti della persona 
umana prendono una forma politica e sociale in seno alla comunità. 

23E BERTI, Per lilla JOJlda~one fihsifica del diritti ufflani, sta in, Pace Dm/ti detl'lIomo 
dtritti del pop0/;.' 1/87 pag 32­
24MA.!UTAIN, L'uomo e h stato, Vita e Pensieco, Milano, 1982, p. 99 
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Questo dinamismo diviene, secondo Maritain anche la ragJone 
profonda del costante mutamento, OSSia ti propulsore della 
tra:; formazione della SOCIetà, in quan to tesa tra CiÒ che la persona 
umana esprime come bisogno fondamentale e CiÒ che la SOCietà, o 
meglLo il potere, è in grado dI flconoscergh come diritto. Questo 
processo è permanente e si legge anche nella normale successione delle 
generazioni, laddove i bambini e i glOvani sono portatori di bIsogni 
fondamentali e nuovi. 

All'interno di questo dinamismo si è sviluppato anche d 
concetto di Persona Umana che spesso superficialmente abbiamo 
usato come sinonimo di individuo. In realtà il termine persona ha oggI 
una rilevanza anche giuridica che simbolicamente bene rappresenta 
quest'evoluzione2s Il termine nella storia linguistica nasce nel 
linguaggio teatrale: è la maschera latina. Indica un ruolo entro una 
società che non riconosceva diritti persvlali, In quanto l'unico 
soggetto giuridico era la Famiglia ed il Paterfamilias che la 
rappresentava. E molto lungo il percorso che ha pOITato all'emerSione 
delle Individualità Singole dalla fam!gha ed ancor più lungo quello che 
ha portato a nconoscere pari dignità a CIascuno. 

Basti pensare che nella nvoluzione francese e nella Declaration 
del 1789 l'idea d! uomo era tutt'altro clle umversalistica. L'uomo 
libero della RtvolLlzione era un cittadino maschio e proptletano. E 
questi status ° ruoli defiOlvano il perimetro dei suoi diritti e ti suo 
rapporto con la comunità. CompIto dello stato di fronte a 
quest'indIviduo era l'astenSione da ingerenze intendendo in ciò la 
massima forma di rispetto dei diritti indiVIduali. L'uguaglianza però 
non era fondata sulla consostanziale dIgnità personale, infatti, soggetti 
deboll, donne e bambini, malati o carcerati, in questo contesto non 
potevano godere d! ditltti e libertà in quanto esclusi dalla proprietà. 

2S Vedi le voci Persona e PerSOlIole in D,l,onano Critico di FIlosofia a cura di A. 
LALANDE, ISEO! Si veda l'cs(ursus svolto da FRANCESCO PAOLO CAS:WOLA, 

[ dmrti /Imam, CEOl'l1vf, PD 1997 e le riflessioni eli GUillO ALPA, La persona tra 
ClCladlllanza e mercato, Feltnnelli, MI, 1992 
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Saranno le costituzioni moderne, quelle uscite dalla seconda 
guerra mondiale che riscnveranno alla luce di un lungo percorso 
culturale e giundico il rapporto tra stato e cittadmo. Il principIo dI 
uguaglianza, infatti, diverrà un argme all'arbitrano uso della propnetà 
e coniugato al principio della solidarietà, estenderà la sua forza 
regolatrice a tutti gil individuI cui viene riconosciuta un'lI1erente 
dignità umana personale. Solo afa SI può iniZiare a verificare 
l'effettlvo valore dell'IntUIzione rosminiana secondo CUI "Persona 
dell'uomo è tl dintto umano sussistente." 

Se però quest'evoluzione del concetto dell'uguaglianza e della 
persona ha portato in primo piano ciascun individuo oggi proprio 
quest'esposizione della personaall'mvaslvità sociale ne merte a nschio 
dIritti fondamentali, basti pensare all'mvasivitéÌ del meZZi di 
comunicazione dJ massa, ovvero olla possibilità tutt' altro che teonca 
che l'mcrocio dei dati personal! contenuti in banche daD dia luogo allo 
svtluppo di una persona Virtuale del tutto indIpendente da quella 
fisica, ovvero agli Interventi possibui oggi attraverso la manipolazione 
genetica di invadere aree pnvate ed intime non solo del momento 
procreaDvo, ma dello svtluppo successIvo delle persone nella famIglia 
e nella SOCietà stessa. 

"Occorre ritornare alla definizione della persona come diritto 
all'tntangibile dignità umana". Secondo Casavola 10 questa definizione 
si raccolgono sia le esigenze di libertà della persona a difendersi 
dall'eccesso di espOSIZione sociale, sIa i doveri della comunità di 
organizzare la conVivenza sociale nspettando lo spazIo privato e 
promuovendo nello stesso tempo la necessana solidarietà. "La persona 
umana è intesa quindi come l'identificazione dei valori che 
l'ordInamento stesso pone come fondamentali per se stesso, come sua 
ragiOne dì essere"26. 

È grazJe a questi presupposti culturali che sono abbastanza 
recenti, ma hndamentall, che si è [Jututo realizzare quel grande 
processo di nconoscimento della eguale dignità delle persone 

7,.6 G. ALPA, op Cll pg 22 
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indipendentemente dal ll.Jolo sociale esercitato o dal loro essere 
proprietari o clttadmi, uomim o donne. Su queste premesse è perClò 
possibile giungere a comprendere Il valore, la conquIsta e la forza 
innovatrice rappresentata della Convenzione internazionale dei dIritti 
del fanciullo che ha de finitivamen te liberato la soggettività civile e 
glUridica del bambino, il quale anche se minore d'età è titolare di 
dirittI ineren ti la sua dignità personale27 . 

2.· Principi efonti de! diritto lJ/zllori!e 

Il 20 novembre 1989 l'A.ssemblea delle Nazioni Unite ha 
approvato la Convenzione Internazionale sui diritti del fanclullo; essa 
è già entrata in vigore ed è stata ratltìcata dalla qllasi totalità degli 
stati del globo, compreso ti nostro con L. 176 del 27 magglO 1991. 

La Convenzione è uno strumento forte del diritto 
internazIonale, essa è glUricllcamen te vincolante e SI differenzia dalla 
Dichiarazione o dalla RaccomandazlOne, le qUalI, pur avendo un 
elevato signitìcato polJbco-morale, non SI configurano come norme 
giuridiche nè hanno un effettivo potere coercltivo. Solo le 
Convenzioni o i Patti perciò, fondando un effettivo dlOtto 
internazionale, offrono una, seppur debole, machinery di tutela con.tro 
le violazlOni. 

Con questa Convenzione e con la successIva necessafla azione 
legislativa di implementazione delle norme internazionali neglt stati 
naz1onalt, SI sviluppa ,~~ nucleo di dIritti, o per meglio è:~e uno 
standard universale di tutela che consente di SCIogliere 
definitivamente la questione In merito alla sussistenza di 

27 SI veda al riguardo "approfondito esame del.l'emerslone del bambU10 come 

soggetto di diritto A. C MORO, TI bmTlbùto è Uli ciuadino, Mursia, 1901; nonché la 

prima parte de: J bambim alloro Dinlil, a cura dì Paolo CENDON LI Mulino, 199 l 
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un'autonomia disciplinare del diritto minorile. Se, infatti, eSiste 
oramai una sufficiente autonomia scientitlca e legislativa in materia è 
altrettanto vero che il diritto minorile può avvalersi di una notevole 
g1Urtsprudenza28 di settore e, com'è ben noto di un'autonomia 
organizzativa e giurisdizionale, che importa fattori specifici attinenti il 
nto giudiziario, sia penale che civile, nonché il coltegamento tra 
l'attiVItà del magistrati e i serviZI, carattenzzati in modo cast forte ed 
origmale che solo un miope ritardo accademico non sa riconoscere. 

2.1 -Il percorso ùlternaziollalisttco 

Sulla tutela del minore ci sono diversi atti della politIca degli 
organisffil internazionali, 29 siano essi regionali o planetari, attraverso i 
quali si può ncostruire un percorso estremamente lento faticoso e 
contrastato con cuì i minori, ovvero le bambine e l bambini, le ragazze 
ed i ragazzI hanno visto progressivamente [[conosciuta la propria 
soggettività anche di fronte al cimtto. La figura del cittadino minore 
d'età, infatti, é sempre stata collocata in una zona d'ombra sia per ciò 
che afferisce alla sua personalità sia per ciò che concerne la sua tutela. 
Il mmore é, infatti, colui che non é capace di agire autonomamente la 
tutela dei suoi dirittl, ed un tempo a questa categoria appartenevano 

28 Si veda a tal proposito di GERi\1At'lÒ E SCARCELLA, Il Codice della ClllJti'{jb 

l'vfmon/e, anllotato COI1 fa girmspmdenza, Gluffrè 1992, ma anche la ricca produzione 
scientifica di studio di riVIste quali Bambino JJlcomptuto o ivfillori e gtllJt/{!a, che hanno 

accompagnato il crescere di un dibattlto SUI cliritri del minori, e sulle eSigenze di un 
diatto per l minori. 

<9 l'I scopo puramente mdicatJVo, quaL raccolte degLi arti imernazionaL, vedi: La 
proteZ}one del minOr! ne!k COllv81JZ}0m ùitmta'{jollali, a cura d, A. BEGHÈ:Loret1, ed. 

. SSl 1982; Droils de L'hoJJJlI1e. Reetlei! d'lstnlinmts iJItentatiol1aux, a cura delle Nazioni 
Urute, 1988. Si veda anche /'v1.t\lUA Rl'i';, SAULLE Codtà llltcrnaZ}olla/e dei dm'li! del 
mÙlore, Eruzioni Soenti Eiche Italiane 1992. 
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assieme al bambmi, le donne. I malati e gli inabiu e i minorati. Questa 
situazione era ovviamente legata alla condizione familIare. Si 
presumeva, infatti, che ti minore vivesse all'interno della famiglia 
verso la quale eglt aveva mo!tlssimi doveri cw rispondere legati 
soprattutto al suo rapporto con l'adulto, in particolare con il 
capofamiglia, che doveva educarlo in modo conveniente alle attese 
della società. L'educazione era U1 fondo un progressIvo 
dlsciplmamento, e la sua tutela non riguardava mal la sua personalità 
ma era ser"'pre rirlessa, ovvero conseguente all'adempimento deglI 
obblighi che gli adulti avevano nei suoi confronti. 

E' interessante notare come il linguaggio in ternazlOna!lstico 
degli strumenti gluridICI e politiCI realizzatl dalle vane organizzazioni 
durante questo secolo, tlspecchi proprio questo passaggio, questa 
progressIva emersione del Cittadino minore d'età, dal cono d'ombra 
della soggezIone. 

Il primo documento che possa essere riconducibtle agli 
strumentI internazionali di tutela del minore appare con la conferenza 
dell'Ala di dintto internazionale pnvato del 1902 IO cui fu approvata 
la Convenzione che regolava gli aspetti giunsdizlOnali dell'esercizio 
della tutela sul minore straniero. In essa si stabilisce che al minore 
bisognoso di tutela devono essere apphcate le leggi del paese dJ 
Cittadinanza. Pare una affermazione dI forte carattere nazionalistico 
più ch.e di grande apertura alla tutela personale del minore, ma, di 
fatto, è una pnma apparizione del minore fuori dalla protezione 
familiare. 

Successivamente, grazie all'Organizzazione Internazionale del 
lavoro OIL, Sl sVLluppano una sene di trattati concernenti l'accesso e 
la regolament:l.ZIone del minore nell'ambiente di lavoro. Sl tratta di 
importantJ. acqwsizionl dI prinCIpio CUI spesso purtroppo non sono 
seguIte concrete applicazio:,j In quanto come spesso accade nel diritto 
internazIonale anche se vengono fissatl alti principI vengono anche 
laSCIati agli stati consistenti margini di deroga sulle concrete 
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appticazloni.30 Di grande valore. non solo simbolico, è la Convenzlone 
internazionale del 1921 sulla soppressione della tratta delle donne e 
dei bambini. 

n pomo intervento globale che af[rontl ti probtema della 
tutela del minore come soggetto relativamente autonomo e 
tendenzialmente mirante allo sviluppo dl una sua personalità è la 
cosiddetta "Dichlarazlone di Gmevra" del 24 settembre 1924 pnmo 
atto In materia delle SOCletà delle Nazioni. 

In essa SI stabtlisce tra l'altro che 11 fanClullo vada stàmato 
nutnto accolto e soccorso; che va aIutato ad avviarsi al lavoro, 
proteggendolo contro lo sfruttamento; che in caso di calamItà deve 
essere il pomo ad essere soccorso e via dicendo. Si parla del mmore 
come di soggetto che, quando fosse "traviato", deve essere 
"ricondotto sulla buona via," nella consapevolezza che il fine 
dell'educaZIone é quello di mettere le " sue mIgliori qualttà a serviZIO 
del SUOI [ratelll." 

Questo documen to che ticonosce alcuni seppur minimalt 
diriw del minorenne, avvia lO modo chiaro quel processo dI 
rovesciamento della prospettiva del dintto verso i minori che fino ad 
ora venivano conSiderati come gravati di doverlo 

Paradossalmente proprio il documento più alto che segna il 
punto di non ritorno della nuova cultura del diritti dell'uomo ossia la 
DlcbiarazlOne Universale dei diritti dell'uomo del 1948 con cui le 
Nazioni Unite raccoglievano il doloroso testimone dI una drammatica 
riflessione che usciva dalla seconda guerra mondiale e dai suoi orrori, 
in cui neppure i bambml furono nsparmlau, non uta neppure I 

bambini, se non riportandoli all'antica IOgtca del loro essere figli, ossia 
per dire che la protezione dei minori deve essere identica sia che siano 
nati dentro che fuori del mattllTlooio. Questa carenza non passò 

30 Questa la slglUficativa cadenza cronologtca dei pn.m.i atti dell' OIL. 1919 
ConveIlZIone sull' età ffiJnlma di amrrussione al lavo co nelle industne a 14 anni; 191 ') 
DiVIeto al lavoro notturno ai minon di anni 18; 1920 Età mmima d.i ammimone al. 
Iavo co marittimo (anni 14) ed al lavoco in agncoltura (aru1.l 14). 
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Inosservata e sulla spinta del grandi movimenti di pensiero e di 
organizzazioni di soccorso all'infanzia, nacque finalmente il 20 
novembre 1959 la Dichiarazione dei diritti del fanciullo con 11 voto 
unanIme dell'assemblea delle Nazloni Unite. 

Nel frattempo "ascono una minade di convenzioni e trattati 
miran ti in particolare a tutelare problemi specifici quaJI le regole per 
l'adozlOne, il riconOSCimento dei fLgll naturah, il recupero deglt 
alimenti, o la sottrazione dlegale del minore, nonché le regole mlDlme 
per l'amministrazione della gJustizia, per il trattamento del minore in 
co n Eli tto e te. 

In realtà però sotto 11 profilo SLa culturale che giundlco sono 
glt strumenti di portata generale, quali la DichIarazione del diritti del 
fanClullo del 1959, gli articoli 23 e 24 del Patto SUL dinttl civllt e 
po li tic l, e l'articolo lOdi quello sui Diri tti Economici Sociah e 
Culturali, che segnano l'avvio di un dintto internaziomk per i mmori 
e non sui minori, attraverso queste norme, infatti, in modo preciso la 
gran parte dei problemi di tutela del minore rientrano nell'ambito più 
generaJe della tutela del Diritti Umani. 

Anche dal punto di vista dei linguaggi ci si libera dell'idea del 
minore traViato, ovverosia corrotto, per affron tare il problema del 
disadattamento del mmore come un'd.Ssunzione di responsabtlità della 
SOCIetà che riconosce che il minore devlan te rappresenta e segna un 
fai limen to del percorso dI crescita del ragdzzo. Pur ancora all'i n temo 
dell'Idea di un dIsciplinamento o adattamento del minore alla soeletà, 
entrano importantI affermazlOnl sull'eSigenza dl proteggere la 
maternità, e il feto, di garantire al minore uno sviluppo armonioso, 
qualificato anche da sentimenb forti d'amore, comprensione, svIluppo 
della personalità e delle capacità. Appaiono concetti assolutamente 
innovatlvi come il riconOSCimento del diritto al gioco all'istLlJzione ed 
altri diritti civili e po!Jtici. Questo cammino faticoso di espressione 
della personalità del minore SI completa e trova una migliore 
definIZIone proprio nella Con venzione in ternazionale. 
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2.2- La Conven:çjone ùJternazionale di NeIV York de! 20 novembre 1989. 

La Convenzione considera "Fanciullo" d minore, cosi come 
giuridicamente deftn Ito clagli ordinamentJ statuali [art. 1] il che 
slgnlf1Ca che a seconda degli ordmamentl si può estendere fino ai 21 
anm come arrestarsi a 16. I diritti e gli impegni che gli stati si 
assumono con la Convenzione sono da applicarsi senza alcuna 
discnmmazione riguardo a sesso, razza, religione, lingua ecc; tale 
norma, va notato, non è da riferirsi solo al fanciullo, ma anche, 
SIgnificativamente, alla sua famiglta. 

Il principio generale, canone In terpretativo di tutte le norme e 
glI istituti glUridlci a tutela del soggetto In età evolutiva, cui viene 
affidata una consl(k;-aztone preminente in tutte le decisioni ed in 
qualsiaSI intervento ammmistratlvo, SOCiale o giudiZiario di 
competenza delle Istituzioni pubbliche o private, è l'mteresse 
superiore del fanCltdlo 31 _ L'mteresse del minore non può che 
cOIfìCldere con l'attuazione, più completa possibile, del suo diritto 
all'educazione, ovvero nella creazione dI condiZIOni che possano 
favonre il più ampio e completo svduppo della personalità. Qualsiasi 
pcovvedimento che riguardi Il minore, menZIonato nei vari articoli 
della Convenzione, deve assumere questo principio, e dunque l'in tera 
ammmistrazione deve specializzarsi e perfezionarsi al fine dI garan ttre, 
con la qualità dei SUOI serviZI, questo interesse superiore. Questo 

Jl Art. 3 deUa Convenzione i.ntemazlonale: "In rutte le decisioni relative ;u fuJKiulli, 
dI ::ompetenza sIa delle ISttruZIOlll pubbhche o private di assIstenza SOCIale, dei 

tnbunaii, delle autorità amminLstratlVc o degli organi legislativi, }' interesse superiore 

del fanciullo deve essere una cOllSlderazione preminente." Si veda anche A.C. 

MORO, I! bombwo i .. op.cit. pago 51 e seg.; G. LA GRECA, L'interesse del miflora· 
cOllie ldentiJicarfo?, sta 111 Bambino fncomplllto 3/96; PAOLO DUSI, FIIIl:{}o/Je 
all1JJ1i11lStratzvCJ efUIli/olla giurisdz:{}ollole di tute/a del minore: rapporti e COlifliltl, in Bambino 
!IU"OInpluto 3/88. 
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dovere d'adeguamento dellil prestilZlone dI servlZJ all'infanzia da parte 
deglt stati è un riferimenro costante della Convcm:ione. Si tratta di un 
impegno promozionale di una politlGl di welfare che viene 
formalmente prevista da uno strumento dI rilievo internazionale 

L'aver tntrodotto uno strumento di tale portata nel dlflHo 
internazionale significa, ben al di là del contenuto strettamente 
giuridico delle norme preVIste, riconoscere al mmore il proprio sta,us, 
anzI un proprio status, autonomo e definito, indlpendente cioè dal suo 
t:ssere "adulto imperfetto". A partire dal nconOSClmento dello spazio e 
del tempo proprio dell'InfanZIa, nasce l'affermazione del diritti che 
sono propri di quello status e di quella condizione. Anche nel campo 
dei OtrLtb umanI, infatti, SI deflnisce come dlflttO la tutela di un bene 
che risponde ad un bisogno dI carattere fondamentale; diritto 
assomma IO sé concetti di potere, facoltà, Interessi, azione e volontà 
dell'avente diritto, ed implica anche dei cornspondenti doveri nel 
contesto socIale ln cui esso si colloca. Questi diritti fanno tutti capo al 
minore, perché è lui che II agisce dIrettamente e non può essere 
impedito nel farlo. 

La recente ConvenzIone appare come uno strumento molto 
più rafflflato dei precedenti atti SUI diritti dell'uomo, sta sotto il 
protllo contenutistico che della formulazione glUridica delle norme. 
Innanzitutto si tratta di un. unlCO strumento che raccoglie Insieme i 
dirittI Civili e politici e quelli economiCI, sociali e cult"Urali, recependo 
lfl tal modo l'interpretazlOne che l'Assemblea stessa delle Nazioni 
Unite ha dato della realtà unItaria dei diritti umani 32 Essa comprende 
e fa nfenmento esplicito all'msieme delle norme internazionali già In 
vigore ln materia dI tutela del mll1ori, in qualche modo ordmandole 
all'interno di Ufl unico dIsegno di tutela. In secondo luogo il testo 
precisa bene in funzione dell'effettivItà delle norme, oltre ai diritti del 
mmore, gli impegni conseguenti che lo stato deve assumersi per 
adempierli, in molti casi con una previsione normativa difficilmen te 
eludibile. 

~2 cfr ns. AG. n. 41/l28 Dichiarazione sul diatto allo sviluppo. 
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Un limite da evidenZiare In tale sistema di tutela è che non 
nconosce I cosiddetti dintt:J di terza generazione: Pace, Ambiente, 
Sviluppo. Per quanto la formulazione di alcune norme a carattere 
programmatico possa hsciar intravedere alcuni cenni a queste 
tematiche, non se ne paria mal, neppure per via deduttiva, come dl 
diritti. Il f'ltto è oltremodo spiacevole Visto che tali nuovì diritti 
saranno proprio quelli che consentiranno di arme un futuro di 
convivenza alle prn,;sime generazionI. Peraltro la debolezza più 
marcato, sotto il profilo giundico, riguarda la machmery di tu eIa dalle 
vIOlazioni che nsulta, come vedremo, assai lacunosa. 

Fatta questa premessa di carattere generale, passiamo ora ad 
un più puntuale esame della Convenzione. 

Gli arbcoli della Convenzione sono 54, divisi in tre parti. La 
pnma COnsiste nell'enunciazione dei diritti e degli tmpegOl che gli stati 
si assumono, la seconda riguarda la modalJti della tutela 
Internazionale, la terza la pratica della firma e della validaà de! testo 
stesso. La prima parte è ovviamente la più Interessante. Essa è 
composta d! 41 artJcoli che descnvono sostanzialmente quattro 
categone di contenuto. 

i) rdiritti de! janctUllo erpreJJamente riconosciuti 
I diritti del fancIUllo espressamente riconosciuti e direttamente aglb 
espliCitati nella formula" Gli stab partI riconoscono il diritto del 
fanciuno a... " 
.~ Diritto innato alla vita [art.6] 
.~ Diritto al nome, ad acquiSire e conservare una propria identità 
e nazionalità [art.7 e 8], a /asciare qualsiasi paese compreso il proprio e 
farvi ntorno [art.tO] 
* Diritto a conoscere I propri gemton e ad essere allevato da 
questi [art.7], ad avere propne relazioni familiari [art.8] a mantenere 
relazioni personali con i geniton qualora ne tosse separato, salvo ciò 
non sia contrario all'interesse superiore del fanciullo [art.9], anche nel 
caso I genitori fossero separati e reSIdenti in stati diversi [art.l O] 
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DtrLtto alla ILbertà di espressione che comprende la libertà di 
ncevere, diffondere, ricercare informazioni con qualsIasi mezzo 
[art. 13] 

Diritto alla libertà dI pensiero, coscienza, religIone [art.14] 
1< . Diritto alla libertà di associazione, e di riunione pacifica 
(art.15] 

DirItto al godunento del piÙ alti livelli di salul-e fiSICI e 
mentale, di fruire di cure medJChe riabilitative [art.24], compreso il 
diritto al riesame periodico del trattamento e della propria SItuazione 
fart.25] 
., Diritto di beneficiare della sicurezza soclale, e delle 
assLcuGJ-zioOl sociali [art.26] 

Diritto ad un ltvello di ,rita suffiCIente per ti suo svlluppo 
tìsico, mentale, spirituale, morale e SOCiale. [art.27) 
.• Dlfltto all'educazione [art-28] 
'k Diritto ad una propna vita culturale lingUIstIca, ed alla propna 
religIOne per coloro che appartengono a minoranze [art.30] 
... Dintto a! nposo allo svago a dedicarsi al gioco ed alte attlvi tà 
tlcreative proprie della sua età [art.31 ] 
1< Dintto a partecipare liberamente alla Vita culturale ed 
arttstica.[arr. 31] 
.• Dintto di potersi avvalere dell'asSIstenza legale, di contes~:J..[e 

la legittimità della privazione di libertà, di avere rapida decisione sul 
proprio caso, [art.37] e di essere trattato in modo da promuovere il 
nspetto della propna dignItà, dei clirittl umani, delle libertà 
fondamen tali etc. [art.40J 

li) I dirttti di tuteia 
I diritti di tutela non fanno riferimento ad un diritto che il 

minore può agire da solo o nvendlcare \[1 sè; si tratta piuttosto del 
d1tltto ad avere una tutela J:1 parte dello stato per condizioni di 
particolare fragilità o importanza. 
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Sono espressi in formule le più vane che hanno però per 
soggetto il fanciullo: " ogni fanciullo tu dinrto ad essere tu telato dallo 
stato, [dalla legge]' o ad essere specialmente assistito .... " 
r Diritto ad essere tutelato dalla legge cOntro tnterferenze 
arbitrane nella vita privata, Ilella propria famiglia, casa, cornspondenza, e 
contro lesion) illecite del proprl'o ot/Ore e della propn:l 
reputazione [art.16] 
* Diritto a speciale protezione ed assistenza da parte dello stato 
nel caso in cui iL mmore venga privato temporaneamente o drfinttivamente de! 
suo ambiente lamiltare. Si prevedono a tal fine l'qffidamento, la kq(ala 
islamim, l'ado ZlO tt e, o in caso di necessità la sistemazione in 
lS ti tu ti. [art.201 

Diritto aHa protezione COtltro lo sfruttamento eco 11 omùo , il lavoro 
rischioso che interferisCl con la propna educazione o che sIa nocivo 
per la s:t!ute o lo sviluppo fiSICO, mentale, spIrituale, morale o sociale 
[art. 32] 

Diritto alla protezlone contro ogni forma di violenza, abuso, 
sfruttamento etc. ed a dorarSI di programmi mirati di sostegno al 
minore ed aHa famiglia, tutore o Istituzione, cui sia stata affidata la 
Vittima [art.19] 

ii!) Cii !mpegm 
Gli Impegni che glt stati si assumono per adempiere ai dirttti 

cne riconoscono e che normalmente SI devono attuare ln via 
normativa, Impongono cioè un coerente processo di implementazione. 
Si tr;l~ta dl formule ampie, ma che avendo comunque per soggetti gli 
stati utilizzano verbi imperatiVI: "Dovranno, devono, s'i.mpegnano, SI 

sforzano (sicl), adotterarmo ..... " 
., Impegno alla non discriminaZIone nell'applicazione del dJf1tti 
nconosciuti dalla Convenzione ed all'adOZione di misure che tutelin.o 
il fanciullo dalla diswmmnione [Jrr2). 
t Impegno a prendere Ogni misura legislativa ed amministratIva 
necessaria per garant:!-r; protezione e cura del minore, e garantire gli 
standard dei servizi, IstituzionI e strutture a ciò preposte [art.3]. 
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.r. Impegno a rispettare le responsabilità educative del genitOri, 
tutori o della famiglla allargata In tema d'educazione del fanciullo e 
nella guida di questi all'eserCizio del propri diritti [art.5J. 
* fmpegno a garantIre la sopravvivenza e \o sviluppo del 
fanciullo m relazione al suo diritto alla vlca [art.6J. 
*' Impegno ad assicurare l'attuazione del diritto al nome, 
all'Identità ed alla nazionalità, anche attraverso appositi strumenb 
In ;cTnazlonalt [art. 7 e 8] . 
.! Impegno a non dividere il fanciullo dalla famiglia, se non n.el 
caso tale provvedimento abbia di mira l'Interesse superiore del minore 
e ciò nei casi di maltrattamento, negligenza o per garantire al min.ore 
un.a reSidenza nella separazione del genitOrI. Nel caso di detenZIOne 
del fanciullo o dei gel11ton sarà impegno dello stato fornire le 
lf1formaZlonl essenziali sul luogo della detenZione [art.9} . 
., Impegno a considerare con favore le domande d'immigrazione 
per ricongiung1mento famtliare [art. 1O). 
" Impegno a combattere contro l'illegale trasfenmento all'estero 
anche adottando gli strumenti internazionali già in. VIgore [art.l1) . 
.r. Impegno a lasciare esprimere al minore la propria opi.nion.e su 
qualslasi matena e soprattutto su quelle nguardantl la sua sItuazione 
[art.121­
'(' Impegno a rispettare il dintto-dovere del genitori o dei tutori 
di guidare Il fanciullo nell'esere1Zfo della sua libertà d! penSIero, di 
COSClen.za e dl religione [art. 14]. 
* Impegno ad adottare ogni appropriata mIsura di natura 
legislativa ammimstratwa sociale ecc, per la protezlon(~ del fanciullo 
contro ogni forma d! violenza, abuso, sfruttamento etc. ed a dotarsi di 
programml mirati di sostegno al mlDore ed alla famiglia, tutore o 
istituzione, cui sia stata affidata la vittima [art.19] 
-r. Impegno a tutelare l'adozlone del minori attraverso precise 
garanzie, per il minore, la sua famlglta naturale e la famiglia adottiva 
[art.21] 
.r Impegno a rispondere con premura alla richiesta del minore di 
asiio politIco, anche attraverso la solidarietà internazionale e il 
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contributo delle organizzazionI non-governative ed mtergovernative
 
[art. 22] .
 
, Impegno degli statJ a garantire un sostegno ai genitori, tutori o,
 
trl genere, responsabili per adempiere agli obblighi della cura e
 
dell'allevamen to del min re anche attraverso aiuti matenah [art. 27] .
 
< Impegno deglI stati a tutelare dallo sfruttamento economico ii
 
minore, fissando l'età minima per l'accesso al lavoro e le modalità e
 
condlzioni di arano e lavoro per ti minore [art.32) .
 
.f. Impegno degli stati ad adoltare provvedimenti appropriatI per 
proteggere il fanciullo contro l'uso delle droghe, la produzIone o il 
traffico delle stesse [art.33] 
;< h:\pegno deglt stati a proteggere contro lo sfruttamento 
sessuale ti minore, anche con appositl accordi internazionali in materia 
di mduzione e coercizione aUe attività sessuali, prostituzione e 
po rnagrafia. [art. 34] 
., Impegno degh stati contro ti traffico di bambini [art.35]. 
* Impegno contro ogni tipo di sfruttamento [art.36] .
 
., Impegno a rispettare il diritto umanitario in casi di conf~(tto
 

armato, a non chIamare in arml minori di 15 anni, e privilegiare tl piÙ
 

glOvane nella leva etc. [art.38] .
 
., Impegno degli stati a garantJre le misure appropriate per il
 
recupero di quanti sIano stati sottoposti a negligenze, maltrattamenti,
 
conflittI, trattamentI degradanti, etc. [art.39].
 

iv)Le norme pmgrammatiche 
Si possono definire infine norme programmatiche una serie di 

articoli i quali non contengono delle vere e propne norme, ma 
descrivono dei Pr':\:;rammi d'tntervento che gii statI dovrebbero 
mettere in atto in certe condizioni. Riguardano solitamente criteri di 
effettIVItà relativi al diritti SOCialI e culturah, ma hanno significato 
anche per tutto il settore della gtusuzla mmorde. 
, Impegno programmatlco a valorizzare la funzione del Mass­
media ed agaraì/tire !'acceJSo a!!'infomw'{fone per il mlOore, soprattutto a 
quella che ne possa promuovere il benessere sociale, spirituale, etc. 
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CIÒ in conformità con quanto espresso sull'educazIone all'art 29, 
tncoraggimdo lo scambio e la cooperazione internazionale, la 
produzione e diffusIOne dI ltbri per ragazzi, invitando i media (l fare 
attetl'{/oJle ai bisogni !mgmstici dei bambini autoctoni o appartenentt a 
mmoranze, etc.[art. 17]. 
;< Impegno programmatico a garantire il principio secondo cui la 
responsabilità dell'allevamen to e dell'educazione grava equamente SII 

entrambi i gel/itori,' essi vanno sostenuti nell'eserCIzio di queste 
importantL responsabihtà, offrendo strutture di v!gJlanza per i figli, 
sostegno dei SerV(Zl mlnonli etc.[art,18J. 
~ Impegno programmatico per realizzare il dirItto a godere dà più 
a!ft !ivelli di mra pOJJibde. Oltre alle misure antIdiscriminatorie gli statI 
SI Impegnano in concreti passi di una politica sanitaria minimale: 
riduzione mortalità neonatale, assistenza alla maternità ed all'infanzia, 
sviluppo della medtelna preventiva e di base, etc. In particolare nel 
con fronti del rrunore disabile al fine di consentirgli una vita 
soddisfacente, la promozione della sua autonomia e il suo inserImento 
nella comunità, si parla di un ampio spettro dI interventI terapeuticl, 
riabJlitativl e psicologici. [art 23 e 24]. 
, Impegni di natura programmatica In ordine al diritto di 
edttcazione, scolarità gratuita ed obbligatoria) a livello elementare) 
accessibilità dei livelli superion anche con lOcen tiVI per chI non ha i 
mezzi materiali, diffusione dell'informazione educatIva e della 
formazione professionale. Favorire la cooperazIone educativa 
internazIonale. Applicare con spIrito di umanità e dtgnità del fanciullo 
la disciplina scolastica. [art.28) L'educa':(jone CIIi il mmore ha dtri.tto II 

bisogno deve ispirarsi a principi coerenti con !a COllvenzione stessa, il rispetto 
dei dirttti umani, ia convivenza pacifica tra i popoli, il nspetto de/l'ambiente. 
[art.29) 
1< Impegno programmatico contro gll eccessi e le violenze nella 
situaZIone di privazione delle libertà del minore, contro la torCtlra, i 
trattamenti degradanti, contro la pena di morte e !.'ergaJtolo; per contenere 
l'arresto o la detenZione alla stretta necessità, per separare ì minori dal 
detenuti adulti etc [art.37] 
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Impegno programmatico a rispettare una serie di ,garallzte 
proo'essuali per ti mmore sottoposto a procedimento gIUdiziale, garanzIe 
che sono desunte dagli saumentl mternazionall gIà in vIgore: principIo 
d'Innocenza fmo a giudiz!o ultimato, di non retroattJvità della norma, 
di difesa, dl celerità del processo, d! imparzialità della corte 
competente e specifica per il processo minori!e etc. (art.40]. 

v) li sistema di Garanzia 

t\ppare evidente che le formule che la Convenzione utIlizza 
espnmono una variata intenSità di impegno che gli stat) tendono ad 
assumersi quale cOl1seguel1za dei diritti che nconoscono. Questo 
atteggiamento è purtroppo consentito dalla struttura che la 
çonvenzione ha scelto quale sistema di tutela dei diritti J"l fanciullo. 
E possibIle valutare con estremo rIgore la scelta che la commissione 
preparatoria del testo ha complu:'-' in quanto essa non sodchsfa di 
certo l'attesa cbe ciascun cittadmo sente a fronte della violaZIone dei 
diritti di un bimbo o di una bimba. Si tratta, infatti, di comportamenti 
che muovono forti sentimenti e richieste dI carattere punitivo perché 
compiuti su soggetti inermi che non hanno possibilttà alcuna dI 
difendersi e che spesso non sanno neppure di avere dlnttl da difendere 
o da accampare. Le violazioni dei diritti dei bambini sono pertanto 
sentite doppiamente tngIustifìcate e gravi, lesive della digOltà 
personale delle vittlme, ma in qualche modo disumanIzzanti anche 
coloro che ne siano impotenti spettatori. Nonostante ciò la 
ConvenzIone prevede llna machmery di garanz13 quanto mai debole. 
La scelta fatta ha però consentito aglt stati dI aderire pIÙ 
semplicemente alla ConvenzIone creandone il prlmo grande strumento 
giundico di tutela dei diritti della persona ratificato dalla quasi totalità 
degli staù e dunque capace di rappresentare un universo di valori 
condiVISO che può Impegnare gli statl In uno sforzo di 
perfezionamento e di progreSSIva cooperazione quale non sì era mai 
visto. 
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Tecnicamente Il sistema si basa esclusivamente sui rapportJ che 
gli stati presenteranno in ordine al grado di implementazione 
normativa, dI applicazIone e di effettività del goclimento del diritti 
previsti nella Convenzione da parte del cIttadini minon d'età del 
proprio stato. l'I. valutare talt rapporti è il Comitato dei dIritti del 
fanciullt, costJtuito come organo di persone, le guali pur se nommate 
daglt statl non !J rappresentano e non sono perciò vlOcolate da 
obbhghi dIplomatici, ma agiscono in modo assolutamente lIbero ed 
autonOmO. Il comitato può esprimere delle controdeduzioni al 
rapporto ufficiale dello stato e chiedere rapporti specifici da parte 
delle agenzie speCIalizzate non-governative ovvero delle azionI 
Unite, UNJCEF m testa sullo stato dI applicazione della 
Convenzione. Questa nsulta essere nel sistema la novità più rilevante 
che abilita cioè realtà non statuali ad lJ1teragtre con li Comitato nella 
comprensione del processI m corso, ma che può offrire però sia al 
Comitato che agli stati direttamente interessati anche un supporto e 
una cooperazione necessari a raggJungere obiettIVI dl applicazione 
migliore della ConvenzIone. 

La scelta è stata, in buona sostanza, quella di favonre un 
percorso morbido, ma culturalmente più profondo e, auspicabilmente, 
fonero dl miglion successI in quanto più onentato a prevenIre 
fenomeni drammatIci che semplicemente a sanzloname gli effetti. 
Non ritengo che tale sia stata l'effettiva qualità dell'applicaZIOne della 
ConvenzIone nel mondo, anche se ha prodotto in molti CasI dei 
successi estremamente Importanti qualt guelli che rappresentano I 
documenti finali della conferenza di Stoccolma sul problema della 
prostituzione minorile. 

Il faLto dJ non aver preVisto, neppure nella formula del 
protocollo aggiuntivo alcuna forma diretta dJ partecipazione del 
minori né SlOgOll né associati all'eventuale denuncia di violazioni ed il 
fatto di aver escluso qualSIasi meccanismo dI denunCia di una 
VIolazIone nè da parte degli stati, rende, dI fatto, ass,u meno inCIsivo 
l'intero sistema. In partIColare esso accredita l'Idea che molti giunsti 
affermano anche in ltalla che i dirittJ dei minori siano dei diritti 
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minori proprio perché non possono avere un sIstema forte di tutela 
diretta. Questo rischia di essere drammaticamen te vero quando SI 
pensa al fatto che in tutti i paesI del mondo, il minore è sempre 
rappresen tato dalla famIglia, ma, come purtroppo l'evidenza empIrica 
c'insegna, la famlglia è Il luogo in CUI avvengono la maggior parte delle 
più tembtli vlOlazlOni dei dintti del fanciullo stesso e ciò può rendere 
di fatto ImpratJcabtle un'efficace tutela. Per questo è necessario non 
tanto amplIare la gamma dei diritti, quanto rendere migliore il sistema 
di tutela chiarendo che la tutela dei mlnon rappresenta un pubblico 
Interesse, un bene superiore, che legitttma ingerenze dello stato nel 
privato nucleo dcUa famiglia e che orienta le scelte di priorità 
orgamzzatJve e politiche di certi settori sociali ed anche economicl. 

SI tratta di uno strumento autorevole di controllo che pur 
avendo un rilevante ruolo di orientamento e controllo polItico, nasce 
privo di una reale posslbilltà di Intervento sulle singole violazionI. 

Nel complesso de! sistema della tutela dei Diritti Umani 
questa Convenzione dunque segna un arretramento rispetto ad alcuni 
meccanismi acquisiti con i patti e i protocolli, in particolare quello 
della denunCIa indIviduale. Non Cl possono essere gtustJficaz10ni 
tecniche a tale scelta, che non può che leggersi come una non-volontà 
degli stati dl esporsi a meccanIsmi di controllo più dIretti. Questa 
carenza è Jn contraddlZlone con la stessa Convenzione che, 
rlconoscendo il dintto alla libertà di espressione del minore, afferma il 
prinCipIO per cui Il minore va sempre ascoltato nei procedìmen ti che 
lo riguardano. 

2.3 - La Conven'{jone Europea suff'eseràzio dei diritti dei bambini 

I processi di implementazione dei diritti hanno ovviamen te 
una diversa qualItà a seconda dei livelli di organizzazione dei servizi e 
delle aZioni di tutela già presenti nel van paeSi, pertanto è 
estremameflte significativo il fatto che a livello europeo sia stata presa 
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la [(soluzione eli procedere con una ConvenzIone europea la quale 
sottoltneasse il problema dell'accessibilità dei dlrttti che venissero 
anche Formalmente riconoscIuti nelle va[(e legislazioni nazionali. In tal 
senso va letta la Convenzione europea de! 25 genn3Jo 1996 che 
IndJvidua nel problema della rappresentazione degli interessi del 
minore in sede amministrativa e gIUdiZiaria il vero deficit che 
accomuna tuttI I paesi d'Europa e che in qualche modo completa e 
realizza le esigenze poste dalla Convenzione In ternazionale guando 
prescrive all'art. 8 la necessità dI tenere presente Hl tutte le deCisioni il 
parere espresso del mlOore. A questa Convenzione, cyYanche l'Italia 
ha contnbUlto, che ha sottoscritto, pur non avendola ancora 
ratifIcata, la gran parte del paesi d'Euror..l sta guardando come lo 
strumento per avviare una riforma dl alcuni istitutI de! diritto 
processuale e delle forme della rappresentazione del minore che nella 
nuova dImensione dell'esercizio della tutela mostrano molti lImiti. La 
stessa figura degli Ombudsperson per l'infanzia che moltI paesi hanno 
già da anm istitUIto deve essere rivista con nuovi poteri non sono di 
rappresentazione degli IO teressi del mll10re In sede polttico­
amministrativa, ma anche processuale. Ciò consentirà di progredire 
verso un sempre maggtor omogeneItà degli strumenti di tutela del 
mmore a livello della regione europea ove sicuramente certi problemI 
di base che invece affliggono l'infanzia dI altre regioni del pianeta non 
Cl sono se non nella forma dell'ecceZione. 

L'Italia sicuramente non potrebbe aderire alla Convenzione 
senza un'adeguata reviSIone legislativa che incida, da un lato Slit poteri 
processuali e di rappresentazione dei dIrittI ed interessi del minore, 
dall'altro suglI Istituti della tutela e della curatela. Si tratta di istitutI 
antichi che sono ancora sostanzialmente ed esclUSivamente legati a 
funZioni patrlmoniali, ma che oramai sono da pIÙ parti avvertiti come 
indispensabdi strumentI per accompagnare il minore nelle fasi più 
cntlche degli Interventi dell'autorità giudIZIaria. Con l'allargarsi del 
nconoscimento del diritti per i bambini e le bambll1e I ragazzI e 
gJovani, si dIlatano, Infatti, spazI importanti di soggetttvità che prima 
erano semplicemente oscurati ° negatj, e ciò rende sempre pIÙ 

i 
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necessano il compito dell'autonta deUa pubblica amministrazione o 
della magistralura per organIzzare servizI o dirimere questioni 
afferenti questi diritti. La funzione della tutela, o, più 10 generale, 
deUa rappresentazione degli interessi, cresce e muta assumendo sempre 
più l contorni di una funzione educativa all'uso degli strumenti 
correttI per l'esercIzio dei dLfitti steSSI, ovvero di oecessana 
rappresentazione di nuovi interessi non ancora considerati ma 
egualmente presenti e messi in. gioco dalle relazioni in cui i minori 
vivono. Per questo multa completamente anacronistica una funzione 
meramente patrlmoniale della tutela e della curatela e s'impone la 
necessità eh trasformala. Nello stesso tempo si palesa la necessità di 
una tutela c di una funZione d! rappresentazione, anche nel confronti 
della pubblica ammimstrazlone e dei serVIzi a tutela di interessi 
diffusI. 

lo tutto CIÒ potrebbe essere assai nlevante il ruolo della figura 
del PubblIco tutore, collocato tra giurisdIzione ed ammmistrazlOne al 
Fine di migliorame d dialogo tra loro e con i bambllli. La ConvenzJone 
Europea pone in sostanza una grande sfIda alla quahtà della vita 
democratica dei paeSI che la ratificano e pone il bambino, per 
definizione tagliato fuori dalla rappresentanza politica e gIudIziaria, 
come un. Importante indicatore di questa qualità della convivenza. 

2.4 - Pmmpi efonti del diritto mmori.!e nella legis!a?f'one nazionale 

Sono fonti del diritto Inlnorile quelle norme giUridiche che 
rappresentano una deVIaZione dalla regola generale in virtù della 
minore età del soggetto CUÀ S\ rivolgono. O per meglio dire "il diritto 
minon!e altro non è che il diritto dei diritti de! minore e CIOè il din tto 
che evidenzia raccoglie collega quell'Insieme dl diritti che pur essendo 
propn di ogni cittadino, assumono una particolare connotazione in 
relazlOne ad un soggetto che si trova in condiZione di particolare 
debolezza e pemò meri tevole di una particolare considerazione ed 
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3.lUto"33 che ne factltti l'insenmento nella comuniò sOCIale lO cui è 
chiamato a vJvere. 

Quest'affermazione di per se abbastanza semphce e 
condiVisibile è canea di conseguenze sotto il profilo g1undico e 
g1unsprudemlale 1[\ quanto preflgura l'esistenza di un soggetto di 
dtrltto che è minore d'età e che proprio per questo, pur non essendo 
perfettamente capace di agire autonomamente l'esercizIo del propri 
diritti, necessIta di un sistema normativo differenziale o meglio di una 
speciflcazlone educativa delle norme che definiscono l'ambito 
specifico dei sui personali diritti. Un esempio al nguardo è dato 
dall'art. 14 della ConvenzIone Internazionale che recita: 1.Gli Stati 
parti rispettano il diritto delfcmcilillo alla I,bertà di pel/siero, di coscienza e di 
religione. 2.C/i Stat/pmti rLJpettano il diritto e il dovere dei genitori oppure, se 
del mso, dei tutori legali, di guidare il flmàullo t/ed/esercizio de! 
JfI??J1l/en;çjonato diritto in maniera che corrisponda a/lo sviluppo detle sue 
capacità. La definizione del dintto soggettJ.vo alla libertà di coscienza, 
classica ddinizlOne dei diritti di ogru persona, se non. fosse 
accompagnata dal diritto della famiglia a guidare ti mmore, ovvero se 
non fosse corredata dal rrconOSClmento della libertà educativa, 
sarebbe un macigno abbmdonato addosso ai ragazzi e ai glovanl dal 
quale con buona probabllità resterebbero schiacciati. La "devlazione" 
dalla norm3, perCIÒ, potrebbe essere meglio specificata come la 
necessana qualità educativa che la proposta di una norma deve 
contenere, IO quanto offerta al bambino al ragazzo o al giovane che 
attraverso questa apprende e detlfllsce il suo SpazIO nella società. Il 
diritto è l'inSieme di regole che Il bambino impara vivendo acquisendo 
esperienze: ovvero è quei sistema di sapere codificato tn regole e 
sanziont che la società adulta lascia al bambino come eredità del 
proprio passaggio nella storia, ma è anche in parte la protezione 

)3 Tale definiZione è eli l\.C.MORO, MCII/Naie di din'tto Illà/onk, Zan.ichellt, BO. 1996 
pg.7. In questa prima parte Moro ricostruisce ti dm attira teonco sul tema dell' 

autonomia CÌJsciplinare del Diritto minonle nfereo,dosi tra gli aJtn à BAVIERt\, Diritto 
IIJtltOri!e, lVG\a110, 1976 val I; DOGLIOTTI, sul concetto di diritto lTIlllOnle. 

I\utonomta,javor /liÙIfNÙ, pnnClpi COSciluzìonaL, in Dir. Fam. 1977. 954. 
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offerta al bambmo, il Vl;ltlCO, che lo accompagna nel suo cammino 
verso il futuro. 

l) Prmcipl di carattere COJtitZlzwnale 

All'interno della Costituzione SI ntrovano elementi 
fondamentalI per comprendere il significato da attnbuirsi all'azione di 
tu tela della persona, della famiglia e del minore in particolare. 

Gli arti. 2 e 3 come è universalmente conosCIuto 
rappresentano una alta quahfLcazione del sistema della tutela dei 
dIrittI della persona. L'art. 2 in particolare che riconosce l'esigenza di 
rispettare l dJrltti della persona sia come Singolo che nelle formazioni 
SOCIali m cui SI svolge la sua personalità apre lo spazio ad un alto 
nconoscimento del ruolo che la famiglia eserCIta, come società 
naturale fondata sul matrimonio (art.29) nella tutela della persona e 
nel suo sviluppo. Va precisato 1I10ltre che l'espressIOne "richIede 
lnoltre l'adempImento degli inderogabih doven di solidanetà.... H non 
SL deve If1terpretare come un do IIt dl]J' per cui l diritti deUa persona 
riconOSCiuti pnma si possono godere solo nella misura in cui sono 
rispettati i doveri, ma nel senso che senza quei vincoli dI solIdarietà 
sociale CUL nessuno può sottrarsi, non SI può avere un pIeno rispetto 
del dlrittt della persona e ciò perché come si è detto più volte la tu tela 
piÙ propna del diritti della persona passa attraverso \' integrazione dI 
più componentJ da quelle giu[lSdi>~:, 'n~i a quelle dei servizi di Welfare 
a quelle delle capacità autopromozionalt delle persone. l diritti non 
sono l'altra faccia dei dovcf!, non sono il premio che uno stato 
padrone nconosce :::tI cittadini/sudditi obbedienti. 11 nconosCimento 
del diritti clelia persona e l'adempimento dei doveri di soltdarietà 
sono due azioni dello stesso soggetto: la RepubblIca, ossia )' insieme 
della SOCIetà delle sue istttuzionl politiche giudiZIarie ed 
amministrative, delle famiglie, e dunque dei cittadini più in generale. 
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L'art_ 3 int-atti chiarisce ulteriormente questi aspettJ in quanto 
accomp~onaalla definizione della formale eguaglianza dei cittadini di 
fronte alla legge la necessità d, definire lo spazio dell' azIone di 
promozione ed emJ.ncipazione della persona che possa essere messa in 
grado di partecipare liberamente alla vita democratica del paese. 

Gli art. dal 29 al 31 contengono i principi generali del 
fondamento della famiglta e della genttorialità come una cspcnenza 
non legata necessariamente al matnmonio ma sicuramente legata al 
dintto del figli ad essere dai genitori curati educati mantenuti anche se 
nati FUOri de! matrimonio e fissa il princlplO per cui in caso dI 
incapacità la legge provvede a che verso i minori siano comunque 
adempiuti i necessari interventi di tutela. 

AJI' arL.34 si fissano i CfIteri di accesso alla scuola e del dltltto 
allo studio che Implicano anche quelle successive norme sulla 
formazlOne professionale(3S) sull' età mlnlma di accesso al lavoro(37) 
e sulla compatibilità che deve essere garanti t:1 tra le funzioni 
genitoriall e quelle dell' organizzazione del lavoro, nonché i diritti dei 
disabdi di fronte all' avviamento allavoro(38). 

ii)PrinClpt generali /--he de.rum,amo da l/orme de! dirttto interno 

È Lmpossibile ora realizzare una tassonomla completa dei 
prinCipi fondamentali del diritto minorile, né realizzare un repertorto 
completo delle leggi in materia; vorreI piuttosto cercare di mdividuare 
alcuni p[lncipi che possono illuminare il percorso fatto, sia sotto il 
profilo normativa che organizzativo e che dunque SI configurano 
come un articoiato sistema di tu l-eIa dei dlritti del minore. 

Con la L. 1859/1962 sulla scuola dell'obbligo si introduce 11 
prmciplo che la scuola ha una funzione di equilibrio sociale e di 
promozione della mobihtà e dunque deve fornire un mlDiITlO 

educativo valido per tutti. 
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Con la L. 151/75 dJ n fonna del diti tto di famiglia SI da corpo 
al pnnClpio costituzionale della pari dignità del coniugt migliorando la 
posizione della donna nella famIglia che era sicuramente subordinata, 
si riforma la patria potestà che diviene dunque potestà genitonale e, 
come sostlene AC. Moro: ('si qualifica come un potere Q.fI i figli e non 
già un potere sui Egli". 

Con la L. 39/75 che porta la maggiore età a 18 anni si 
stabilisce un prinCIpio di pantà tra quell'età che ventva considerata 
valida per la piena responsabilità penale e civile dei propri atti e la 
responsabilità politica dI elettore. 

Con ti DPR 616 del 24 luglio 1977 si stabIlisce un pnncipio di 
contaminazIone tra giurisdizione ed ammimstrazlone per il quaie è 
l'ente locale responsabile dell'attuazIone dei provvedimenti di 
carattere sociale e protettivo che siano dIsposti dal Tribunale per i 
MlOorenni; 

Con la L.194/78 che disciplina l'interruzione volontaria di 
gravidanza SI stabilisce il dIritto alla vita del nasClturo che trasforma la 
fIgura del reato abortivo che, precedentemente, eta un reato contro la 
speCIe. 

Con la L.184/83 che disciplina l'affidamento e l'adozione si 
riconosce il diritto del minore alla tàmigha ovvero oltre a precostitulre 
un argine gJuridico contro forme di allontanamenti arbitr:lri, si 
definiscono le norme in campo adottivo che rappresentano UI1 

notevolissimo avanzamen to del sistema di tutela del mInore che viene 
adottato per essere inserito vitalmente nella nuova famiglia e non solo 
a fml patrimoniali o di assIstenza. 

Con il DPR 448/88 si òforma il processo penale minonle 
introducendo non solo un nuovo rito, ma trasformando i presupposti 
stessi dell' azione penale conto l mlOOrl. L' oblettivo principale è 
quello di tenere il più possibile all' esterno del circuito penale il 
mmore che il più delle volte non delinque con la volontà e la 
10 tenzlonalttà di colui che conosce non solo il valore delle regole ma 
anche compIutamente quello delle responsabllltà sulle conseguenze 
degli atti. Questo processo non tiene però in conto l'evoluzione che 
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hanno avuto le organizzazIoni cnmlnali che uttlizzano sempre plU 
spesso I minori per i loro traffici. 

Con la L. 142/90 si stabdlsce che L'Ente Locale, il Comune 
in particolare è responsabile uniCO delle attività assistenziali comprese 
quelle relative ai minori. 

Con la L. 216/91 SI introduce il principio ch.e sono necessane 
aziofll positive di promozione sociale dei mlnO!1 al fine di prevenire 
fenomeni delinquenzlah e di tosslcodipendenza mlf1orile. 

Con la L. 104/92 SI riformano i servizi per le persone con 
handicap, e si precedono servizi dI prevenzIone pre-natale, neo-natale 
e di cura speCifici per salvaguardare un processo di sviluppo dei dIritti 
di socia1izzazione, istrUZIone, insenmento lavorativo e di tutela della 
dignità personale del minore con Handicap. 

Con la L. 66/1996 si introduce il reato di violenza sessuali nel 
delittI contro la persona ricollocandolo rispetto alla precedente 
definizIone di delitto contro la morale. La nuova formulazione della 
fattispeCIe semplifica le precedenti definizioni di atti di libidine, 
lIbidine v!Olenta, stupro etc, che costringevano la vittima ad 
estenuanti ricostruZIoni del partlcolari gesti sublt1 per la deftnlZione 
della fattispecre stessa, a danno ultenore della vittJ.ma stessa. Con 
questa legge si introduce il principio della soglia dei 14 anni per l' 
esercizio del consenso ai rapporti. sessuali, sotto la quale quals lasi atto 
sessuale assume i connotati della violenza, né rispetto la quale è 
possibile invocare il' ignoranza dell' età della vi ttima Sempre con 
questa legge si stabiliscono principi differenziati di carattere [{tuale 
miranti a tutelare hl nservatezza della vittima e soprattutto la sua 
tutela se minorenne d'età. 

Con la L. 285/97 con cui viene istituito il Fondo nazionale 
per l'mfanzla, SI introduce il principio che gli mterventi SOCIali in 
attuazione dei diritti del minori non devono mirare solo alla 
all'asslstenza nello svant::lggio o nel disagio, ma devono mirare alla 
promozione dell'agio e al miglioramento delle opportunità offerte a 
ciascuno secondo quan to previsto nella Convenzione In temazionale. 
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Con la L. <~51/97 si introduce la commissiolle parlamentar 
per 1'lIlfanzia, l'osservatorio nazlollale attraverso i quali non solo 
verranno svolte le normali attività parlamentan di adeguamento 
normativa, ma anche verranno delmeate le linee eh fOlldo su cui pOI Il 
governo elaborerà il plano di aZIone e, succeSSIvamente il rapporto che 
sono obblighi di adempimento degli impegni assunti con la ratifica 
della Convenzione mternazlonale. 

Con la L. 40/ 98 sull'Immigrazione si precisano norme 
specifiche riguardanti l minori stranieri, in relazione alla tutela del 
difltti riconOSCIuti dalla Convenzione internazIOnale. In via di 
principio essa ha un riltevo assai significativo perché impone 
l'attuaZIone di prlllcipi specificamente desunti dalla Convenzione, 
tal1 to che essa viene considerata una legge di Implemen tl.Zlone della 
Convenzione stessa CUI fa espliciti nfenmenO. 

Con la L. 269/98 vengono identificate nuove fattispecie di 
reato 111 relazione alla DrostituzlOne di minorenni, alla pornografia 
minonie ed al coslddett~ fenomeno del tunsmo sessuale. Rilevante è 
che il princlfJIO cui tale provvedimento si ispira sia la identificazione 
del re:li-o di prostituZione e sfruttamento sessuale mi~ode come 
mtimamente connesso alla riduzlone Irl schiavitù. 

Con ti Decreto 3/8/98 de! Mmistero dell' ambiente (G.U. 
213 del 12/9/98) SI istltUlsce 1\ riconoscimento delle CIttà sosotenibtli 
dei bambllli e delle bambine sulla base di parametrazionl precise sotto 
il profilo sia ambientale che sociale che della promozione della 
parteCipazione del bambilll. 

Con la legge 476 del 31/12/1998 (G-U. n.8 de! 12/1/99) 
viene ratIficata la Convenzione de l'Aja 1Il materia dI adozione 
in ternazìonale e SI modifica così la legge 184/83. Con essa 51 st:lbtlisce 
che ]'adozlOne cornsponde sempre ad un diritto del bambino e che 
pertanto le strutture di intermediazlone non possono essere che enti 
autorizzatI, senza scopo di lucro, con preCiSI compiti di assistenza 
della famiglia e del minore. SI pone fme al cosiddetto fai da tè 
deIl'adozione m ternazionale. 
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3. - Alcune problematicbe delfa tutela giurùdizionale del minore 

II sistema della giurisdizIone mlnorile in Italia mantiene 
caratten di Irrazionalità organizzatlva ed operattva così marcati da 
rendere stupefacente il fatto che, pur mcorrendo spesso In disfunzionl 
o manchevolezze sia ancora possibile dIre che questo, a differenza di 
altri settori dell'amministrazione della giustizia, resti un settore con 
buona dose di effiCIenza. Questo fatto è dovuto alla qualttà umana e 
professionale degli operaton e dei magistrati che pur operando in 
mezzo ad ostacolJ e limiti di ogni genere dimostrano abnegazione e 
dedizione COnsCi della rilevanza che il loro operato ha nella realtà della 
vita del mmori di cui devono occuparsi. 

Purtroppo quest'atteggiamento rischia di compensare le 
inefftcienze strutturali e dunque di consenb.re di abbass:lre 
l'attenZIOne da una situazione che, se traguardata con fredda 
speculazione critica, rileva incongruità inaccettabili e limiti 
intollerabili. Forse 11 fatto che tale realtà sia sostanzialmente rimossa 
dai dibatti ti naziollall e dai dlbattJ.tt generalt sul problema della 
giustizia in realtà manifesta la cattiva coscienza di molta della classe 
dirigente, della cultura accademica, della cultura politica del paese in 
relazlOne alla cultura dell'infanzia. 

Il fatto che le traduzioni ufficiali della Convenzione 
internazionale di New Yorlc utillzzino il termine fanciullo per tradurre 
l'inglese chifd o Il francese etifant, è significativo dell'arretratezza 
culturale linguisttca che carattenzza ambientI non specialistici sui temi 
dell'inf:1nzia. Se, Ln buona sostanza, un traduttore deve chiedere ad un 
pedagoglsta o ad un "bamblDologo" quaJe sia 11 termine pIÙ adatto 
vuoi dire che non vi è dell'infanZia una cultura che abbia permeato 
invasivamente e contammato tutti i settori della vita culturale politica 
e giuridica del paese. FanCiullo è un termine nOIl solo retorico, ma 
insopportabilmente arcaico a fronte delle sftde di rinnovamento 
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comunicatlvo e dei linguaggl che i giOV<ll1l stll11no chIedendo 111 tutti l 

modi agli adulti. 

t) J---a diaspora delLe competellze. 

Una conferma de! fatto che, pur in presenza di forti correnti 
di sensiblllzzazlOne SUI temi delì'infanzla e dell'adolescenza, tale 
cultura SI diffonda occupando settori specialistici ovvero 
manifestandosi in modo alle volte incongruo, a pelle di leopardo, lo si 
può rilevare dal fatto che il legislatore, pur ollecltato, non abbia con 
tempestIvItà e correttezza voluto mtrodurre aH'interno della riforma 
delle giurisdiziont che ha portato all'introduzione m Italia del Giudice 
unico di primo grado34, una oecessana reVisione della giurisdizione 
minorile; si tratta di questione ben grave che investe tutta la classe 
politica :n quanto da essa completamente ignorato. Alcuni chiedevano 
l'Immediata istituzione del gIudice UOiCO per la famiglia e dì minori, 11 
quale,sia esso pensato come estensione del Tribunale del minorenni, o 
come sezione ad hoc del tribunale ordmari03s, in prospettiva, 
potrebbe essere estremamente utile ed opportuno, ma che 
plausibilmente non sarebbe stato corretto mserlre in questo tipo di 
riforma. Essa, infatti, riguardando sostanzialmente gli assetti 
giurisdizionali, noo incide sui riti, come invece sarebbe necessario fare 
allorquando Sl costituisse una speciale giurisdizione per l'intero 
delicatissimo settore dell' amministrazione della giustizia IO campo 

34 D.lgs.19/2/98, n.51 pubblicato sulla G.U. 20/3/98, Il.1 suppl. ord. con CUI SI 

vara la rifocma di cui alla legge delega 16/7/97 0.254. 

35 DI questo ha parlato G. L<'\ GRECA ilei suo intervento alla Confereoz3 nazionale 

sull'Ulfanzia e l'adolescenza, Firenze 2.0/11/98. Nei documen ti di lavoro della stessa 

tiguravail prezioso lavoro del Presldente LUIGI FADIGl\ quale relazlone (30/9/9'~) 

al Ministro di Grazln e Gìusllzia SUI nsultnti della Commissione eli Studio sui 

Problemi ordinmnentali deUa giustizia mmoruc, istttlllta 'J suo tempo dal Ì\ilifÙStro 

Conso. 
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famihare e mìnorìle. Certo però che una collocazione plÙ razionale 
delle competenze, attualmen te sparpagliate su diverse gturisdizioni, 
era più che opportuna, anzI indispensabtle quanto meno al fine di 
ridefinire le competenze amministrative attribUIte al giudice tutelare, 
visto che le Preture verranno riassorblte nelle funzioni del giudice 
unico stesso. 

Secondo un autorevole e condiVISO parere oramai siamo in 
presenza di una diaspora delle competenze e delle attribuzioni In 
materia dJ provvedimenti SUL mmori, fenomeno che è uno dei deleteri 
prodotti della proliferazione normativa, da molti definita una sorta di 
pLaga endemica della politica Ita!iana, non solo 111 tema giudiziario. 
AC Moro ha così ricostruIto questa diaspora: nel!' ambito deglt 
interventi civili, 55 apologie d! decisioni relative a minori sono 
attribuite al Tribunale per i mìnorenl11 mentre sono 27 quelle 
attribuite al Tribunale ordinario; 48 al Giudice Tutelare, 2 al 
Pretore, l al Procuratore generale della Repubbhca, "Una simile 
diaspora di competenze non assicura 111 un settore delicatissimo, 
interventi coordinati e proficui a tutela del minore".36 

A questa situaZione di carattere gturlSdlzionale si assomma la 
situaZIOne di forte frammentazione nel settore SOCiale 
dell'organIzzazione dei servizi. Come è noto, i servizi sociali hanno 
realizzato nel tempo una progreSSiva evoluzione passando dalla 
gestione centralizzata e settonalista del vecchi enti di assistenza, 
attraverso la responsabilizzazione degli enti locali, alla progressiva 
totale assunzione di responsabilità dell' eote locale nella gestione di 
tuttl I servizi assistenziali ed 111 particolare per i minoti attraverso ti 
DPR 616/77, anche nella gesTIone di tutti gli mterventi in favore di 
mll1orenl1l soggetti a provvedimenti dell' autorità gtudizlarie minori li 
nell' ambito delle competenze ammmistrative e civili. 

La fLlosofia di questa assun.zlone In carico comunitaria che 
prevede anche la gestione di servizi Il1tegratl alla persona, ha avuto 
dIversi gradi di attuazione a seconda delle risorse e delle speClficJtà del 

36 A.C. MORO, ivlanuale .. .OP.'7l, pg GG 



5-1 P,.u·:TEPRIMA 

territorio. Se l'ente locale è l'unico responsabile ciò non significa che 
esso sia l'unico gestore ed oramai in forma stnsclante, ma assai 
marcata ci si rende conto che la gestlOne completa di tutte le 
competenze soclOassistenzlali implica livelli di preparazione che non 
sono dati al personale io servl2lO e forse neppure all' umanamen te 
plausIbile. Non. si può saper fare bene sIa l servizI per gli anziani, gli 
handICappati, I bambini, t centri anuvio!enza, e il reinserimento del 
carceratl. .... 

Attraverso i consorzi di. comuni o le deleghe al servizi delle 
aziende sani tane Si sta di fatto ntornando ad una speClallzzaz,one d! 
settori di Intervento, ma ciò rcnde alle volte ancora più complesso 
operare su nuclei familiari multiproblematici ave I bisogni di adulti e 
bambinI sono assunti In canco da S(':['\:[ZI divers! e molte volte 
con fliggen ti. 

ii) [ servi?.! territonait 

A quella gìurlSdizionale S\ assomma la diaspora 
socioassitenzlale. Anche per questi motIvi non f1tengo sia corretto 
pensare di tutelare l mlOon solo operando per via legtslativa senza 
apportare sostanziali modifiche alla struttura organizzativa dei servIzi, 
al1a formazione degli operatori, alla corretta defìniZlOne delle 
qualIfiche, dei livelli retributivi e via dicendo. L'attesa sociale di chI è 
ln difficoltà e non sa a quale segmento del servizio potrà trovare la 
rIsposta soddisfacente al proprio bisogno, si è molto modifIcata nel 
tempo e necesslta di un elevata qualità d! intervento. ,!\nche se i due 
settori occupano uno spazio assai diverso nell'organizzazIone del 
servizi alla persona, chi vi SI rivolge non è tenuto a saperlo e deSidera 
solo di trovare una risposta alla sua richiesta che, soggettivamen te, è h. 
stessa per i serVizi sanitari e per quellI socio-assistenziali. Oggi però l 

due sistemi hanno velOCità e lluahtà assai differenti. 
L'uno, il settore sanitario, è orga11lzzato, mIsurato e valutato, 

sulla base dI un sistema di prestazIoni che vengono erogate dai servizi, 
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anche dornlciliarmente, e, nelle situazioni migliori, con grande 
umanità, ma che In ogni caso restano prestazioni quantificabili. E 
perciò,lO apparenza, più facilmente apprezzablli In termini economicI. 

L'altro, il settore socio-assIstenziale, opera mescolando un 
inSieme di funzIoni che occupano s)a tl terreno delle prestazioni, che 
di norma sono legate alla funzionalità amministrativa dell' Ente 
(Istruttoria per i contnbuti economiCI, segretariato sociale, ricovero e 
accoglienza in strutture protette), sia il terreno delle relazioni, ovvero 
di quell' insieme di rapportl, di quella capacità di tessere relazioni di 
fiducia, di solidarietà, cooperazione, che sono 1,1 necessaria premessa 
ad un intervento di recupero sociale dI persone In difficoltà, e che non 
po SOGO essere parametrate con il Crlteno quantitativo delle 
prestazionI. E per questo sono economicamente sottostimate. 

Operare Interventl qualificati di tutela dei minon e delle 
famiglie lf1 difficoltà implica avere non solo elevate qualità 
professionalt da parte dell'operatore, ma soprattutto una disponIbilità 
reale dl tempo necessario a costruire le relazioni umane e d! supporto 
necessane a incidere su SistemI patolc.'Pci o deprivatJ. Questo secondo 
aspetto, quello del COSIddetto lavoro di rete, che è considerato 
universalmente il mlgllOre sotto il profilo tecnico operativo d~l 

serVIZIO SOCIale, trova il suo valore aggtunto nel fattore tempo. E 
chiaro che Il tempo è un costo mquaJtficabile, ma è chIaro che 
l'esigUItà del tempo attualmente a disposizione del servizi è la 
prinCipale causa di dequalificazione degli stessi. 

Se provassimo a confrontare I bacini d'utenza per operatore, 
nel settore sociale ed in quello sanitano, Cl accorgeremo che la diversa 
velocità dei due settori, la dIversa qualità e cultura organlzzativa che 
essi vivono, troverebbe più di una spiegazione. l bacini di utenza di 
una assistente SOCiale sono, nelle miglion condiZioni, 10 volte 
supèrion a quelli di un medico, e d! gran lunga superiOri a quelli di un 
assistente samtano; uno squilibno che non. può In alcun. modo essere 
giustificato né da una comparazione economica dei Ilvelli retribut!vI, 
né della attesa ociale cui i servIzi sono chiamatI a rispondere. Quando 
infatti l'assistente sociale non fa una visita domiciliare o non opera 
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con tempestività per attuare un disposto del Tnbunale, accade il 
finimondo, o addirittura si porta il caso 1[1 un qualche talk-show 
televisivo, ave con impressionante frequenza e superftcialità sì pada 
male del servizio socIale (l'assi tente sOCIale ruba i bambini ....). 

Questa, che può sembrare una difesa d'uffiCIO del servizio 
sociale, non è una acntica scelta di campo, ma la constatazione di un 
punto di debokna in un sistema di tutela che però, paradossalmente, 
fa affIdamento esattamente su quel punto. E qui, infatti, che si 
glOcano molte delle responsabIlità sottese a quel nuovo rapporto tra 
giurisdizione ed ammll11strazione che si è venuto creando proprio sulla 
base del già CItato DPR 616/77 e delle [(forme successive del servizi 
terrttoriali. Questo snodo fondamentale del sistema a livello 
territoriale va sostenuto sia ,~on la necessaria riqualtEicazione del 
sistema dei serVIZI sOCIali, con l'allocazione di nuove nsorse, 
l'allargamento della formazione professionale, sia anche attraverso la 
definizione dI nuovI protocolli organizzativi ed operatlvl,37 

Cogliendo questa esigenza il Pubblico Tutore dei m1l1on della 
reglOne Veneto ha realizzato un esempio assat alto e nuscito di 
promozlone di iniZiatIve importanti sotto il profilo delta gesoone di 
servizi al minori. A seguIto della costJtuzione di un gruppo di studio 
ad hoc composto da responsabili dei servIzi specialistici e dei servizi 
territoriali da giudiCI del tribunale per i minorenni cci altri operatori, ti 
Pubbhco Tutore ha reahzzato c diffuso un documento sulle procedure 
di segnalazloni da parte del serVIzi al Tribunale per I m1l1ori che 
rappresenta un insieme di tmcc guida offerto agli operatori sociali 
della scuola delle forze dell'ordme in relaZIone alle piÙ corre~te 

37 futengo sul punto estremamente sigruficatlVo ti contributo che viene :·ù riguardo 

dagli studi conte.nuti m: GHEZZI e VJ\.OILONGi\ (a cura), La tf(teLa det //lillon:. 
Protezjolle dei bamblJlt e jUJJ::;jOl1e !,flutoriale, COrUlla,1996; 1\. MESTITZ (a cura), La 
tuUla del mir/ore Ira l/orma, psicologia ed etica. Giuffré, 1997. SJ tratta di volumi che, con 

approccio mterdisclplmare, aiutano a Gl'edere tn una prospettlVa di complessItà 1 

problemI operativi e. (juautativi delle. prcsta2lOlU e delle rdaziolu neccssaoc aJJa miglior 

tutela del minore. 
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modalità di aZione lO caso dI rilevazlone di situazioni di rischio e di 
preglUdizio per del minori. Vengono lO esso fIssate sia le corrette 
posizioni gìundico formali dei van attori, parenti, servizi, Procuratore 
della Repubblica, che delle minime regole di corretta procedura ne] 
rapporto tra Tribunale e servizI. [o esso tra l'atro si auspica una 
revisione organizzativa delle prassi d'azIone de~) operatori dei servizi 
che troppo spesso a seconda del territorio, delle disponJbilità personali 
e di altre contmgenze, attuano modalità di segnalazione tra loro molto 
diverse ovvero segnalano situazioni seguendo protocolli tra loro 
difformi creando pOI difficoltà al Tribunale nonché ansia od ostilttà 
nelle famiglie n 11 documento è mteressante, anche se vale solo per la 
regione Veneto, per II fatto di porre anche gli amministratori in 
costante riferimento aglL obblighi denvantl dal DPR 616/77 le cui 
conseguenze orgaruzzatlve e funzionali sono troppo spesso 
sottovalutate dagli enti locali. 

38 Sul tema deUe segnalazioni e della percezIone del preg>udizio nei sel."Vizi si veda: 
A.C~.Iv1:Pj\.N!:Nl, Ma!traualllento a!l'ir!fan'{ia. Problemi e strategie, N r.S., Roma 1993; 

A.C.MORO, IL minore vittlllta det reato e Il prOCedlll1f11f.O penate di f.ute!a, Hl BambinO 
Tncompiuto, 2/95. 





PARTE SECONDA 

L'EVOLUZIONE DELLA LEGISLAZIONE MINORILE,
 
VERSO LA PROMOZIONE DELL' AGIO E DELLE
 

OFPORTUNITA
 

/., li processo di implemetlta:<:y'one della COllven:<:y'one internazjofwle 

Una delle questioni aperte, nel dibattito giuridICO e 
glUrisprudenzlale In ordine all'effettiva possibilità di agire 
un'efficace tutela dei diritti della persona, é quella relatJva alla 
difficoltà dI applicare le ConvenzIoni internazionali di tutela del 
diritti nella giurisdizione nazIonale. 

Paradossalmente a far da ostacolo, al rigilardo, é la forma 
stessa del dwtto internazionale che non consente, IO molti caSI, la 
dIretta giustJZiabi!ìtà delle ViolazIoni IO quanto la formulaZIOne 
con CUI è espressa la norma, essendo priva della sanzione 
corrispondente all'everltuale violazione, la rende non-giustizlabile 
non consentendosi al giudice interpretazioni di tipo analogico per 
l'interpretazione di fattispecie non previste ovvero per 
l'applicazione di eventuali sanzioni. TecOlcamente si dice che le 
n.orme possono avere un carattere di self- executing o viceve~sa di 
non self- executing a seconda della loro diretta appllcabdità. E pur 
vero, però, che nel diritto internazionale non tutte le norme hanno 
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un carattere astratto cosi marcato da risultare non direttamen te 
utiltzzabili nel diritto interno, e comunque oramai, anche il 
dibattlto sullo stesso formalismo glUndico a livello 
internazlOnalistico perde la sua forza propno sulla spinta 
dell'esigenza di rendere effettive e sigmrìcative le azioni di tutela 
indicate nelle convenzioni e negli accordi SUI dint6 della personal. 
In Italia si è fat·icato molto a vedere applicate le Convenzioni 
lO ternazionali In quan to la gran parte della giurisprudenza e della 
normale a tuvltà giudiziaria ha spesso ignorato tale riferimento 
consentendo cosi, tra l'altro, a numerosi ncorsi nelle cortI europee 
o nelle Istanze internazionali proprio per l'insufficiente tutela dei 
tnbunali ltaliani.2 

Solo da alcuni anm si sta affermando, probabtlmente per la 
spinta internazionalisoca legata al processo di adesione all'Unione 
europea, una certa maggiore disponibilttà degli ambienti dottrinab 
e giurisprudenziali del diritto verso una maggiore applICazione ed 
utilizzo dei principi e delle fonti del diritto internazionale dei 
diritti umani per la gestione e l'interpretazione di questioni 
relative al diritto interno. Nonostante questo problema sIa 
corretto, res ta il fatto che la gran parte delle norme del din tto 
lnternazionale non si configura nel senso tecnico della norma 
sanzlonabile, quan to Piuttosto lO quello della norma 
programmatica ovvero dell'impegno normativo. In tal senso, 
dunque, le questionI non riguardano solo la magistratura o 
l'avvocatura che poco SI Sono esercitate nella funzione 
giuris prudenzlale ed in terpretativa, ma anche la classe polI tica che 
poco SI é Impegnata a rendere attuali le norme. 

Per questo, presentando la ConvenzIOne Jntemazionale dei 
diritti del fanciullo ho preferito proporre un'articolazione della 
claSSIficazione delle norme 10 quattro categorie. CIÒ rende più 
evidente a ciascuno degli attori Impegnati nel processo d'imple­
mentazione de! dlrLttl della persona avvocatI, magistrati, politiCI 

l SI veda al riguardo Il modo in CUI tale evoluzione è ricostr\.Jlta da PAOLO DE 
STEFAt"lI, TI dmtto iliterna?!Olla!e dez dinui /.Imam. Il diritta ùltema::jol1a!e IIdla 
comunità mOlldiale, CEDJ\M 1994; PAOLO DE STEFANI E FRANCISCO 

LEITt\, La tuteia giundica ÌlILertla::jolZa!e dei dmaz flJnllai.Casi e materiaa, CEDAJV1 
1997 
2 L.STRUMENDO CoslittJzjom Dzrzltl /Imam op.cit. Pg 67 
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amministrato[l, la necessità di attualizzare autonomamente le 
proprie responsabilità. Ad esemplO é di tutta evidenza che il 
diritto inerente alla vita deve essere tutelato in via penale contro 
chi ne preg1Udicht il godimento, ma egualmente deve essere 
utilizzato come prmclpio di orien tamen to poh aco amministrativo 
nella realizzazione di tniziative tese a garantire tale diritto sia dal 
punto di vista SOCIale che polltlCO. Del pari é necessario sostenere 
un impegno politIco per la realizzazione di attività d'imple­
men tazione dei programmi fLssati attraverso le norme 
programmatlche che hanno individuato obiettiVI strategicI nella 
tutela della maternità, dell'allattamento al seno e Via dicendo per 
quel che nguarda il diritto alla salute ed alla sopravvLvenza dei 
mlnon. 

Con riferimento al dirittl del bambini pertanto la questione 
é articolata e complessa, Infatti, per quanto nel nosrro paese sia 
pOSSibile, a ragione veduta, affermare che esiste un buon livello 
glUridlco formale di tutela e protezione, resta estremamente aperto 
il campo in ordine a processi sociali profondi che necessitano di 
un'accorta strategia dI Implementazione dei dlrittJ stessi. È assai 
significatiVO che il rapporto sulla concimane de\l'mfanzia per li 
1996 redatto dal Centro nazionale di documentazione della 
presidenza del Consiglio del mimstrt, denunci questa sorta di 
superficiale rimOZIone delle eSLgenze proprie di adeguamento 
normativa, politico ed organizzattvo che sono Inc:l.ispensabili per 
adeguare il nostro paese agli standard richiesti dalla Convenzione. 

"La Convenzione dell'ONU è stata - tranne che per 
lodevoli eccezIoni che per fortuna non sono mancate - più 
retoricamente esaltata che considerata 1[1 tutti i suoi aspetti, specie 
quelli positivi e programmatiCJ; la nflessione collettiva è stata 
episodica e non organica e per lo piÙ limItata a pochi articoli di 
vornale; è mancato un serio tentativo di tradurre i pnnclpi della 
Convenzione in prassI operauve nei vari setton investitJ dai suoi 
precetti. La Con venzione è così stata troppo frettolosamen te 
messa tra parenteSI, come se riguardasse piÙ i paesi sottosvt!uppati 
che i paesI occidentali, Si è in realtà attuata una sorta dI rimozione 
collettIVa per eVitare coinvolgimenti emotivi, nletture impietose 
della qualttà della vita costrUlta per I nostn figli, esami di 
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coscienza spietati delle reali relazioni tra mondo degli adultI e 
mondo dell'lnfanzia.,,3 

A partire da queste considerazioni si è sviluppato In questi 
anni recentissimi uno sviluppo di aZlone polItico-organlzzativ:l e 
normativa di grande efficacia che può essere considerato esemplare 
per h ricostruzione di un processo di implementazione di atti e 
norme ciel diritto internazionale nel diritto interno e che non a 
caso prende le mosse dall'attività di contralto esercitata dal 
Comitato GNU per i diritti del fanCiullo e dalle considerazioni 
crItiche che da questo comi~ato sono venute al pomo rapporto che 
l'Italia ha presentato nel 1995. 

In particolare nel Rappocto 1996 ti Centro nazionale di 
documentazIone assumeva criticamente I Itrnttl evidenziati dal 
Comj~Jto GNU e così II commentava 

"Secondo il rapporto m particolare non sembrano 
gius tlficate: 

a) L' osservazione secondo cui il Codice penale 
italiano non assicura un'adeguata protezione del bambim 
dall'abuso fisico e sessuale e dalla violenza all'lOtemo della 
famiglia. Le norme penali in questo settore non sono né 
inesistenti né troppo blande: il problema è PIuttosto che non 
sempre è adeguata la tutela penale della personalità psichica 
del r11lnore e l'effettivltà della tutela penale, perché oggl. 
troppe connivenze o più esattamente omertà tra adulti 
lmpedlscono che emergano i casi di maltrattamento o di abuso. 

b) La raccomandazione per una moclifica della 
legislazione per garantire un eguale trattamento al bambini nati 
all'lllterno Jel matrimonio e non: la !egJslazione italiana ha 
eqUIparato del tutto la posizione del figlio legittimo e quella 
del figlio naturale, riconoscendo ad entrambi ident:1ci diritti sia 
in materia d) status sia IO materia di diriw al mantentmento, 
istruzione ed educaZIOne sta in materia di dirittI successon Sta 

in materia di rapporti con la parentela. Se vi è una 
discriminazione - ma a tutto danno dei figli legittimi essa sta 
nel fatto che, In sede di frattura del rapporto familiare, 

) Diritto di Crr:scm c dzsagio, Rapporto 1996 :;uUa condn\one del mUlori in Italia. 
Centro nazionale per la Tutela dell' infanZia Roma giugno 1996 pg17 
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l'affidamento del figlio naturale è effettuata da un ~udice 

specializzato che adotta tecnIche dI approfondimento della 
situazione proprie di un organo giudiziario particolarmente 
attento alla personahtà minorile mentre l'affidamento del 
figho legittimo è decisa da un giudice non specializzato 
inevJtabilmente portat, , a vedere il problema dell'affidamento 
come uno del tantt problemI da risolvere in sede di separazIOne 
o divorZIO. 

c) La raccomandazione affinché siano prese misure 
per una paternit:1 e maternità responsabile: la legge SUL 

Consultori famibari - e l'attlvità svolta da questi organismi - è 
tutta in questo senso. Deve plUttosto essere rilevato che questi 
organismi - che dovrebbero anche impegnarsi nello svtluppo 
d'adeguate relazioni fami1tari - finiscono troppo spesso con 
l'esaurire la propna azione nell'ambito della paternità e 
maternità responsabile, non affrontando adeguatamente le 
tematich.e psicosociali connesse alla relazione genitoriale. 

d) La raccomandazione con cui si chiede che siano 
evidenzIate all'interno della legislaZione nazionale la 
prevenzione e la proibiZione della tortura o d'altn trattamen ti 
o punIZioni crudell, Inumane c spregevoli: il diVieto di similI 
trattamentI è nel nostro ordinamento chIaramente presente al 
più alt" livello essendo COf1tef1uto f1ella Carta CostituZionale 
della Repubblica Italiana. 

Altrj rilieVI invece appa.lOno fondati: 
a) È stato innanzi tutto sottolineato lo scarso 

coordinamento fra diversJ organismi govematlv) coinvolti, così 
come tra le autorità a livello nazIonale, re~onale e comunale 
"i'nché la necessità di creare una rete per [a raccolta di tutti l 

dati relatiVI alle aree d<: :~a Convenzione che prenda H1 

considerazione tutti i bambini che vivono lO Italla. 
L'istituzione dell'Osservatono nazionale sui problemi del 
minori e la creazione del Centro nazionale per la tu tela 
dell'infanzia sono alcune concrete risposte a quest'esigenza 
giustamente sottollOeata dal Comitato. Contemporaneamente 
però vanno rafforzati anche altri strumenti come, ad esempio, 
la COf1ferenza Stato-Regioni, e vanno venfJcate altre 
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possibilità di coordinamento istituzionale al dIverSI livellI 
ammmistrativi. 

b) Si rileva poi che esiste un slgnitìcativo sguilibrio a 
livello economico e suciale tra Nord e Sud del Paese che 
provoca un Impatto negativo sulla la situazione del bambinI: 
proprio per cercare di superare questa siluazione sperequata, 
Un:! parte del presente Rapporto è dedIcata all'analisi di questo 
fenomeno l perché sulla base delle conoscenze acquisite possa 
essere impostata una diversa politica a J:·;vore di queste aree 
geografiche penahzzate. 

c) SI rileva anche l'opportunitì di valutare e prendere 
adeguati provvedimentI per I bisogni dei bambini di gruppi 
vulnerabili e disagiati 

cl) Si chiede anche che sia realizzato, pure <I lIvello 
legtslativo, il pnncipio della Convenzione relativo all'ascolto 
del mmore: l'Italia ha sottoscritto il 25 gennaio di quest' anno' 
la Convenzione t~lropea su!l'eserclzlo del diritti del minore, 
adottata dal Consiglio d'Europa 1'11 settembre 1995 e 
pertanto dovrebbe segwre, a breve la ratifica di tale 
Convenzione e qumdi l'adeguamento Jl'll'ordinamento italiano 
a pnnClpi che prevedono l'ascolto del mmore nel procedImentI 
che lo riguardano. 

e) Sì rileva la mancanza di misure appropriate per il 
recupero pSlcofisico, di bambini vittime di abusI, nonché per 
ridurre il fenomeno dell'abbandono scolastJco e del 
coinvolgimento di minori in attività cnmina1i 

~ Si lamenta infine la scarsa attenZione della società 
italiana ai diritti, del bambino e la mancanza dl partecipaZIone 
del cittadini alle tematiche relative, 3J bambini ed un'adeguata 
preparazione profeSSIonale su questJ problemi."4 

In un qualche modo l'attività che ha signiftcatJvamente 
segnato una sorta di nsveglio della politica per l'Infanzia in questi 
anni in Italia, ha tenuto questi elementi come orientativi di un 
percorso compiuto oVVIamente non senza difficoltà, ma con una 
certa coerenza. 

4 ivi pg. 19 
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Analizzerò nelle pagme che seguono questo processo 
tenendo presente che esso rappresenta un importante precedente 
la CUI valenza non è solo di carattere politico; per lo studiOSO, 
ln.tatti, può essere un utlle paradlgma per l'analisI di quei processI 
d'implemc:ltazione del diritti stabillt! IO sede IOternazlonale e 
dlrficdmente applicati nel livello statuale. Esso è frutto SICUro 
dell'Impegno di una maggioranza politica e dell'azione del 
governo, ma la sua efficaCIa e coerenza sono pIÙ significativamente 
frutto di una corale attiVItà parlamentare che si è potuta realizzare 
attraverso !'uttllzzazlone di canali privilegiati e di una sincera 
responsabdizzazione delle parti politIChe, e che, imprimendo una 
accelerazione dell'attività legislativa, ha toccato settori nevralgJci 
della tutela dei minori. Se i meritI politici vanno ascrittJ a tutto Il 
Parlamento spesso :ìccusato di gtocare, per convenienze politiche, 
una azione di freno alla produzione di leggt importanti per la vita 
dei cittadini, è bene osservare che l'azione di impulso tecnlco­
SCier1tlfico è stata data grazIe alle strutture del Centro nazionale d! 
documentJ.ZlOne del dipartimen to affari sociali della Presidenza 
del consiglio dei minlstn. 

Se questo aspetto pOSlt!VO va sottolineato, ciò non 
slgmli.ca però che questo processo sIa perfettamente coerente né 
che aobia raggtunto vette di perfeZIone, molta strada resta ancora 
da fare e forse troppo spesso Si ha !'Impressione di procedere con 
una andatura eccessivamente ondivaga, alcunI passI In avanti e 
altri indietro. LimIti evldentJ sona già stati resi presenti nel 
capitoli precedenti 1[1 ordine alla difficoltà di attuazione di forme 
coordinate di tutela giurisdIzionale del minore e la delUSione da 
moltI manifestata per l'occasione persa con la nforma del gtudice 
unico in ordme alla razlonalizzazione del settore giurisdizionale, 
non mI può che vedere perfettamente consenZlen te. 

La conslderazrone positiva da farsi però resta intensamente 
orientata alla qualttà complessiva di un processo che si è avviato e 
che può avere conseguenze assai ampie. CiÒ che, infatti, va 
sottollOeato Con forza è che tali processi d'Implementazione non SI 
esautlscono nella semplice regolamentazione normativa ed 
investono anche settori organlzzativl c nchledono adeguamenti 
nelle prassi amministrative perciò hanno un carattere più generale. 
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In questo studio non utdizzerò un metodo cronologico, ma 
logico-organizzativo che meglio può rappresentare la complessiti 
del sistema che si è venuto creando. 

1.2 .. L'architettura de! sistema. La legge 451/97 

Apparentemente minore sotto il profilo dell'enfasi politica 
con cui è stata approvata la Legge 451/97 rappresenta In realtà 
uno strumento importantissimo sotto il profilo orgamzzatlvo e 
politico del processo d'Implementazione della convenzione 
Internazionale di New Yorlc 

La legge istituisce al suo art. la CommiSSIone 
parlamentare per l'infanz{a composta da venti senatori e venti 
depurati, CUI oltre al normali compiti delle commissioni 
parlamentari in ordine alle funzioni legislatIve proprie di setton 
specifici, ossia il potere di consultazione di acquisizione dI dati o 
di mformazioni o di og1l1 altro documento al riguardo utile, sono 
affidati speClftci compiti di proposta di adeguamenti normativi 
ritenuti necessari al recepimento delle norrnattve europee ed 
tnternaziona..lJ con esplicito riferimento alla ConvenzIone 
internazionale. Lo stesso art. 1 istitUisce anche la giornata 
nazionale dell'infanzia nella data del 20 novembre che appunto 
ricorda la promulgazione della Convenzione stessa. 

Al suo art. 2 la legge iStituisce l'Osservatorio nazionale per 
l'infanZia e l'adolescenza. Tale osservatorio presieduto dal 
Ministro per le solidanetà sociali diventa un orgamsmo proprio del 
dipartlmen to per gli affan SOCIali della presidenza del consiglio dei 
ministri ecl assolve a compiti assai rilevanti, nello sviluppo delle 
politiche per l'infanzia del paese. Innanzitutto è suo compito 
predisporre ogm due anni il Piano n.azlOoale d'azione di Interventi 
per la tutela dei dlritti e lo svtluppo dei soggetti in età evolutiva. 
Tale Plaoo d'azione è uno strumento nuovo per la politica 
nazionale, ma assai utJhzzato da parte deglt o rgli1lsmi 
internazionali. Si tratta di uno strumento di indirizzi che comvolge 
I diversi settori della amministrazione dello stato, e offre la 
possibilità di individuare in modo concreto non solo gli obiettiVI 
politici che si intendono raggiungere, ma mdlca i mezzI siano essi 
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normatlVI, organizzativl, flnanzian attraverso CUI tali obIettivI 
possono essere raggtunti. L'utt!izzazione dI questo strumento è 
stata indicata a tutti i paesi del mondo quale migliore strategia per 
l'implementazione della Convenzione Internazionale ne! summit di 
New York da CUI fu approvata la Dichiarazione mondiale sulla 
soprav""Vivenza, la protezione e lo sviluppo dell'infanzia (30 
settembre1990). Il piano viene adottato dal governo dopo il 
parere della CommIssione padamen tare. SI realizza cosi 
un'importante saldalura tra l'azIone del governo (politica) e quella 
parlamentare (controllo ed indirizzo). 

La durata del plano d'azione è normalmente biennale, 
come bIennale è la relazione che l'osservato no svolge sulla 
condizione dell'infanzia nel paese e sull'attuaZione dei relativI 
diritti. Estremamente interessante è infine il ruolo che viene 
assegnato all'Osservatorio In ordine all'espletamento degli obbhghi 
relatiVI al rapporto periodico al Comitat ai sensi dell'art. 44 della 
Convenzione internazIonale. All'osservatorio è, infatti, affidato il 
compito di elaborare uno schema di rapporto. Ciò si comprende 
bene essendo importante chiarire la funzione specifica del 
Governo nell'esprimere il proprio rapporto distinguendo in ciò iI 
compito che possono gIOcare esperti O addirittura r;'[)presentanti 
di associazionI che siedono nell'osservatorio ma non possono 
assumersi le responsabihtà poli tiche sull'attuazione deglt impegni 
che spettano al Governo. 

All'art.3 la legge mdlvidua nel Centro nazIOnale di 
Documentazione e d'analiSI per l'infanzia e l'adolescenza lo 
strumento operativo di cui si avvale l'osservatorio. 

n Centro ha I seguenti compiti: a) raccogliere e rendere 
pubbliCI normatlve statali, regionah, dell'Unione europea ed 
internazionalI; progetti di legge statali e regionali; dati statistiCI, 
dIsaggregati per genere e per età, anche in raccordo con l'Isti tuto 
nazionale di statistica (ISTAT); pubblicaZIoni sClentlfìche, anche 
periodiche; b) realizzare, sulla base delle indicazioni che 
pervengono dalle regtOI:I, la mal'pJ. annualmerlte aggiornata dei 
servizi pubblici, privati e del privato SOCiale, compresi quellI 
asslstenzlall e sanitan, e delle risorse destinate aH'lOfanzia a livello 
nazionale, regionale e locale; c) analizzare le condiZioni 
dell!iflfanzi~, ivi comprese quelle relative al soggetti In età 
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evolutiva provenlentl, permanentemente o per perIodi 
determinati, da altri PaeSI, anche attraverso l'lntegrazlone dei dati 
e la valutazione dell'attuazione dell'effettività e dell'impatto della 
legislazione, anche non dlrettamen te des tmata ai mino n; d) 
predisporre, suUa base delle direttive dell'Osservatorio, lo schema 
della relazione biennale e del rapporto di CUI ho parlato innanzi 
evidenziando gli indicaton sociali e le diverse variabilI che 
inCidono sul benessere dell'Infanzia in Italia; e) formulare 
proposte, aoche su nchiesta delle istituzioni localI, per la 
elaborazione di progetti-pdota mteSt a migltorare le condlzloOl di 
vita dei i soggetti in età evolutiva nonché di interventi per 
l'assistenz;l alla madre oel l penodo perinatale; D promuovere la 
conoscenza degli interveotl delle amministrazioni pubbliche, 
collaborando anche con gli orgaolsmi titolari di competenze in l 
matena di In fanzl<l, in particolare con istitutI e aSSOCIazioni 
operanti l per la tutela e lo sviluppo del soggetti in età evolutiva; 
g) raccogliere e pubblicare regolarmente il bollettino di tutte le 
ncerche e le pubblicazioni, anche periodiche, che in teressano ti 
mondo minorile. 

All'artA la legge Istituisce tra l'altro un raccordo 
funzionale alla raccolta di dati ineren ti la condIZIone J servIZI e le 
lniziatlve sull'infanzia d~ reallzzarsl sul temtorio In collaboraZione 
con le regioni e le province mettendo a tal fine a dIsposizione 
anche un piccolo fondo. 

Questo ultenore raccordo con la realtà locale di cui è 
snodo ti Centro naZIonale di documentazIone rende in termini 
organizzativi assal efficace l'architettura del sistema C11" quesn 
legge propone e che, di fatto, a regime potrà rappresen tare una 
svolta Significativa della pohtlca Italiana nel settore. 



69 L'EVOLUZ[ONEDELLA LEGISLAZIONEMINORlLE 

2. - La protezione deL diritto alla famigLia 

Le recerltissime tnlziatlve legtslative in tema di 
aff,d;1mento e di adozione nazIOnale ed internazionale meritano di 
e,cere analizzate come parte del piÙ ampio processo di 
Implementaziorle del diritto intern;lZ1onale nel diritto interno che 
stiamo descrivendo. A tal fme, però, ritengo opportuno abboz7Me 
una nflessione prev1a sul nlore del dintto del minore alla Fami-:rit<l. 
che possa offrire una sorta di riferimento critico, di orientamento 
per la riflessione successiva. 

IdentIficare con chiarezza che cosa sia oggi la famiglia è 
impresa difficde e, soprattutto, essendo tale ricerca l'oggetto di 
attenzioni parbcolan di molte altre sCIenze essa esula al momento 
dalle mie pretese. Ciononostante sia che si consideri la famiglia 
come ('espresslOne di una qualsiasi forma di convivenza, sia che la 
si considetl un laboratorio della comunicazione transgenerazlonaJe, 
sia che la si conSlden come cellula fondamentale della ocietà, la 
famiglia con le sue prob!ematiche resta per il bambmo l'ambierlte 
cruciale della sua esperienza affettI va, culla del proc!"sso d, 
lcientJficazione, luogo fondamentale della protezione, ovvero 
viceversa, dell'abuso, della Violenza, del riEuto. 

Il tentativo presen te rlon è quello dunque di nspandere 
alla domanda che molti si fanno su quale sia la realtà famillare 
ottlmale per garantire lo sviluppo cui il bambino ha diritto, perché 
50rlO convinto che il vero problema non stia nella modelllstica di 
una famiglia piuttosto che dI un'altra, quanto rlella qualità dI un 
sistema di relaZIoni affettivo educative che accompagnano e 
nemplono il fatto biologico della procreaziorle ovvero che 
addirittura lo sostituiscono, come avviene nel caso del rapporto 
adottlvo. 

Tutto ciò premesso per esigenza d! coerenza, però, si pone 
anche il problema di acquisire una deftnizlone di CIÒ che, allo stato 
attuale, sia definibile come famiglia. 
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2.1.· U valore Costttu~!ona!e della famiglia. 

Il punto di vista che assumo è di carattere strettamente 
giuridiCO e dunque ltmitato, ma trattandOSI di dover Identificare In 
termini il più possibile corretti i modi e i termlOl di un diritto del 
minore alla famiglia, ritengo che tale punto di rlferiment' sia più 
t-unzionaie. 

Nel preambolo alla Convenzione Intern-azionale sui diritti 
del Fanciullo si dice che "!a famiglia, unità fondamwtale de/la società 
ed ambiente Ilatt/n!e per la crescita ed ii bemssere di tutti suoi membn ed 
in particolare del fancttllli, deve riee?Jere la protezione e l'assistenza di mi 
neceHita per poter svolgere integralmente ii suo molo ne/la cof!ettmtà". 

L'art. 29 della Costituzione dice che "la Repubblica monosee 
L diritlt del!a Famiglia quale società naturale fòndata su! matrimonio. Il 
matJimoJlio è ordinato stilI' eguaglianza morale egiuridica de, COIltI!~!/, con 
limtti stabiliti dalla legge a garanzia deil' unità familiare" ed i I 
successivo art30 recita: E' dovere e diritto dei genitori mantenere, 
utmire ed educare iflg!i anche se natifuon de! matnmonio. Nei casi di 
hJcapaatà dei gelltton, !a legge provvede a che stano assolti loro compitit 

I due testi si assomigliano anche se, per ovvi motivJ, 
essendo il testo Internazionale frutto del lavoro di limatura 
diplomatica e Lndlrizzato alle più diverse culture del mondo, la 
Convenzione wn parla del contratto matrimoniale quale 
fondamento della convivenza. Ugualmente questi due testi dl 
altissimo valore non solo gmnè;;:·), ldentlficano nella famiglia una 
società naturale CUJ va riconOSCiuto un compito fondamentale di 
aSslstenza, protezione e promozione del benessere dei suoi membri 
e della cresci ta della prole. 

Una nHesslone particolare può essere fatta in relazione al 
testo costituzionale. lnnanzltutto il soggetto attivo è !a Repubblica 
non è dunque, il solo stato, ma la interezza della comunità sociale­
politica-istituzionale che trova nella costituZione il suo atto di 
nascita valoriale e giUridico. Questo impegna tutti gli attori socla!l, 
le forze politiche, le istitUZioni, ma anche gli attori non 
isitiruzionalJ, nella stessa azione. 

In secondo luogo ti verbo che carattenzza l'azione é 
riamoso·e. II verbo indica cbe l'oggetto di tale riconoscimento è in 
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realtà un soggetto preeslstentc e di alta dignità, tanto è vero che su 
dl esso la Costituzione non dispone alcun cnteno normatrvo che 
non sia la [[affermazione d! diritti già espressi, ossw che la legge 
deve fare in modo che 1 rapponj tra i membri della famiglia Slano 
conformi al pnnClpl dJ eguaglianza. 

La CostituzIOne utilizza il termine m'01lOsce solo poche 
volte e semJJre In relaZIOne ai diritti inviolabili della persona. È per 
questo Importante che venga usato lo stesso termine per 
qualtficare Il rapporto con lo. famiglia riconosciuta dunque nel SUOI 

dintti, quale soggetto comunitario. 
Non VI è scritto, infatti, che lo. Repubblica riconosce 

dIritti dei membri della famiglia, bensì I dltltti della famiglia 
Identificata quale soggetto autonomo ed unitano nell' eserClZlO dI 
dmtti propri. Anche lo. riforma del diritto dl famlglta (L. 
151/1975) contribuisce ad identJficare l' eSlstenza di una 
soggetbv!tà autonoma del soggetto famlbate che non si esaunsce 
nella coppia coniugale. Negli art. 143 e sego del Codice civtle, così 
come n Formati dalla legge del 1975, il legtslatore ha inteso dare 
corpo al principIO dell' uguagltanza già presente in costituzione, 
riferendo l principi di solidanetà e collaborazione tra i coniugi, alla 
realizzazione del!' mteresse de/fa famiglia ribadendo cosi l'autonomia 
soggettiva della stessa. 

In buona sostanza questo atteggiamento anche semantico 
del legislatore tenta di desCrtvere uno spazio, quello della famlglia 
come Intimo pnv:1to su CUI riposano molte attese socialI, ma nel 
cui Interno non è concesso entrare: come autorevoh gIuristi 
affermano, lo. famigha è un'isola che il dltltto deve solo lambice. 

Il cnterio costItuZionale dell' ugu;glunza che è stato 
attuato attraverSO lo. riforma del diritto di famiglta del 1975, oltre 
ad aver parificato lo. donna ll1 materia sllccessoria, ha riformato il 
precedente concetto di patria potestà che radlcava e discendeva J 

rapporti ll1trafamiltari dal ruolo del pater famtlim unica figura 
esponenZIale della famlglia. Attraverso tale riforma si è dunque 
affermato un pnnciplo di pantà educativa dei genttori riassunto 
nella nuova dmone di Potestà Genitoriale. Ciò comporta però 
anche un diverso atteggiamento in ocdine ai doveri dei genlton 
verso i figli. L' art.147 del Codice mfatti indica che gli obbltghi 
dell' accudimcmo della istruZione e dell' educazl0ne della prole 

l 
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devono essere assolti cb p,lrte dei genitori non più in modo 
conforme ad astratti prinClpl della morale, come si chiedeva nella 
precedente formulazione, ma tenen,!o conto delle capacità de!!' 
illditlazione naturale e delle mpim'{}oni det figli. Non siamo piÙ in 
presenza di una SOCietà uniforme ove VI era una sostanziale 
corrispondenza dell' autorità civde religiosa e famdiare e nella 
quale Si chiedeva alla ~-am'glia di corrispondere ad una attesa di 
ordine: fortunatamente la SOCietà democratica attende dalla 
famiglia del compiU educatiVI che hanno una cltversa qualità e che 
si fondano sul riconoscimento della soggettivItà dei figlI. 

La misura di questo mutamento non solo culturale é già 
presente nella Costituzione laddove, all' art.30, vengono anteposti 
ai clinttl dei gemtori i doveri che essi hanno verso i fi.gll. Tali 
doven, è bene ncordarlo, discendenti dal fatto procreativo, hanno 
caratten di sostanzialità e non di pura fOLma e dunque non 
possono essere limltati·o contenuti all'interno dei r:lpportl giuridici 
discendenti dal matrimonio. EducaZIone cura mantenimento dci 
ftgll, protezione dell'inranzia (art.31) sono compiti CUI la famiglia, 
ovvew I gen'tori, sono chIamati sia in forz:! del ratto naLuralmente 
procreat1vo. sia in forza di un compito sociale più ampiO che essi 
realizzano di rronte all' intera collettività e che corrisponde alla 
espressLone della massima potenz,ailtà dello sviluppo della 
personalità del minore in un contesto di reciproco rispetto dei 
dmtti della persona, delle altre persone e della società stessa. 

In modo corrispondente all' evoluzione della SOCietà ed In 

essa della tamlglta, e per contrasto a quei processi di atomizzazione 
sOCiale che hanno reso fragile la struttura familiare sia sotto il 
profilo quantitativo che della qualttà delle sue risorse educative o 
morali la legge si è assunta l'Incarico di defmire Ifl modo sempre 
più massiccIo questioni afferenti l rapporti tra i membri della 
famiglia afftnando i propri istItuti giur[dici ovvero introducendone 
rtuovi ( l'affidamento, l'adozione, la separaziorte il divorZIO, l' 
aborto,.). L'inclebolirsi dc;l;1 capacità di autodifesa della farniglta 
corrisponde ad una magglOre pertetnblhtà delle sue mura ed alla 
progressIva crescIta di una domanda di aiuto ovvero dell'esigenza 
di azioni di supplenza alle carenze della famiglia stessa. Questa' 
azione che alcuni vedono impropria ingerenza dello stato nella 
sfera privata della famiglia in realtà cOrrisponde al prinClpio 
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costituZIonale che la norma dell'art. 30 secondo comma contempla 
laddove prevede che la legge definisca le neceSS:lne azioni di 
supplenza qual'ora SI rilevI che la funlglia sia incapace ad assolvere 
i suoi compltl educativI. Anche Jn relazione a quanto previsto dall' 
art. 147 cc "l'Incapacità genitoriale non è più legata a un canone 
interpretativo radIcato su un modello preconfezionato di prodotto 
buono che si vuole ottenere attraverso l'intervento educativo. L' 
Intervento di nequilibrio del potere pubbliCtl è subordmato solo al 
caso In cui diritti fond:,rnentali di sviluppo umano possano essere 
comunque ccmpromessJ da un insufrlclente o deviante 
svolgimento della funZione educativa"S La norma costituZionale 
sulla cui base si qualifica tale l' lO terven to al fine di tutelare un 
interesse pubblICO considerato supenore, qual'è C]llello della tutela 
della prole, Il suo accudimento, crescita ed educazione, non 
giustifica qualsiasi Intervento o arbirno. In fatti, secondo quan to la 
dotmna concordemente afferma CJuesta azione dl supplenza sulla 
famiglia che non sia in grado di adempiere ai propn compiti può 
essere esercitata solo lO forza della legge e non già di un 
provvedimento glUrisdlZlona!e o amministrativo. Tale 
interpretazione non solo tenta di salva.guardare l'unità della 
famiglia contro interferenze arbitrarie e contro ingiustificate 
diSCriminazIoni, ma risponde anche alla medesima logica protetti·v~1. 

del minore che ha Ispirato la legge 184/83 che disciplina le fanne 
di allontanamento dalla famiglia, la quale SI colloca in coerenza 
con l'esigenza costituzionale testé descritta. 

2.2.· Da! diritto della famig/ta al citriNo alla famiglta. 

L'art. l della legge 184/83 così dlspone: "II mùlOre ha ettritto 
di e.rsere educato Ilei!' ambito della propria famiglta." Tale definizione 
co1Joca il sistema di protezione del mmore in Italia, ad un livello 
assai alto, io guao to neppure la Coovenzione Ioternazlonale di 
New York espltcita una formula simde. E' questo il principale 
baluardo giuridico ed operativo contro Ogni tentativo di 
allontanamento ingiustificato o arbitrarÌo del minore dalla 

5 A.C.Moro, Umal/uaie op. ca 
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famiglia. Attraverso questa legge é stato rovesciato il punto di 
vlsta da cui traguardare l'esperienza genitoriale e familtare, 11 
centro, II soggetto di un diritto proprio diventa la bambina, " 
bambmo, ti minore Insomma, e non già le attenzioni patrimonlall, 
o possesslvistlche del genitOri. 

Tale principiO però ha nlevan ti conseguenze anche su al trL 

fronti che più complessivamente afferiscono a momenti di 
delicatezza e di crisi del legame familiare. Abbiamo assistito in 
questt anni ed in questi recentissimi mesi a dibattiti anche feroci 
nel Paese e nel Parlamen;<) 1Dtomo a quesoonl che 
sigmficativamente hanno riguardato vari aspettl del rapporto di 
genitorialità. Le questioni delIcatiSSIme afferenti alla fecondazione 
artificiale, l'adozione l' afftdamento, ma per molti versI anche 
certe questioni relative agli allontanamenti ed infine alle 
separazIOni e divorzI, tutte queste mettono al centro del dibattito 
sociale e politico la qualità e consIstenza del significato stesso della 
relazione genitoriale e del suo contesto nal1.lrale. Non entro nel 
merito delle scelte operate, ma mi preme ribadire che a livello 
dello jUJ positum non esiste ancora un dlntto alla procreazione, 
mentre esiste un dIritto positivo alla famiglia. In ,lltre parole, se è 
comprensIbile che sia legittimamente tutelato il desideno alla 
procreazione esso non si deve assumere come un diritto della 
persona, ma appunto come un interesse legJttimo. Le condizioni di 
tutela del legittimo Interesse devono pertanto garantire che esso 
resti gerarchicamente subordinato alle superion esigenze di tutela 
di un diritto soggettivo perfetto. qual'ora con quell'interesse 
confliggente. In sostanza, dovrebbe sempre essere Li diritto :dla 
famiglia del minore a diventare il canone per :nterprctare le 
necessane regolazloni dI comportamen ti degli adul ti tesi a 
soddisfare il legIttimo desideno d! procreare. 

La previSIone dell' art.1 della legge 184/83 ovvero il 
dtritto del m1l1ore ad essere educato nell' ambito della propria 
famiglia, è quindi di portata assai più generale trattandOSI dl un 
presupposto necessario ed integrativo di quanto la stessa carta 
COstltuzlonale prevede 111 relaziona alla genitorlalità. Derogare a 
questa afferm<:IZIone del diritto del minore sarebbe a mio avvIso un 
grave arretramento del sistema dI tutela, CUI potrebbe essere anche 
opposta una eccezione di legittimità. L'attuazione clelia 
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Convenzione internazionale infatti attraverso l'art. 3 fissa la 
prevalenza dell' interesse dé'1 minore su tutti gli altri IntereSSI 
contliggen ti e di un tan to sono chiamati a farsI garan ti non solo gli 
operatori, che debbono apphcare le norme ma anche i legislatori. 

RItornando ora all'articolo t clelia legge 184/83 esso, pur 
essendo precedente alla convenzione, introduce un sistema di 
tutela alto e pewò assolutamente compatibile anzi dl fatto difeso 
dall' applicazione della convenzione stessa. fn esso vengono 
con temporaneamente fissati tre fondamen talI prll1clpi: 

a) rJ soggetto di tale diritto è il minore. Se il titolare 
del diritto è ti minore SI rovescIa qualsiasi tentazione propnetaria 
dell'adulto sui figlI ed inoltre si chiansce il dilemma tra eventuali 
Interessi contliggenti dell' adulto alla discendenza con quelli del 
mll10re alla genitorialità. Il fatto genitoriale non costItuisce un 
diritto dell'adulto sul minore, bensì al contrario dal fatto 
procreativo discendono immodlficabtli doveri di responsabilità; in 
tal senso, infatti, le norme costituZIOnali antepongono il dovere 
dei genitori al mantenimento ed a!la cura dei figli, al loro diritto ad 
essere ltberi nelle scelte educative medesime. Mentre sicuramente è 
un dIritto della famiglia la non-interferenza dello stato nelle scelte 
procreative, seppure con le debite eccezIOni per quanto riguarda \ 

. problemi etici e giuridici legati alla fecondazione aSSistita, la 
procreazIone non sta sullo stesso piano del diritto del fanciullo alla 
famiglia. 

b) Sono le esigenze del minore che impongono' cri teri 
dI scelta di un'eventuale famIglia sostitutiva. La parola propria, 
lnfatti, fa sicuramente nferlmento alla consagutneità ossia alla 
procreazione naturale come elemento fondante la successIva 
esperienza genitOriale e filIale, ma allo stresso tempo, costituisce 
criteno dirimente anche per orientare l''ndlviduazione della 
famiglia che dovrà accogliere quel minore quando la sua famiglia 
biologica sia venuta meno e subentri la necessità di educare e 
crescere questo minore in un contesto di geniwria!ità elettiva. fl 
diritto a vivere nella propria famIglia Insomma diventa il diritto a 
vivere in una famiglia che egli senta come propria in quanto 
appropriata a lUI, capace di rispondere al slloi bisogni. Questo 
Implica Llna capacità dei servizi di ?,scoltare In profondità le 
eSigenze del minOri coinvoltI in situazioni di difficoltà sia quando 
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venga meno la sua famLglia a causa della sua incapacità o del gravi 
e pregtudizievoli comportamentl di questa, sia quan.do, a causa 
della separazione tra I due coniugi venendo meno "unità 
famigliare, sia necessario Individuare la migliore forma per 
riorganizzare su diversa base la relazione genitoriale. Il momento 
dell' ascolto e del coinvolgimento del minore nell'affidamento, o 
nell'abbinamento, diventa cruciale ai fini della tutela di questo 
fondamentale principto, e va dunque oggettivato il più pOSstlì~le 

SLa per sostenere la capacità dei serviZI, che per eVitare di 
abbandonare questo aspetto delicatiSSimo ad un procedimen to 
esclusivamente di carattere giudiziariO magari contenzioso. 

c) Il minore ba diritto ad una famiglta. Non dunque 
ad una qualSiaSI forma di convivenza. Fino a che non SI intenderà 
modificare il v'llore costituzionale da attnbUIl'Sl alla famIglIa come 
società naturale fondata sul matrimonio, non mi pare corretto 
porre in essere den.;;he dalle conseguenze pericolose equiparando 
qualsiaSI convIvenza al matrimonio. Ciò detto non Intendo per 
altro nasconderrru l'evIdenza sociale in cui oggJ SI realizza una 
straordInaria labdità del legame cOfllugale il quale dunque non è di 
per sé stesso condizione di qualità delle capacità genitoòah. CtÒ 
che le leggi hanno ti compito di fare non è quello di adeguarSI al 
tempi, quanto PiuttOSto iodicare un argine importante per la 
qualificazione di un normale percorso genitoriale sia esso adottivo, 
o altro, non precludendo con CIÒ la pOSSibilità di individuare al tre 
opportune forme per consentire sia la necessaria tutela del minore 
In situazione di dIfficoltà, sia per la altrettanto necessaria 
manifestazione delle pOSSibilità di solidartetà che molte coppie 
possono espnmere indipendentemente dal loro legame conIugale. 

In questo momento in cui a livello parlamentare sono lO 

corso molti progetti di revisione normativa6 In materia penso sia 
opportuno mantenere costante il rifernnento a questi tre principi 
che costItuiscono una alta qualità di tutela dei minori. 

G Sono in ..;,)rso presso le competenti commissioni parlamentari lavon di 

uluficazione dei numerosi progetti di legge presentall e presso la Commissione 
JJ1f:J.nzia del Senato sono state realizzate cLverse audizioni. Per una analisi de; 
progeti:! presentall si veda Piane/a infal1~a. Quaderni del Centro Nazionale di 

Documentaziooe sull'mfanzla e l'adolescenza. 
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Alla luce dell'esperienza maturata In tanti anni di 
applicazione sOCIale e giurisdIZIonale sono C,); :Vlnro che Sia 

possibile ancora migliorare questo livello di tuiela senza nulla 
concedere alla critica della validità dI tali prrnClpl dettata, spesso, 
da una superficiale valutazione di episodI di cronaca i quali non 
segnalano una carenza normativa, quanto una distorta o 
inadeguata applicazione, e che paiono piuttosto utilizzatI per 
sfondare questo argme e nOn già per correggerlo. 

Le considerazlonl fatte oVViamente non intendono 
rimettere in discussione l'esistenza delle necessità di regolare 
rapporIJ e riconoscere diritti e che SI creano di fatto oggi fuon 
della dImensione famdiare intesa come naturalmente fondata sul 
vincolo coniugale, m quan to la questione della definizione della 
consistenza dei modelli e dei legami famlltari con tutte le 
conseguenze sociali che si reauzzano esulano dali' intento del 
pI:'csente lavoro. S1 tratta piuttosto di aggiungere una serre di 
conSideraZIOni necessarie al fine di individuare un punto di 
equilibrio alto e non contingente tra esigenze e valori diversi che 
paiono alle volte poco presenti nel d.ibattito in corso. 

Queste riflessionI sulla natura del diritto del mmore alla 
famiglia non riguardano comunque in astratto le modalità con cui 
si debba orientare una prodUZIone normativa nuova, ma anche le 
modalità con CUI l' attuale flOrmativa d.eve essere appl1cata 
sopI:'attutto da quegll attori che più di altri sono Implicati nella 
gestione di relazionI sociali dI servizio al minore la cui famiglia sta 
IO difficoltà. Il punto di vista espresso dunque consente di 
indiVIduare una preCIsa modalità di approccIo al problema della 
tutela non giuri.:idlzionale del minore stesso e di sostenere la 
corretta aZione dei serviZI e degli operaton sociali educatori o 
volontari i quali operano con bambmc e bamblOl o ragazzI 
portatori come è OVVIO di dinttl. 

Tra le riforme attualmente all'esame del parlamento 
nazionale vi è quella che dovrebbe modlticare la legge 184/83 sul\' 
affidamento e l'adozione naziOnale. L' attiV\:'l leglSlativa su 
questo tema è stimolata non solo da fatti di cronaca che hanno 
rimesso in discussione il consenSO e la condiviSIone della pubblica 
opmione sulle attuali forme organlzzativc '.: g1undlche degli istituti 
citatI, ma anche dagli evidenti problemi di compatibdità e di 
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coordinamento tra le forme dell' adozione internazionale 
modificata grazie al receplmento della convenzione mternazionale 
de l' Aja e la stessa evoluzione gJunsprudenziale e dottrinale che 
ne ha mostrato oramai i limiti ed impone una ridefinizlone 
normativa deglt Istituti dell' adozione e dell' affidamentoNon 
afEmn terò qui um analiSI delle procedure dell' adozione, non già 
perché non ne stio i il valore quale esperienza di tutela del mmore, 
quanto perché si tratta dI pr;lSsl assai più note e commentate 
essendo, tra l'altro, dI totale pertinenza giurisdizionale. Viene 
lllvece offerto un breve commento alle recenti norme 
sull'adozione internazionale. La rifleSSIone critica su questi istituti 
però impone una descriZione preVl;l delt'istituto dell'affidamento 
che é per caratteristiche propfle estremamente delicato ecl In cui li 
peso esercItato dall'intervento di attori non giunsdiZlonab é assai 
nlev:mte. 

2.3. - Le jòrme dei!' affidamento ~ 

L'espressione "Affidamento" e le conseguen ti "affido", 
"affidatario", "affidato", etc, si riferiscono ad una serle dJ 
situaziont che COinvolgono il mmore e che, in modo assai 
dlfferente tra loro, assegnano ad un adulto, o ad un serVizio, un 
compito di educazione, cura, recupero o protezione del soggetto in 
età evolutIva, inserencioio entro una conVlvenza famlbare diversa 
da quella dI ongine7 Ciò significa che questo termine viene 
utilizzato per lI1dicare molte e diverse fattispecie che è utlle avere 
presenti quantomeno pelO distmguede da quel! cui ora pIÙ 

propriamente Cl nfenremo concernenti i provvedimenti preSI In 

base alla legge 184/83. 

I) de!figlio natura!e 
Secondo l'art. 252 del codIce civtle qualora il figlio 

naturale dj uno del coniugi che sia stato riconosciuto durante il 
matrlmonio il giudice può dJsporre )' affidamento del minore ed 

7 Vedi di LUCIANO GRAS'O, L'ajftdalileuto e t' ado'{jol1e, in (a cura di) Paolo 

Celldotl, TbambzlI1 e I loro diritti, [l Mulino, 1991 
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adotta ogni altro provvedimento a tuteia de! suo intereHC morale e materiale. 
Tale affIdamento alla famiglia legJttima può avvenire prev~,·. Il 
consenso dell' altro coniuge e del[' altro genitore, e può essere 
autorizzato dal giudice qualora ciò non sia contrarlo all' interesse 
del minore. 

ii) /Jer la messa alla prova 
Secondo le nuove norme sul processo penale a carico dl 

minorenm, introdotte nell' ambito della riforma del procedimento 
penale ( D.L. ,r48/89), il giudice del Triburlale per i minorenni, 
qualora ricorrano certe condIzioni (art. 28), sospende il processo 
contro ti mll10re Imputato per affidarlo i1l prova presso i servizi 
minonh dell' :lmmmistrazione della glUstizia. Questi elaborano per 
il minore un programma di attività, che prevede le modalità di 
coinvolgimento della famiglia, dell'ambiente sociale e di vita, 
nonchè le opportune indicaZioni degli obiettiVI CUI il minore deve 
tendere e dei compiti che deve eseguire, anche IO relazione ad una 
possibile "riparazione" verso i danneggiati dal reato commesso. 1\1 
termine della prova, valutato positivamente l'esito del programma 
svolto c l'evoluzione della personalità del minore, Il giudice, che 
ha disposto la sospensione e l'affidamento In prova, dichiara con 
sentenza estinto il reato. SI tratta di un istituto gluridico nuovo e 
del tutto diverso da quello dell'affidamento (sic!) ai servizi 
dell'adulto condannato. Nel caso del minore, infatti, la norma 
vuole tenere l'autore di un reato il pIÙ posslbdc fUOrI dal cirCUito 
penale e dunque non atTIvare al gtudlzio, ovvero alla condanna, 
bensì offme al minore una diversa strategia di responsabilizzazlone 
dello stesso sul reato e sulle alternative posslbdl al suo stile di vtta 
qualora esso sia oncntato [[1 senso criminogeno. Per l'adulto 
tnvece, l'affidamerlto al servizi è una forma di esecuzione della 
pena alternatIva al carcere e può avvenire dunque solo dopo la 
senl-cll.za di condanna ed In condIZIoni partIColari di pena_ 

ili) preadottivo 
La legge 184/83 sull'affIdamen to e l'adozione prevede 

oltre alle due diverse forme di affido eterofamdiare di cui parlerò 
lO segulto, af1che un tempo dI affido preadottivo che ha la 
funzione di verificare che 1\ minore si trovI bene in quella che 
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diventerà la sua famiglia adottIva. Le modalLtà di attuazione dI 
questo affido sono pertanto assai diverse dalle al tre menzionate 
n.ella legge, caratterizzate dalla temporaneità del provvedimento, 
perché trattandosI di un perlOdo propedeutIco ad llna adozione ne 
assume già l caratteri di definItività. Debbono pertanto essere 
nspettate alcune precise regole di riservatezza verso la E;:uniglia 
naturale e dI verifica da parte dei serviZI che dovranno espnmere 
la dovuta valutazIone sull' msenmento. 

il)) /tI situa::;jone dz separazione. 
Il giudice che deve gl.Udicare in materia di separazione dei 

coniugi ai sensi del!' art. 155 del Codice Civile affida 1 fIgli ad uno 
ciel coniugi, ed adotta ogni altro prowedimento relativo a/la pro/e, con 
esclusIVO riferimento all'interesse morale e materiale di essa. Il genitore 
affidatario esercita in modo esclusivo la potestà genitoriale SUI 

figli, pur consentendo che le decuio7li d1 maggIOre interesse per i figli 
sono adottate da eJltrambi, e che all'altro spettI, comunque, un 
compIto dl collaborazione educativa e di controllo che, qualora le 
deCLsionl :1Ssunte siano ntenute pregiudìzievoll l'interesse del figlI, 
può arrivare alla denuncia al gludtee. r genitori hanno in qualsiasi 
momento la facoltà di chiedere, al gIudice, la reVJSlone delle 
dispOSIzioni concernenti l'affidamento dei figli. 

II 7° comma dell'art. 155 de! Codice cmle attribuisce al 
gLudice, per mo tivi graVI, senza partlcolan formalità, la facoltà di 
"ordinare cbe la prole sia co//orata presso una ter::..a persona, o nella 
Impossibilità, in /.111 ùtÙtlto di educaZlOtie. Il E' curioso notare come 
questa norma SI sovrapponga di fatto alla previsione dell' art. 4 
della legge 184/83 che, come si vedrà In seguito, prevede che l' 
affidamento eterofamiltare sia disposto o dal serviZIO territoriale di 
base o dal Tribunale per i Minorenni. Ma in tema di affidamento 
del figli nelle separazioni non è questa l'unica o la pIÙ 

macroscopica irr'1.Zlonalità. 
n fatto che competente per le separazionI di una 

convIvenza In costanza del vincolo COniugale sIa Il giudice 
ordmario mentre per le convivenze con Figli naturali, in assenza di 
coniugo, sia il tribunale dei mmori rappresenta una Inaccettabile 
dispatltà dI trattamento In situazioni che dal punto di vista 
esis;,~nziale sono assolutamente IdentIche soprattutto ne! vissuto 
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soggettivo del minore. La dlspantà è rappresentata dalle diverse 
tlpologle det giudtee chiamato In situazione, in quanto il glUdice 
minonle è speCializzato nella protezIone e promozione degli 
interessi dei mmon grazie all'apporto che danno al collegio le 
componentI non togate, mentre il giudice ordmano quando lo è, è 
specializzato perché purtroppo tratta solo separazIoni e spesso, 
non per cattiva volontà. non ha una preparazione allargata e non 
può utilIzzare che strumenti in tegratrvl alla formazione della prova 
quali sono le consulenze, ma resta un giudice formato e limitato 
dal rito dl un processo contenzioso. 

Il nodo fondamentale intorno cui si muove la mi:! 
esperienza ed una buona parte della rifleSSione sCientifica sia 
psicologica-c1imca, che giuridica, è, Infatti, proprio quello legato 
alla forma del processo dI separazione che, di fatto, oscura la 
figura del figli per esaltare le figure dei genitori ed il loro con tlitto. 
Il Processo così come è strutturato, infatti, al di la di piccole 
deViazioni ti tua li é un processo contenzIOso laddove il giudice 
deve cioè dIrimere un conflitto. VI è, infatti, la costituzione lO 

parte dei coniugi, il dirItto di prova, il diritto di contraddittorio 
che onentano lo sv'-"gimento del processo e alle volte le migliori 
intenZIoni dei genitori SI sfaldano di fronte al necessarIo rItuale 
delle scaramucce, dei dispetti, delle cose che si fanno perché è in 
CJualche modo rlecessano vincere sull'aftro. Il glUdlce dunque il più 
delle volte con passività e alle volte con umanItà esercita una 
funzione di arbitro tra i contendenti e giunge al giUdIZIO alte volte 
dopo anni e dopo che le perizie si sono smentite da contro periZIe e 

bambini hanno attraversato tutto questo calvario In una 
escalation confltttuale che caratterizza quasi tu lte le separazioOl 
anche quelle consensuali. Il giudice 111 tutto ciò non ha alcuna 
funzi.-me in relazione al minore, anche se è nd suo esclUSIVO 
interesse dovrebbe decidere, perché il mmore resta preda del 
conflitto stesso. 

Il fatto poi che non sia praticamente possibile sentire in 
modo convemente un minore nel procedimento è poi segnato da 
un' al tra tnstissima eVenIenza: che al mmore sIa chiest,) dal gIudice 
a quale dei due genitOrI egli inten.da essere affidato e CiÒ dI fatto 
proietta sul ragazzo che gJà VLve la separazione come un dramma, 
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la responsabdltà di una scelta di CUI non potrà essere capace pena l' 
amputazione di sentimenti importanti. 

Non Intendo entrare ultenormente nel merito di questi 
aspetti ì quali nguardano esattamente problemi di coordinamento 
e di chlanficazlone degli aspetti giurisdizionali della tutela del 
mtnore che esulano dall'mtento dell'analisI corrente. 
CIononostante mi pareva doveroso segnalare questa esigenza per le 
rIlevanti conseguenze che essa ha nella vita quotidiana di tantL 
mmon. 

2.3. 1 L'affidamento familiare Jet'ondo !a legge 784/83 

Esistono, secondo l'art. 4 della legge, due distinte tlIJologie 
dI affidamento familiare. Nel pnmo caso può essere consensuale, e 
quindi disposto dal servizio locale, nel secondo è, invece, disposto 
d'autorità dal Tribunale per I minorenni, qualora I genitori o i 
tutori neghmo lfliPustlficatamente ti consenso. Nel provvedimento 
dI affidamen to familiare, sia nell' un caso come nell' altro, 
debbono essere precisate le motIvazioni che lo hanno reso 
necessario, tempi e modalità dell' esercizio del poten dell' 
affidatariO, durata dell' affidamento e servizJO locale incaricato dj 
vigilare sull' andamento dell' affido 

Le due tipologie dì affido sono da conSiderarsi assai diverse 
tra loro proprio In virtll della diversa autorità che le dispone e dei 
diversi fondamenti g1Urtdici che utilIzzano. 

La pnma forma, a carattere conJetlSua!e ha un chIaro 
Significato assistenziale, è frutto di un progetto del servizio .-oClale 
sulla famiglia giudicata temporaneamente ìnidonea all' educazIone 
e mantenimento della prole, è dunque strutturalmente 
temporaneo, e corrisponde alla volontà di affiancare una famiglia 
solidale ad una famLglla in dlfftcoltà. 

Diversamente nella seconda ipotesi, il caratte-re protettivo del 
provvedjmento è più marcato, Infatti è disposto dal Tribunale per 
\ minorenni, giudice della potestà genitoriale, In carenza del 
consenso dei genitori, facendo ricorso a quanto prevIsto dall' art. 
330 e seguenti del Codice CIvile. (n essI vengono deftnite la 
violazione, la trascuratezza o l'abuso dei poteri gel1ltoriali, che 
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Jossono dare luogo ad una sene di provvedlmen ti di CUI il plU 
srave è, oVVIamente, la decadenza dalla potestà genitonale e !' 
allontanamento del mmore dalla residenza familiare. L'art. 333 
prevede che tale allon tanamen to sia possIbile 1ualora, pur senza 
che ricorrano le condizionI per la decadenza delta potestà 
genItoriale, una certa condotta genitoriale sIa pregiudizte/JO/e al 
minore ovverosia con trarlo al suo in teresse, ed al corretto sviluppo 
della sua personalità. 

i) Affidamento consensuale. 
Nel caso l' affìdamento sia consensuale esso è disposto 

direttameC1te dal serviZIO socIale; si forrda, quale presupposto 
glUndico, sul manifesto consenso del genlton al progetto di affido 
ed all' inserimen to del propno figlio in una determinata famlgha. 
Non è una sospensione dei propn dintti-doven ad occuparsi del 
figlio, ma l'adesione ad un progetto di recupero sociale. 
Trattandosi di un aftìdamerrto con nlevantl finalità educative, 
oltre che assistenziali, è utile coinvolgere il minore, 10 rutti I modi 
possibili ed adeguati alla sua età, ftn da questa inIziale fase di 
maturazlone del COC1senso. Tale pratica, purtroppo rara, in realtà 
adempirebbe alle specitìche dIsposiZIoni della Convenzione 
internazIOnale la quale prevede, in tutti l casI siano preSI 
provvedlmento sul minore, che 11 suo parere, conformemente alle 
capacità, sta un requiSito essenziale. Va sottolineato che, per 
quanto possa appanre solo una formulazione d! carattere giuridico 
e dal sapore solo procedurale, e come tale burocratico, questa è 
una importante opportunttà offerta agli operatori per guadagnare, 
attraverso il dialogo con il rrunore, il suo consenso ad un 
provvedimen to cbe, per quan to motivato da realtà oggettive, 
soggettivamente è VlssutO come un allontanamento. 

L'affido In particolare quello cOC1Sensuale non deve mai 
essere una fonna di allontanamento bensì \' avvio dI un progetto 
di recupero ed un Importante strumento in tale progetto 
ftnalizzato alla tutela del diritto del mInOre alla sua famiglia e 
dunque alla relazionalità genitoriale primaria compromessa da 
qualche fattore di disagio o di criticità. 

L'atto eli affidamento per essere emanato necessita di 
questi requisib: a) la relazione de! servlZlo sociale che illustra le 
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ragIOni del progetto (tenuto conto degli obblighi di riservatezza 
dell' uffLClo) é l' estto dei colloqui con il minore; b) il consenso dei 
genitori del minore al progetto cl! affidamento ed ti con.senso all' 
inserimento del minore nella famiglia afFtdat::ma scelta dal servizio, 
c) l'assenso della famiglia affidataria ad assumersI gli impegni 
previsti nel progetto del servizio SOCIale. 

Acquisiti questl elementi l'organo Istituzionale, abilitato 
all' Interno del serVIZIO a produrre glI atti amministratIvi, a 
seconda che il servizio sia di diretta competenza del Comune, o sia 
deleg,ol) alla ASL., con propna delibera, visti gli atti preparatori, 
emanerà l'atto di affidamento nel quale verrà anche disposto per 
la famiglia affidataria J\ corrispettivo contributo di nmborso alle 
spese relative alla cura del minore affidato, secondo quan to le 
Regioni dispongon0 8 Resta a carico dell'amministrazione che 
dispone l'affido la stipula di appositi contratti assicurativi tesi a 
garantire 11 minore affidato e la famiglia affidataria contro 
infortunio, danni e responsabilità civile. 

I! provvedimento così disposto "è reso esecutivo dal Giudice 
tutelare" competente per territorio. La questione è assai delicata, 
sia sotto 11 profilo giuridico e della correttezza procedurale, che 
delle conseguenze pratiche. Secondo t più autorevolI 
commenraton, per altro critici sulla opportunità del\' mtervento 
del giudice tutelare in un provvedimento disposto da entì 
autononu già sottoposti a controlh ammmlstrativi e di legittimità, 
al giudice spetta solo un sindacato di legittimità,9 non già di 
mento, lf1 quanto l'ente locale è libero, nella sua dlscrezJOnal1tà, 
di adottare i provvedimenti opportum nell' interesse del minore 
ddìnendo il progetto d! affido, scegliendo la fam Iglia affidataria 
ritenuta idonea etc. 

~ Si veda la pcol1fe=lone normativa regionale In meteoa con la creazioll eli 
protocolh opecativi nuovI. Tale SHuaZlone 51 crea in virtù d.t una certa vaghezza 
deUa norma nel suoi aspetti organizzaton. 
?Sl veda :lU questo punto l'ampia ;111alis\ che ne fa L SACCHETTI, li 
cOJnlllelltano dell'afftdo e dell' ado'{jom, Maggioli fumU1i 1986 pag. 55 e seg.; ed 
inoltre G. BATILSTACCI, vedi nota successiva; P. VERCELLONE, in 
Ajjidalllelito familiare alicora tallta strada da /Jercorrere, sta in (a cura di ) M MUSU 
E L QU AR.i\NT/\, Bambino vioLato, Nuova Italia, 1992 



L'EVOLUZ[ONEDELLA LEGISLAZIONEMINORlLE 85 

"Se questo è vero, Il gtudice tutelare dovrà controllare che 
LI provvedIrnento esista e sia stato emesso da chi è deputato ad 
emetterlo, che Vl sia il consenso del genitore o del tutore prestato 
all' ente locale, che II minore sia stato sentito, che siano stati 
indicati durata e modalità dell' affidamento, che non risulti 
immediatamente, sulla base di altri atti, sussistere uno stato di 
abband. ono del minore, cioè una privazione di assistenza materiale 
e morale tale da legtttimare l'apertura di un procedimen to eli 
adattabilità." lO 

Cosi descritto l'atto del giudice tutelare deve conslderafSl 
come un "atto di g1x;mzia giudiziaria di tipo omologatorio 
centrato sull'interesse del mmore (...) Nel provvedimento di 
affido, Irlfattl, sono coinvolti due mteressi: uno pubblico, 
all'azione assistenziale, uno privato, del minore, che ha diritto ad 
essere educato nella propna famiglia" l I. Mentre l'atto 
amministrativo dell'ente locale soddisfa Il primo interesse, non 
assorbe il dintto personalissimo del minore a tuteb del quale è 
dunque chiamato il giudice. Questo giustifica ti ruolo che, anche e 
soprattutto, succeSSJvamente all'avvio dell'affido, il giudice 
mantiene quale controllore e garante della correttezza 
dell'esperienza e della congruità delle sue forme all'interesse del 
minore, nonché il potere che gli spetta in merito all'attribuzione 
alla famiglia affidataria degli assegni familiari e di altre previdenze. 
Se la dottrina ne discute, l'espenenza mostra che si tratta di una 
prassi attualmente quasi del tutto inesistente sul territorio, forse 
anche a causa della sottovalutazione della norma da parte di molti 
giudici tuteJan i quali si limitano ad una sorta di registrazIone 
burocrauca dell'atto stesso. 

Le conseguenze pratiche di questo atto in realtà sono aSSai 
evidenti, in quanto in carenza del decreto del giudice tutelare 
l'atto di aFfidamento potrebbe considerarsi imperfetto. La norma 
prevede che sia 11 giudice tu telare che rendendo esecutivo l'atto 
con cui l'ente locale dIspone un affidamento familiare consensuale, 
consente all' amministrazione di dare corso all' affido e di erogare 

tONota giuridica di G. BADISTACCI, III Le due famIglie eJpmenze di affidamento
 
ilei racconti dei protagol/lstl, Quaderru di promozione sociale, Rosemberg&Scllier
 

Milano 1989, pago 312.
 
11 L.Sacche tri, op. cito pag.
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le prestazioni economiche e di servizIo correlate. DI fatto i tempi 
delle carte seguono e dI lunghi periodi l'ingresso del minore in 
famiglIa. Per OVVI motivi anche la famiglia affidataria andrebbe 
tutelata in re!azJOne agli aspetti glUrid \Cl dell'ingresso del ffilDore in 
famiglia e dunque ad essa impona esclusivamente ti decreto del 
gIudice tutelare che dovrebbe riassumere in sé, ricapitolandoli, 
tuttI gli atti precedenti e concorrenti nella definizione corretta del 
provvedImento, mentre spcs:>lssimo tale atto omolagatorio non 
viene neppure consegnato alle famiglia. 

Si deve dunque riaffermare che l'affidamento consensuale, 
propno perché frutto di una progettualità che si articola In 

moltepliCI interventi e in procedure dilatate nel tempo si colloca 
all' interno di quegli interventi di sostegno alla famigiia l2 e di 
tutela del dIritto del minore a vivere con la propna famiglIa; ave il 
propria coincide con la famiglia naturale, 10 nulla privata di 
obblighi di assistenza mor.".k e materiale dalla condIZione dell' 
affido. Questa azione di tutela di dirmi avviene nell' espressIone 
dell' affido consensuale tutta a! dI fuori di organI gIurisdizionali, 
ma non per questo non coinvolge dlnttl soggetovi assai delicati. 
La necessi tà di quailficare glI 10 terventi e gli operaton è dunque 
altissima. 

L'affidamento eterofamtliare è una metodologia del serviZI 
sociali che anche se rara, é paradigmatica della complessità dell' 
intervento m area minonle. E' un intervento estremamente 
contraddittorio ma :l1trettanto fonero di risultati. E' un intervento 
complesso, che eostrlOge molti soggetti ad entrare in gioco e 
Implica delle notevoh capaCItà perché questa compkssltà di ruoli 
deve essere gestita avendo di mira la tutela dl quel bene SOCiale 
condiVISO che è la tutela del minore. 

ù) L' qffidamento giudiziale 
La seconda ipoteSI, prevlsta nell'art. 4, è l'affidamento 

disposto d'autoricà dal Tribunale per i MLOorenni nel caso In CUI 

mgius tlficatamen te i geni tori si oppongano all'affidamen to 

11 Vech Commento pSIcologico cii G c!\.TTABENr in 1.1 dI/q fO/lliglie, op Clt. :"L' 
affidamento familiare, pertanto, de'le essere inteso, i.n tutta la ffilsuca possibi.le, 

come uHegrazione e non SOSlltuzlOlle della famiglia d' origi.ne". pag 289. 
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In tale caso SI applicano le norme previste dall' art. 330 e 
seguenti del Codice Civile. Per così come è formulata nella legge, e 
per il rifenmen to al Codice civile, questa previsione normatlva 
non aggiunge nulla ad una prassi già ben presente nella attività 
giudiziaria minonle pnma della legge 184/83. L'affidamento 
familiare disposto dal Tribunale per I minorenni è sempre la 
conseguenza dI un p(Qvvedlmento emesso contro la potestà 
genltoriale, così come prevIsto dagli artlcoli del Cod1CE Civile cui S1 

fa rifenmento. Ciò SIgnifica che la legge vuole ricomprendere entro 
criteri generati anche le prassi preceden tI, che pertan to non 
vengono né smentite né sconfessate, semmai armonizzate, nell' 
Impostazione complesslva che con la 184/83 " legislatore ha 
voluto dare all' Istituto dell' affidamento. 

SI deve perciò ritenere che la preVIsione normativa facna 
riferimento sia alle SItuazionI Jn cui i genit [l rifiutino dr aderire ad 
un progetto di aftldamen to che, a quel punto, il servizio sOClale 
porta di fronte al Tnbunale, Sia a quelle situaZIonI In CUI sulla base 
di una segnalazione, verific::t1.si attendibile, valutate le esigenze dI 
protezione del mmore, la magJstratura minorile mterviene a tutela 
del minore, avverso una condotta pregiudizievole dei genitori. Si 
tratta comunque di Situazioni che rimangono nell' ambito dell' 
affidamento e dunque non di situazioni di grave abbandono che 
meriti un provvedimento di tJpo definitivo come l'adozione. 

Il Tribunale è l'attore del provvedimento, anche nel caso 
m CUI sIa ortginato da una segnalazione del servizio sociale che 
contestualmente ed opportunamente propone iinche un progetto 
di intervento. Con propno decreto, il Tnbunale 
(mdifferentemente se limitando o meno la potestà genitoriale) 
dispone l'aHldamen to del minore al servizio sociale, che darà 
seguito ad un affidamento familiare, attraverso un atto emanato 
dall'organo Istituzionale, abilitato all'1Oterno del serVIZIO a 
produrre gli atti amministrativi. Nella fattispeCIe al servizio sociale 
non si richIede il consenso del genitori, mentre, In ordine alla 
convenienza de!l'insenmento in una determinata famiglia, è 
comunque opponuno ti coinvolgimento del minore, secondo l'età 
e la sua reale capacità critica. Attraverso l'atto 
dell'ammmlstraziorle si stabiliscono sia Il cornspettl'vo di rimborso 
alla famIglia affidataria, che le regole cui le due famIglie devono 
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attenersi nel reCIproco [:ippotto e che donebbero essere definIte 
preventJnmente nel disposiuvo della magIstratura I;;;notlle. 

Nel decreto del Tribunale e, dunque, nell'atto 
amministrativo conseguente, possono non essere fissatJ dei limiti 
temporali. SI tratta degli affidamentI disposti ftno a che le 
condizioni di pregIUdizio nella famiglia di angine non siano 
rimosse. Sulla base dei multati raggiunti nel recupero della 
famigha, venficatJ dalle periodiche relaziOni che il servizIo è 
tenuto a svolgere, sarà il Tribunale che, eventualmente revocando 
Il provvedimento sospensivo, qualora ciò corrisponda al superiore 
interesse del fanciullo, può por fine all' affidamento. 

Diversamente che nell' Ipotesi consensuale, l'intervento 
del Tribunale che sospende la potestà genitoriale si colloca 
esplicitamente come un intervento di allontanamento del minore 
da un ambiente pregiudizievole al suo corretto e pIeno sviluppo; è 
la forma più idonea ad un intervento di carattere protettIVO, che 
potrebbe avere anche i caratteri temporali dell' azione d'urgenza. 
A tal fine non è disposto limIte dI tempo nel provvedImento del 
tribunale benché sia ovvIamente sempre possibile che le condizionI 
che han no determinato quel provvedimen to sIano nmosse e 
dunque il mmore possa rientrare in famiglia. 

2.3.2. - Lafamiglia affidataria 

Una famiglia che intende rendersi disponibtle per un 
affidamento eterofamdiare deve tlvolgersi al servIZIO SOCiale del 
proprio comune o, ave eSIsta, al servizio minori dell'ambito socio­
assistenzIale cui il proprio comune appartiene. 

Accogliendo presso la propria casa un minore in affido la 
famiglia affidataria S1 fa carico di Ogni onere umano ed economico 
che è proprio di un qualsiaSI genitore; ha l'obbligo di fornIre al 
minore l'alloggio, il mantenimento, la cura e l'assistenza, 
l'educazIOne e l'istruZIone, come per un figlio proprio; mo!tre ha 

,l'obbligo di agevolare l rapportj del minore con la famiglia dI 
origine onde favorirvi il rientro (art. 5 L. 184/83), tenendo conto 
di quanto disposto nel progetto di affido preparati dal Servizio 
Sociale o nelle prescrizioni del Tnbunale per i mmorenflL. La 
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Famiglia affidataria deve inoltre assicurare un'attenta osservazione 
dell'evoluzione del minore in affido con partLcolare nguardo alle 
condizioni pSICofislche ed intellettive, alla socializzazlone ed:ù 
rapporti con la l~amigha d'origine, nonché la massIma discrezIone 
circa la situazione del minore in affido e la sua famiglia d'ongine. 

Si tratta dunque di obblighi che l'affidatario con trae nei 
conFronti del minore e del servlZlo che deve vigilare 
sull'adempimento del progetto stabtlito, non dt obblighi verso la 
famigha naturale. Nel caso di affidamento consensuale i genitori 
del minore mantengono Intatti i loro obblighi verso il figlio, tant'è 
che se li trascurassero potrebbero incorrere in provvedimenti 
costrittivi della loro potestà. Mantenendo Intatti gli obblighi essi 
mantengono a maggiore ragione i dirmi sul minore soprattutto per 
quanto concerne scelte educative fondament-:t1i, qual Ll'indiriZZO dl 
studi, la scelta religiosa, e via dicendo 

Ciò significa che l'affLdatario avrà curz di mantenere verso 
il genitore dell'affidato un costante rapporto che consenta di 
rinnovare nei fatt:! il consenso inizialmente prestato; non già che ti 
genLtore possa obbligare l'affidatano o interfenre nel confronti del 
minore sulle direttive educattve date dall'afFidatano. 

E' aSSili importante chiarIre, prima ancora di conoscere 
fino in fondo motivaZIoni e problemi della famiglia affidataria, 
quale sia la POSIZione giuridica che l'affidatario assume. Secondo 
alcuni, infattL, l'affidatario diviene, in seguito al decreto del 
gIUdice tutelare, un esercente un pubblico servizio, il che lo 
obbligherebbe alle prestazioni, CUI ha inizialmente aderito 
volontariamen te, anche qualora egli, successivamente, non 
in tendesse proseguire nell'esperienza, quasi in forza di una " coatta 
parteCipazione alla fur1Zlone". Si tratta di una impostazione che 
vorrebbe l'affidamento un istituto tutto pu~l;llcistico. 

Con maggiore attenzIOne alla realtà ed tn considerazione 
del fatto che l'affidatario è un libero cittadino, e che nessuno può 
essere obbltgato ad una prestazione personale o patrimomale se 
non ID forza della legge (art. 23 della CostiulZlone), si deve 
osservare che "l'affidamento familiare, pure quando feso possibile 
da un provvedimento autontativo del TnbuDale per i mmorenni, 
non può vIvere che sul plano di una permanente e convinta 
adesione dell'affidatario. La sua essenza assistenziale è coniugata al 
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volontarismo. Perciò li consenso in questo rapporto, (...) che 110n 
è di natura contrattuale avendo causa assistenziale e non 
patrimomale, è Imprescl[\dibile anche nel momento funzionate. 
Non essendo un contratto (né di diritto privato, né di diritto 
pubblico) l'aHìdamento familiare J\on lega l'affidatario, che si 
obbliga in VIrtù di una unilaterale e revocabde manifestazione di 
volontà. fI che non significa scioglierlo dal dovere dI adempiere la 
sua obbligazione con "la diligenza del buon padre dI famiglia" (art 
1176 c.c.), Immagine esemplifICatIva quanto mai calzante"13 

La scelta della famiglta affidataria spetta al servizio sociale 
al quale la legge non ha fissato molti crlten di scelta se non quel!" 
che si può desumere dall' art. SO della 184/83, allorquando si 
prevede che le Regioni debbano definire serVIZI e modalità di 
sostegno alla famIglia affidataria anche di I:1.po economico in modo 
che ['aftìdamen to "si possa jòl/dare Stil/a disponibilttà e /'idoJ1eità al!' 
accogl:ienza indipendentcmmte dal/e condiiiolll economiche". Non sono 
prevIste, a differenza che per l'adozione, particolari procedure per 
la selezione, e questo, da un lato lasC1a margini assai ampi al 
servizio sulla scelta della famiglia, dall' altro rende decisamente 
soggettivo ed alle volte arbItrario tu tto il percorso. " L'esperienza 
di questi anni sta dimostrando che è molto più difficlle, lO effetti, 
seleZionare buoni affidatari che non buoni genitort adottlvl,,14 

t)dirittt e doveri 

La seleZione dunque è indispensabile premessa al buon 
esito dell' affidamento, e deve verificare che esistano nella famiglia 
delle condizioni idonee all' accoglienza, ponendo dunque peculiare 
attenzione alle motivazioni che conducono la Famiglia all' affido 
ed in particolare che: 

non pensillo all' afftdo come ad una forma Indiretta 
di adOZIOne; 

UL. Sacche[\'!, op c-il. pag. 83 

l" L. Geusso op. eu,pei,g.120 
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abbiano presente il ruolo di servizIo verso il mmore 
che implIca anche ti sacrifiCio dI una propria compensazione semi­
geni toriale; 

sappiano accettare assieme di bambmo le relazioni 
con la sua famiglia e dunque con un mondo assai dIstante dal 
proprio per valori e comportamenti; 

non sovraccarichino l' affidamento di attese 
eccessive in ordine al cambiamento del bamblllo, che, se avviene, è 
molto lento e nascosto; 

accettino un itinerario formabvo, o la 
parteClpazlone a gruppi di auto-aIuto ove confrontare la propna 
espenenza familiare con altre che Vlvono situazioni similI. 

abbiano ben presenti glt obiettiVI del rientro del 
bambino nella sua famigha. 

non vi siano mal11festl disturbi di personalità in 
alcuno del componentl Il nucleo. 

non vi siano forti resistenze e dispantà di vedute 
sul!' affidamento tra i componenti del nucleo. 

La selezione non è ancora l'abbinamento; indIviduata una 
famiglia come possibile risorsa affidataria, si deve valutare se essa 
sia Idonea, oltre che disponibile, di fronte al caso concreto. E' lO 

sItuazione che la famiglia dimostra la sua capaCità di empatIa verso 
ti bamb1l1o, la disponibilità verso di lui e la sua stona senza 
gIudizio sulla famiglIa di ongme, la eventuale rigidità educatIva, e 
vla dicendo. 

Per valutare correttamente questi aspetti della relazione 
che si instaura tra il minore e la famiglta è necessario guidare l' 
approccio, consenkndo, per quanto compatibile con il progetto 
complessivo dell' aftìdo, una gradualità nella recIproca conoscenza 
e nell' avvlo della convIvenza. In questo periodo alla famiglia 
devono essere offerti tutti gli elementi di conoscenza del mll10re e 
del nucleo, ossia le storie personali e familian, le eventuab 
patologie, i probleml sociah, le rISorse attivabili, i percorsi già 
fal It ti etc. Alle volte da parte del servizi VI è una certa rttrosia a 
fornire un quadro completo della situazione del minore, per 1\ 
timore che ciò VIZIO comprometta la relazione all' interno della 
famiglia affidata[la. 
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Viceversa queste 1l1formazioni, se correttamente offerte, 
aiutano molto la coppia affidataria a gestlre Il complesso monGO dl 
relazionl in CUI S\ trova il minore, e con cui essa dovrà fare l con ti 
sia che tali informazioni le abbla Sia che le acquisisca da sola con l' 
esperienza. Carmene sia alla famiglia che al servizio che quesboni 
cosi delicate come le relazioni tra le famiglie e all' interno della 
famiglia afftdat.arja siano da subito correttamente Impostate al fine 
di non commettere errori che possono avere conseguenze assai 
pesanti sulla convivenza del minore nella famiglia affidataria. La 
famiglia afftdataria ha diritto all'lnformaZl0ne più ampia possibile 
sul minore, la sua storia, t problemi, le patolog1e, i falltmen ti etc. 
nonché di partecipare alla verifica periodica dell'affidamento, 
collaborando con tutti ( servizi che hanno in carico il minore o la 
famiglia per definire progressivamente le mete del progetto di 
affldo. Alla famiglia affidataria, nel proprio decreto, Il g1udice 
tutelare può riconoscere il diritto a beneficiare degli assegni 
familiari e delle altre prestazioni previdenziali relative al minore. 
Inoltre spettano tutti i diritti dell'astensione obbligatoria dal 
lavoro per le lavoratriCI madrI (estesa alla opzione di parità fra 
genitori), e relativo trattamento economico e la detrazione d' 
imposta SUI redditi delle persone fisiche. Nell'affidamento a tempo 
pieno il minore viene iscritto nel proprio stato di famiglia dalla 
famiglia affidataria, che lo richiederà all'ufficio anagrafe del 
proprio comW1e, presentando W1a copia del decreto del gJudice 
tutelare, ovvero una certiftcaztone da parte dell'amministrazione 
che ha disposto l'affidamento. Il minore è iscritto come 
"convivente". 

ii) ilfallimento 

Attraverso la sua concreta realIzzazione, ['affidamento 
pone il problema della contraddizione tra una cultura possessiva e 
famt1ista che ancora pervade la nostra socieTà, e la mancata 
corrispondenza con adeguati servizi alla fam\glta. Spesso, le storie 
d'emarginazione iniziano in modo del tutto casuale a causa di una 
malattia, di un infortunio invaltdante, di un licenziamento, o di 
qualSiasi altro evento critiCO CUI, per debolezza e non 



93 L'EVOLUZIONEDELlA LEorSLAZIONEMINORlLE 

necessariamente per colpa, ti nucleo nOIl riesce a far fronte. Così 
iniZIa una spIrale depressiva e un' involuzione di comportamentl 
che può portare ad esiti anche drammatICi, e che sicuramente 
inCIde sulla vita dei figli in modo assaI pesante e pregludizievole 
per il loro sviluppo futuro. 

Alle volte piccoli segni d! sofferenza potrebbero essere letti 
e adeguatamente interpretatl da un ambiente sociate teso alla 
solidarietà e preventìvamen te correttJ potrebbero evitare molte 
sofferenze inutili. Ma ti piÙ delle volte l'assenza di servizi 
effettivamente rivolti alla famlglta, e una riservata diffidenza del 
nucleo, fanno si che i problemi possano essere affmn tati solo 
quando sono molto al di sopra delle forze del nucleo stesso. Tutto 
ciò, la solitudine, la diffidenza verso l'aiuto, l' assenza di servizi 
per la famiglia, non riguarda solo chi si trovi in difficoltà ma anche 
la famiglia affIdataria: "Gli affidatari lamentano di essere stati 
lasciati soli a gestire l'affidamento con i problemi connessI ai 
rapporti con I tìgli affidati e con le loro fa miglie."15 Ma purtroppo 
si deve anche constatare che spesso le famIglie affidatarie isolate 
ed " ab bando nate « dai servizi possono non farcela a portare tu tto 
questo Fardello e recedono dall'affidamento. 

Purtroppo un affido sbagltato, o fallito. è una brutta 
espertenza per turLi: per i bambini innanzitutto che collezionano 
così l'ennesimo nfiuto o abbandono, espenenza assai 
destrutturante per una personalità in formazione. L'esito di questo 
fallimento è spesso [' istituzionalizzazlone che può essere dunque 
avvertIta come una puniZione da parte del bambino ed accrescerne 
I sentJmenti di colpa, o il rientro In casa con tutte le situazioni che 
avevano determinato la scelta dell' affido, ancora irrisolte. 

;' fallimento dell' affido non fa bene neppure al servizio 
perché può consolidare nella sua concreta cultura operativa l'idea 
che tàr bene un affido sia impOSSIbile e dunque, anziché operare 
per superare gli eventuali defiCit organizzativi, pratica sempre 
meno affidamenti, o Il attua sempre pIÙ tardi, ricorrendo 
magg10rmente all' autOrità giudIziaria, e confermandosI nell' idea 
che [' affido sia una forma di allon tanamen to del minore dalla 
famiglia. 

IS Battlstacci, op. Clt, pago 314. 
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f\.nche la famiglIa affìdatana può rielaborare questa 
esperienza in modo colpevolizzante e distruttivo, percependosi 
incapace o Inadeguata, Innescando la ncerca di un capro espiatorio 
mterno o esterno, e precludendosi defirlibvamente a esperienze 
similI per il futuro. La Famiglia affidataria, quando SI apre a questa 
forma cii accoglIenza, aderisce ad un progetto solidarisbco che, al 
di là di quanto sia previsto nella legge e nella giurisprudenza, delle 
singole specificazioni o fattispecie cui può riferirsi, trova la sua 
Ispirazione e la sua giustificazione nella qualità delle relazIoni che è 
capace di giocare con tl minore, con la sua famiglia e con l' 
ambiente sociale circostante. Questo tessuto dI relazioni è ciò che 
da sostanza all' affermazione, altrimenti esclusivamente formale, 
del diritto del minore alla famiglia. Ecco perché un aFfido fallito 
mette In gioco molti valori della vita di una famiglia e può essere 
causa di notevoli sofferenze. 

Questi oschi possono essere più facilmente affrontati, se 
non addirittura superati, favorendo forme anche spontanee di 
associazionismo tra famiglie, nonché forme organIzzate, percorsI 
formativi e gruppi di auto-aiuto. Ciò che va valorizzato è, infatti, 
ti reCiproco sostegno che le famlg!te possono darSI all' interno di 
un teeòtoeio relativamente omogeneo come quello degli ambiti 
socio assistenziali. Esiste un necessario intervento tecnico, di tipo 
o psicolOgICO - relazionale, o più direttamente SOCIale, legale e via 
cilCencio, IO cui è Importante dare alla famig!ta affidataria la giusta 
risposta, ma vi sono tantlssiml piccoli problemI della vita 
quotidiana ove è molto più Importante il cOr1sigbo di un amico che 
l'esperienza la ha già fatta o la sta facendo. 

Può parere troppo Impegnativo chiedere ad un servizio 
sociale di base di organizzare anche un "gruppo affidi", ma in 
realtà, atteaverso il gruppo non solo il lavoro dIretto di vigilanza 
sulle esperienze si attua con più efficaCia, ma soprattutto SI 
favonscono quelle ee!azioni amicali tra le famiglIe che sono la base 
pee l'auto-aiuto e per l'inserimento della famiglia affidataria in 
circuiti di relazioni positive che sono estremamente importanti per 
il buon esito dell' esperienza di affldamer1to. Ma Il gruppo diviene 
punto di riferimento di molte altre signifIcative realtà e funziona 
da moltiplicatore delle risorse sul territorio costituendo cosi un 
validiSSImo auslllo nell'atuvità del servizio stesso. E' attraverso il 
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gruppo che SI possono infine orgamzzare attivItà informative sulla 
popolazione e formative dI famiglie disponibilI. 

iii) pregù/diZI 

Può essere utile, In t l'mini esclUSivamente esempltficativi, 
evidenziare del limiti o delle resIstenze culturali verso 
l'affidamen to. 

In primo luogo il preg1UdizlO sulla temporaneità. La 
stragrande magglOranza degli affidamenti ha una durata 
plunennale e, alle volte, questa espenenza copre gli anni infantili 
nei quall I legami affettivI tra il bambino e la "sua" famiglia sono 
fondamentalt. VI sono delle resistenze da parte dei serviZI a 
realtzzarc affidamenti in questa età perché si nttene di non 
nspettare il diritto del fanoullo alla famIglia. Purtroppo non è 
facile realIzzare veramente le condizioni della legge e fare 
affidamenti brevi, quando l'affidamento viene usato come ultima 
delle possibili soluziofll, come 1'l11tervento estremo, quafldo SIano 
state tentate, con eSito fallimentare, tutte le altre ipoteSI di 
sostegno familiare. Vi è in questo caso una errata collocazIOne dell' 
affidamento tra le forme dI allontanamento del minore dalla 
famiglia. Solo l'intervento del Tribunale per I minorenni, dispone, 
comprimendo la potestà genItoriale) un allontanamento. L'affido 
consensuale dovrebbe in vece avere l' obieltivo di offrire un 
sostegno alla famiglia cL ongine affinché essa possa, In tempi 
ragionevolmente brevi, nprendere con sé il propno figlio. Per 
questo è meglio intervemre precocemente, piuttosto che lasciare 
che situazioni già diffictll divengano IOsopportabtli, o peggio 
utl1lzzare il minore per motivare l genitOrI ad un recupero sociale 
che, nella maggior parte del Casi può comportare tempi lunghi ed 
interventi articolati, mantenendo il bambino in una inutile 
situazIOne di dIsagio che non gli consentirà uno sviluppo 
armoniOSO 16 

lo "Non ha senso attenderlO la totak paLngenesi delia locietà sacri6cando altre 
vIttime innocenti ( ..) Non ci si salva l' amma con affeona2\oni apparentemente 
avanzate, ma lasciando che le situazIoni chsgregat1:iCl d( personalità permangano ( 
A.C. MORO) Vale a (Lre che l:l gtusta affennazione del sostegno alla famiglia cl' 
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Un secondo pregtudlzio riguarda gli affettI. Molte famiglie 
affidatarie temono un eccessivo cOinvolgimento affettivo con il 
bambino e, soprattutto, la grande sofferenza del rientro del 
fanciullo nella famiglia di origme, dopo averlo curato, creSCiuto e 
amato, alle volte per annI. TrattandOSI di questioni assaI delicate 
che coinvolgono affetu, valort, concezioni deUa vita e della 
proprta famiglia, tutte legitbme, esse non possono essere 
sottovalutate, ma ricomprese entro una corretta impostazione 
dell'esperienza affidataria. 

Per un verso si deve naffermare con forza che l'oblettivo 
otbmale dell'esperienza affidataria deve restare il rientro del 
minore nella sua tamlglia; per un altro si devono rendere avvertite 
le famiglie affidatarie che CJuesta accogltenza solidale flon è 
necessariamente un'esperienza che consente di risolvere i problemi 
profondi del bambino. So prattutto non SI può chiedere 
all'affidamento di cancellare le conseguenze inume che i problemi 
e i dramrru che lo hanno generato, necessanamente lasciano nel 
bambino. L'affidamento può essere, invece, !'J strumento per 
rendere piÙ sopportabile e non traumatica una sofferenza 
inelimtnabile nella vita di quel bambino l7 

• Senza [etonca si deve 
riconoscere nell' amore che una famiglia è in grado di esprimere Il 
piÙ radicale ed indispensabile dei sostegni che ad un bambino si 
possano offore per alutarlo a superare le difficoltà in CUI senza 
colpa si trova a vivere. E' perciò indispensabile che la famiglia 
afftdataria si cOlnvolga nella relazlone anche affettiva con 
l'affidato (ed il più delle volte questo è an.che inevitabile), pur 
sapendo che tale affetto potrà non essere ricambiato o che questa 
espenenza potrà finire. E' in questa capacità di accoglienza e di 
oblatlvltà che si qualifica la gratuità dell'espenenza affidataria. 

Ciò non signifIca che la famiglia affidataria non vada 
seguIta ed aiutata n.el modo m cui essa può gestire correttamente il 
rientro del mmore io t-amiglia, avendo cura anche di favorire in 
templ successivi all' affLdamento, e con modalità concordate, il 
man tenimen to di rapporti tra le due famiglle. 

origme, non deve servIre da ahbl, come spesso aVVlene, per copnre in realtà un 
disiJlteresse nel confronti dei bambtn.i." Cattaberu, U1 Le dllc falmglie. op cito pag. 

295 
17 Cattabeni, op. cit, pag. 302 
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2.4.- Una rijlessione m'tica 

Le osservazioni svolte in merito al pomo articolo della 
legge 184/83 pongono ovviamente al centro della problematica la 
famlglla, sia in quanto è necessario definire con attenzione quali 
sIano le condizioOl che determinano un allontanamento dal 
nucleo, sIa per definire quali Invece debbano essere I requisiti della 
famiglia che offre la propria dispombilltà all' adozione e qualt 
quelle per l'affido. 

Su questo fronte la legge 184/83 manifesta un limite di 
determmazione normatlva che merita essere corretto In guan to, 
con buona probabilità, sono le sempliCI scelte terminologtche che 
hanno causato ambigUItà incertezze ed ambivalenze maro>e 
nell'applicazione che la legge ha avuto. La legge, infatti, utilizza da 
un b.to Il criteno dell'idoneltà/1f1idoneità dall'altro il criteno 
dell'abbandono morale e matenale: due condizioni distinte che 
danno per eSito due diverse soluzioni una temporanea e l'altra 
deftnltiva. Nell'art. 2 SI parla di una famiglia temporaneamente 
"non Idonea" In causa della quale SI dIspone l'affidamento; nell'art. 
8 si parla d! "abbandono morale e matenale", salvo che non sIa per 
causa d] forza maggiore, in causa del quale si provvede ad una 
adozlone. Per definire se una famiglia può adottare si usa ancora 
una vo~ta il concetto di Idoneità. 

Non sono però queste le uniche forme previste dall' 
ordmamento per le quali è possibile disporre m via defmitlva o 
provvisoria un allontanamento del mmore dalla famiglia infatti il 
giudice al sensi dell' art. 330 può disporre l'allontanamento del 
minore dalla famIglia a causa del comportamento pregludizievole 
del genitore e tJ.1e comportamento può essere così grave da 
convincere il giudice a disporre un provvedimento ablativo della 
potestà genitoriale. Intorno alla defml7!one di ciò che si;:] 
pregiudlz10, e di ciò che sia abbandono morale e materiale, Sl sono 
spese molte parole senza però uscire da quella che è una 
defmizione Incerta della fattispecie che sottende al provvedimento 
ablativo della potestà genItoriale e della conseguente apertura del 
procedImento adottivo. Più difficile ancora è la definizione del 
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concetto di Idoneità, tl quale tra [' ;)1 tro essendo anche usato per 
ammettere la famlglta alt' adozione, porta ad u:, approccIo 
culturale verso tale valutazione già viziato (l'una famiglia è 
idonea, l'altra non lo è; una è buona, l'altra è cattiva ). 

t)capacità/incapacità 

Riterrei opportuno pertan to ritornare a quella indicazione 
costituZionale, che sola giustIfica l'intervento dello stato In quel 
nucleo privatissimo e mtimo che è e deve restare la famiglia, 
contenu ta nel!' art. 30 della CostJtuzione ave si recita che la legge 
provvede a che siano adempIuti I compll1 della famiglia verso il 
tiglio quando questa sia mcapace a proV"Vederv't. fnfatti, secondo 
guanto la dottrm<]. concordemente afferma, quest'azione di 
supplenza sulla famiglia che non sia in grado di adempLere ai propri 
compIti, può essere esercItata solo in forza della legge e non già di 
un provvedimento giunsdizionale o ammmistrativo. La legge, 
dunque, deve defintre anche le concettualizzazioni minimali che 
rappresentano per l'operatore, il giudice, ed anche il singolo 
ci ttadino, un criterio certo di onentamento e interprC:élzlone dei 
comportamenti. A tal fine considero assai più appropriata 
l'utilizzazione del concetto costituzionale di capacità/incapacità, 
lf1 sostituzione d! quello di in/idoneità. L'idoneità é infaL',i una 
categoria dell' essere che, per il portato linguistico della stessa 
parola., rappresenta una realtà che o è presente o non è, e che 
perciò acquisisce una forte caratterizzazione nella valutazione 
compleSSIva e prOlettiva di una personalità; da ciò anche 
l'ambiguità del concetto di inidoneità temporanea. A differenza di 
quello di idoneità, li concetto dL capacità è, invece, leg:tto ad un 
fare ad Ufl saper fare, oV"VetO ad un non fare e non saper fare, che 
consente di frazionare Il giudIzio sui genitori valutando in modo ti 
più possibile oggettivo le siflgole abilità educative, matenali, 
affettive, la cui presenza o carenza, la cui recuperabilttà o 
irrecuperabllità possono essere molto ben indiViduati ma anche 
compcl1sati e riacquisiti grazie ad UI1 progetto di recupero. 
Rttengo, proprio per la pecultare concretezza del concetto di 
capacità, che esso sostenga meglio sia il gel1itore che vede Invasa la 
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sfera privata del suo rapporto con i figli offrendogli un giudtzJO 
non assoluto e radicale, sia t'operatore nella valutazione, sempre 
drammatica, se per quel minore sia megho restare in.serito in quel 
nucleo o venlrne sradicato, se per quel minore sia meglio un 
affidamento o una adOZIone. Frazionando il percorso di recupero 
delle capacità educative del nucleo, dunque, si può consentire al 
giudice ['assunzione di provved,menti prescrittivi che, in caso dl 
carenza d'esecuzione, consentirebbero una piÙ facile ed 
oggettivablle modulazione o limitazione del rapporto genltonale 
fino ad arrivare alla sua rescisslone. 

L'abbandono tmplica comportamenti, ovvero 
atteggiamenti, omissivi, impone una carenza o un atto volontario. 
Si tratta di situazionI che hanno una certa eVidenza e chiarezza, 
ma che, pur presenti., non nguardano la stragrande maggJoranza 
delle SItuazioni difficili che normalmente j servizi si trovano a 
dover affrontare. La norma del Codice contenuta nel!' art. 330 
sulla decadenza della potesti genitoriale soccorre il giudice 
offrendo la possibilità eli giudicare secondo ti cnterio di una 
condotta attIva e gra\Tmente pregiudtzievole del genitore. Il 
concetto d! pregiudizlo della condotta, benché arcaico nella forma, 
consente al g1.Udice di individuare quei comportamenti che sono 
definibdi come lesivi della personalità del minore e che quando 
diventano gravi possono rendere indegno il genItore di eserCltare la 
funzione genitorrale. "Proprio a motivo della vetustà della norma., 
però, anche in tal caso manca un rifenmento chiaro ed inequivoco 
a ciò che lOtendiamo essere t1 bene del mlOore In questione. Quelle 
norme, infatti, si connotano per aver senso in una SOCietà 
caratterizzata da una forte coerenza tra 1 modelli educatiVI 
familiari e quelli SOCiali che facilmente rendeva iden tificabile il 
comportamento sanzionabile. Tale contesto di omogeneità non 
eSiste nella società attuale la quale, fortunatamente, assieme alla 
democrazia, VIve come valore il pluralismo delle scelte educative e 
come fLcchezza la diverSità. 

Credo sia di gran cl e utilità il farto di recepire quelle 
indicaztOO1 contenute nella Convenzione internazionale d! New 
York le quali potrebbero utilmente contribuire alla deflOizlone di 
quella condizione di vita del minore che possa consentire al 
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giudice di determinare non solo l provv'edimentl contenitJvl ma 
anche ablativi della potestà genitoriale. 

li) il riJcblo 

i\SSleme al criteno della capacità che avendo dignltà 
costituzion~1le va considerato dIrimente, anche la Convenzione 
offre al gtudice un criterio fondamentale per decidere sulle 
situazioni che vedono opposto il minore all'adulto, ovvero il 
cmeno del suo superiore Interesse (art. 3). Per assodata 
interpretazione il concetto sotteso :i~l'interesse del minore è que[]o 
deHa opportunità dI svduppo e della qualità educativa della 
relazione. La Converl2lone all'art. 20 dIce dunque che lo stato 
deve esercltare una particolare tutela verso il mmore privato della 
famiglia o che "noti può essere !asàato in tale ambiente ne! suo proprio 
interesse". Questo concetto cOflSenorebbe di tntrodurre, ne[]a 
valutazione che Il giudice deve fare nspetto alla condizione di vita 
del minore, quel concetto che 0ggJ è molto usato dalle scienze 
sociali e che passa sotto la nozione di rIschio. 

La nozione di rischio non è una versione moderna della 
deflnlzlone eh pregtudizio, ID quanto, a differenza di quella di 
pregiudtzio, è piÙ orientata aJa individuazione prospettlca del 
complesso delle condizioni cile a quel minore devono essere 
garantite per poter avere uno sviluppo armonico, PLuttOSto che al 
singoli componamenlJ che debbono essere Vietati o Itmitati. 

Combinando i concetti di cc,parità, riscbio ed ùlteresJe del 
mtnore, SI potrebbero defirme le diverse gradualità di interventi 
assistenziali e protettivt. Esistono, Infatti, diverse condizioni di 
incapacità della famiglia che potrebbero mettere a nschio lo 
sviluppo del mlOore, ma che non sono tali da determinare 
provvedimenti definitivi di allontanamento del mmore, e che 
dunque possono essere rimosse attraverso DreClSI in terven ti del 
servizio e prescriZioni del giudice che i~\ modo ineqUi\"oco 
descrivono ciò che una farTlIglia deve fare, le carenze da colmare, i 
supportJ di cui necessita e i tempi entro cui può prevedLbllmente 
recuperare tali capacità compromesse. In queste situazioni 
potrebbe anche non essere necessariO arrivare ad allontanare il 
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mmore dalla famiglia, così come lovece potrebbe essere 
mdispensabile giungere ad un affidamen to eterofamillare, 

Nel contempo esistono Carme cosi gravi di incapacità ave 
soprattutto non \Ti è coscienza del danno che si arreca al minore, 
ave è opportuno nell'interesse del mlOOre disporre un 
allontanamento del minore stesso, prospettare una valutaZione 
della capacità educatIva della famiglia, verificare la posslbilità dI 
realizzare un credibtle progetto di recupero del nucleo che, se 
realizzato, può dar luogo ad un rientro del minore, ma che, 
viceversa, se non adempiUto completamen te può dar luogo alla 
defmitiva resclssione del vincolo familiare ed all'adozione. 

In tal caso avremo pertanto delle forme di affidamento 
protetto le CUI caratteristiche proporrò in seguito. SI danno inoltre 
siuJazloni ave pur sussistendo una condiZione di grave rischio per 
il minore, ma non SI diano le forme dei comportamenti attivi, 
ovvero omlssivl, così gravi da determinare un provvedimento 
ablativo della potestà genitoriale, e nello stesso tempo oon sia 
possibile sperare Hl un reGlpero di capacità suffiClente a 
determinare un rien tro in famiglia in tempi relativamen te breVI, SI 

determina la necessità di individuare delle forme di affidamen to o 
di adOZione intermedI ave, entro contenuo limiti, Sia possibile un 
pieno insenmento del minore in una famiglia affidataria, pur senza 
una rotaie rescissione dei vincoli con la famiglia biologica. Quando 
JnFine si realizzano le condizioOl di totale LOcapacità della famiglia 
ad assolvere l propn compiti, ovvero SI realizza. un abbandono 
intenzionale, ovvero si ;,.tuano comportamentI grav: nel nucleo 
tali da compromettere deri.nitivamente la relaziOne genltomle, SI 

applicano di necessità le procedure tlpicbe dell'istituto 
dell'adozìone. 

Come si è potuto lO tendere in tal modo vengono 
indlviduatJ diverSI gradt cll intervento sulle potestà genitOrIali 
quali originano da una diversa organizzazlOoe degli elementi di 
giudizio desunti dal concetti dI capaCità, rischio ed interesse del 
mIriore e non di idoneità O abbandono ove viene elIminato il 
criteno astratto ed assai pericoloso della temporaneItà. 

l 
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ùi)!a tmporaneità 

Il problema del tempo, tnfattl, è un elemento determinante 
1I1 tutta la gestione degli interventi sulla persona e dunque non va 
sottovalutato. Il fattore della temporaneità era stato introdotto 
per Indicare un argH1e all'affidamento ed impedire una adozione 
Impropria. Di fatto SI è realizza una situazione assai complessa 
nella realtà dl molte situazioni di affidamenti prolungati o di 
rientri in famiglia tÌttizl compiuti In ossequio al principio che un 
affido non possa durare in eterno, ma senza che sia per altro 
possibile ventìcare la nmOZlone della cause che tale 
provvedimento avevano origmanamente determinato. La 
temporaneità in sostanza SI è rtvoitata contro l progetti di 
II1tervento sulla famiglia naturale risolvendosi spesso nella sola 
precanzzazione del rapporto con gil affIdatari; laddove invece 
dovrebbe essere dunque un cnteno di certezza che consente di 
verificare entro un tempo preciso le modificazioni apportate nel 
nucleo. Dunque è un parametro deftG:blle nel contesto di recupero 
della famiglia d'onglne. 

Ciò che rende innaturale e lacerante per le famiglie 
affidatarie Il criterio della temporaneità è l'assenza di quel 
percorso di recupero, per cui il rientro spesso av-viene solo perché 
è scaduto II tempo di un affido e perché comunque le condlzioni 
della famiglia di angme non sono tall da giustificare 
provvedimenti ablativi della potestà genitOrIale. Non VI sono in 
sostanza condizioni dlfferentJ da quelle da CUI si è partIti per [' 
allontanamento. In queste sItuazioni la temporanea inidonettà 
rappresenta una ipOCrISia che non può aiutare l minori COJl1volti e 
che spesso disperde risorse di solidarietà familiare assi importano. 

Rivedere le forme entro CUl sì può dunque [Iscrivere un 
modello di affidamento in questo momento significa affrontare 
anche i probl mi delle procedure di un rientro graduale e gestito 
del mmore nella sua famiglia, ma nello stesso tempo definire 
mcslto limiti e garanzie per la stessa famiglia affidataria che troppo 
spesso attualmente vive un complesso di sentImenti contraddittori 
per non poter esercitare alcun vero ruolo attivo di tutela e 
rappresentazione del minore, eccezion fatta per aspetti 
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esclusivamente funzIonali ed organizzarJvi. Questa carenza di ruoli 
espone la famiglia affidatarta a enormi conflitti nel quali è sola: al 
ricatto/contlitto con la famiglia dI ongine, alle domande dei figlI 
affidatI, alle proprie esigenze di compensazIone e scanco 
emozionale, all'assenza dI nJOlo processuale pur essendo loro, 
genitori afftdatari, coloro che quotidianamente hannn i..:ontenuto 
nsposto accudito le domande le angosce dI una bamblnJ o di un 
bambino con cui la vita non è dI certo stata generosa. 

2.4.1. - Le !mee di riforma pOHibili. 

Le proro te che a questo punto 51 possono fare per una 
revisIone degli istituti dell'affidamento e dell'adozione che tenga 
conto al contempo dell'esperienza e delle innovazioni normative 
intervenute, sono le seguenti. 

1) Definire rafforzandolo il diritto del minore a vIvere 
ed essere educato nell' ambito della propria famiglia. II che impltca 
sicuramente la necessità di definire li priontano Intervento dei 
servizi come supporto e sostegno alla funzione genitoriale, 
attraverso la regolazlone degli intervenn economici O sowui 
necessan a ciò. 

2) Definire una progressione deglt in terventi ed una 
chiarezza delle giurisdizioni. La confusione tra attIvità 
giurLsdlzionab e giudizlane del Tribunale per I minorennI e quelle 
del Giudice tutelare va elIminata, riportando l'intera materia 
giudiziaria entro il naturale alveo dell' unica autorità gludiziafla 
capace di esprimere provvedlmen tI in ordine alla potestà 
genitoriale, ovvero al Tribunale per I minorenni. Detto questo si 
prospettano di seguito le quattro forme di intervento sulla famiglia 
che possono sostenere il diritto del mmore alla famiglia e che 
esprimono una gradualità dl interventi che non necessariamente 
corrisponde alla successione dei provvedimen ti steSSI, ma è 
condizionata dalla rilevanza della Situazione di partenza. 

•	 Un primo Intervento è il fOftegno de! nucleo in dIfficoltà 
affinché superi il proprio disagio e recupen la interezza delle 
proprie capacità; è attuato direttamente dal servino sociale 
o	 consultoriale; è un intervento consensuale, ovvero 
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attivato su richiesta della famlgha o su segnalazione di un 
disagio del minore e sul consenso del nucleo a sottoporSI al 
prograrruna. 

Un secondo lfltervento è Nn programma prescrittivo, esso si 
origma quando a fronte di una segnalazione e di una 
proposta di intervento di sostegno dei servizi, la famiglia 
opponga una resistenza, ovvero la situaZIone del minore 
manifestj condiZioni di rischio; viene fatta una segnalazione 
al giudice della situaZIone di [Ischia per II minore dovuta alla 
Incapacità educativa, relazionale, economIca, del nucleo a 
fronte della quale il giudice detta delle prescrlZJoni 
comportamentali desunte dal programma di recupero che il 
serviZIO prospetta, senza giungere all' allontanamento del 
minore dal nucleo e disponendo tempi certi di verifica. In 
questa fase non ha senso utilizzare un procedimento 
contenzioso, ma è utile procedere ad un ascolto e dialogo 
diretto del gIUdICe con i serviZI e con i genitori. 

•	 Un terzo livello di intervento è l' ./-1Jfidamento di sostegno, ove 
si valuta che il programma di recupero delle capacità 
genitoriali degli adulti impone un periodo dI distacco del 
minore dai genitori e dunque la necessità di offrire a 
cIascuno dei membn del nucleo a rischio un programma 
specifico. A questo livello il giudice dispone l'affidamento 
del minore ad altra famlglta, dispone le regole che devono 
presiedere al rapporto tra le famighe, prescrive al genitori un 
programma di recupero e tndlca quale sia il servIzio che ha 
compiti di Vigilanza e quale ha compitJ. di carattere 
terapeutico, fissa i tempi certi della verifica del programma. 
Sotto Il profilo procedurale, In quest.o caso è necessario 
ricorrere al giudizio camerale e procedere con un primo 
provvedimento di carattere pro,"vlsorio che dispone la 
necessità dell'afftdamento dl sostegno e provvisoriamente 
affida all' ente locale il mmore indicando un limite di tempo 
preCIso per gtungere a11'mdlVlJuazlone della famiglia 
affidatana e della fase di inserimento. Verificata questa fase 
il Tnbunale disporrà un provvedimento di affidamento 
direttamente alla famiglia che assumerebbe così, assIeme alla 
responsabilità sul minore, una posizione processuale che ne 
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leglttlmi, diversamente da ora un'azione, e che consenta di 
eVitare passaggt amministrativI inutili (vedasl gJudlce 
tutelare) per quanto concerne lo. propna posizione in ordme 
alle provvldeflZe assistenziali e previdenzlali del caso. Il 
decreto del Tribunale conterrà inoltre le norme che devono 
essere reClprocamen te nspettate tra le due famiglie e, 
soprattut o tndicherà un termine di venfica della Situazione 
che sia congruo con il programm;l di recupero. Ciò significa 
che lo. situazione dI collocamento del mlf10re fuori dalla 
famiglia mantlene uratteri di temporaneità, ma non dI 
Incertezza. Venficato, ascoltando tutte le figure coinvolte, il 
raggiunglmento deglt obiettivI del progetto di recupero 11 
Tribunale fissa un tempo per ti retnserimento del minore 
nella famiglia biologIca ed affida all'ente locale il minore lO 

quanto responsabile di questo reinsetlmen to. 

Un quarto livello di intervento è l'Affida?1lCtiLo protett'lVo. In 
questo caso lo. condizlOne di nschlo del minore è grave, e SI 

tratta di valutare se i genltaCl siano o meno IO grado di 
IO tervenire su se stessi recuperando le proprie capaci tà 
genttonalì. Essendo un programma che parte da una 
situazione di grave pro blematicità, è necessario proteggere il 
mmore da mterferenze indebite che potrebbero 
compromettere un eventuale esito adottivo. Il minore viene 
collocato dal giudice presso una famiglia affidataria di CUI sia 
stata verificata la presenza per i requiSitI di un'eventuale 
adozione, ma di cui sia comunque verificata la disponibilità 
a vedere trasformato ti proprio affidamento tn .r'\.ffidamento 
di Sostegno. In questo caso il giudice affida I mJnori alla 
famiglia affidataria, secondo le procedure prima descntte e 
prescnve comportamenti preCIsi al genitori, che non devono 
conoscere il luogo ave vive la famig!ta affidataria, né 
interferire con Il loro operato. Si dispone un programma 
nabditatlvo in canea ad un servlzio ed un programma sul 
minore in carico ad altro servlzlo con l'impegno a 
relazionare con2;iuntamente. Nel caso in cui sia plausibile 
entro un termine massimo di due anni verif(care oltre la 
volon tà, la reale trasfr.rmazione del comportamen to dei 
genitOri, l'adesione al pr0gramma dI intervento e il recupero 
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di capacità mancanti in precedenza, allora l'affidamento da 
protettivo, si trasfonna in Affidame71to di Sostegno e ClÒ 

consente una regolare ripresa della relazione tra le famigl1e, 
in caso con trario ave tali condizionI non si venfichino o si 
sia piuttosto venficato che Il nucleo ha trovato una nuova 
dimensione di equilibrio in cui il minore non fa più parte, si 
dispone per il decadimento di potestà genitoriale e l' 
apertura della pro edura adottiva. 

Un ultimo livello di ini'crvento è L'Ado'.{joJle cui SI può 
gtungere a seguIto del fallimento del programma protettivo 
così come dlrettamente per le gravI condizioni che S\ 
realizzano lO quel nucleo, ovvero per comportamenti gravI 
pregtudizlevoli, e non solo a [Ischia, che compromettono al 
minore uno sviluppo armonioso, ovvero per l'abbandono 
del minore da parte del genitori, realizzate) lO forma 
volontaria, ;~lla nasCita, o per altri gravI motivi. Si dispone 
l'immediata apertura del procedimento di adottabdità di.:: 
minore con il conseguente inserimento dei minOri In un 
affidamento protettivo. In questo caso non è necessano un 
programma di recupero delle capacità genitoriali, semmai un 
sostegno alle famiglie sIa a quella adottiva, che a quella 
naturale oVViamente dlt,'erenziatJ per finalità. Le procedure 
attualmente In. atto sono tali da consentire un sufficiente 
livello dl garanzia che non si ncorra all'adozlone 10 modo 
arbitrano e fuori da un controllo gIurisdizlonale delle reall 
condizioni del minore e delle possibilità dI appello che le 
varie parti coinvolte hanno la possibilità di opporre. 

3) Definire le forme dell'affidamento consensuale. 
Sotto un segno completamente diverso SI deve collocare il 
percorso dell'affIdamento consensuale del minore all'interno della 
famiglia allargata o presso altra famIglia. In tal caso il principIo 
della temporaneità deve essere estremamente ngido e C1rcoscntto. 
L'affidamento consensuale <.leve essere sempre urn. r"onna di 
sostegno alla famiglia nal\Jrale ed alla relazione filiale uel mmore 
che per cause eccezionali e transltone si trova costretto a non 
poter essere accudito dal suo nucleo famdiare. Sono le condizionl 
di malattia, di terapia, di improvvlsì trasferimenti, ovvero di 
condizioni particolari di lavoro che determinano la necessità, per 
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un periodo o per un certo arco di ore della gtornata, del sostegno 
di un altra famiglia. Soprattutto In certe situ:lzioni ave siamo in 
presenza di un nucleo monoparentale, ove cioè per separazlOne 
per carenza di vita coniugale, una donna o (più raramente) un 
uomo si trova con tlgli e con complicatl problemi occ':"itnlzzativi di 
lavoro e famIglia, turni o lavon notturnt, o lavon in orari 
incompatibili, è possibile individuare una famiglIa che in modo 
cIrcoscritto aiuti tl compito educatIVo In una transitoria funzione 
di supporto. È chiaro però che si parla di situazIOni del tutto 
provvIsorie, emergenzlah che dungue necessitano In breve tempo 
di gtungere ad una definizione organIca. (L'Improvvisa 
vedovanza, la separazione, l'ingresso di una ragazza madre nel 
mondo del lavoro ..... possono essere momenti di grave criSI ma che 
progressivamente vano nsolti, lliche perché SI tratta di situazioni 
non prive di risorse che devono essere attivate) 

4) Definire il ruolo delle comunità di accoglJenza di 
tipo famillare. La legge attuale e la stessa convenziofle mdica le 
comunità di tipo familiare come da preferirsi agli istitub. Questo è 
vero a patto che essi siano chiaramente del luoghi di passaggio e 
filtro nOfl già dei luoghi di permanenza. Le comunità possono 
dunque svolgere ruoli Importantl flella fase dI avvIO 
dell'affidamento, quando CIoè il minore è tolto dalla famiglia e 
deve però aVVicinarSI alla famiglia affidatana. PSlcologtcamenre 
può essere Importante per il bambinO maturare la necessità del 
distacco momentaneo dalla sua famiglia. Il Vissuto di mal ti 
bambmi nell'incontro con la nuova famiglia è negativo perché 
questa viene percepita come quella famiglia che lo !' .rta via da 
casa sua. In tal senso un luogo neutro, come la comunità alloggiO o 
casa Famiglia, può svolgere un Importante serviZIO al 
miglioramento dei progetti di affido e dI verifica ed 
accompagnamento de! percorso di inserimento. Sarebbe perciò 
importantissimo per gli operatori SOCiali, ma anche per i giudici, 
disporre davvero di una anagrafe dei mll10n che vivono in istituto 
o in comunità lO modo da paterne quantificare non solo la 
presenza numenca, ma la permanenza temporale. 

5) Definire meglio i percorsi adottivi. Non entro nel 
merito della deflOizione del requisiti di idoneità della famiglia 
adottiva, che penso siano già suftlcientemente chlari e soprattutto 
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che siano appannaggto dei tecnici che professionalmente operano 
nella valutazione della coppia, ma vorrei precisare il tema del 
requisito matnmoniale. Come ho gJà detto a mio avviso deve 
restare assolutamente chiaro che nell'interesse del mlOore in una 
situazione di carattere adottivo è necessario porre la necessità di 
orfme al minore le maggiori garanzie In ordlOc alla famiglta 
sostitutiva che gti si offre. In tal senso un principio di preferenza 
deve essere accordato alla famtglta che ha fondato la propria 
società naturale sul matrimonio. ESIste cioè un percorso principale 
per cui si accede all'adOZIOne e che conSiste esattamente nella 
famiglia che offre la propria dlsponlbilttà, viene valutata aCCIocché 
non sussistano dIsturbi di personalttà o incapacità diverse, riceve 
un affidamento preadottivo e sulla base di questo inserimento 
riceve in via definitiva il ffilf10re come figlio. Esiste però anche il 
percorso dell'adozione lO casI speCiali ex art. 44 che comporta una 
deroga a questo iter e che forse oggi si presenta come un momento 
eccessivamente ngido del sistema. Credo, infatti, che diverse 
sltuazioni potrebbero essere meritevoli di una soluzione grazie a 
questa forma ado ttiva. In particolare ritengo che una coppia non 
legata da vJncolo conIugale per causa di forza maggIOre (non per 
scelta ideologICa contratta all' istItuto matnmoniale) possa trovarsi 
impegnata tn azioni di solidarietà e di sostegno a minon in 
difficoltà le cui situazioni precipitando, per eventi luttuosi ovvero 
semphcemente per l'apertura di un processo dI adottabllità, 
tlSChlaDO di non poter adottare 11 minore, completare un percorso 
di sostegno ed una relazione significativa già iniziata. AJlargare lo 
spettro delle possibilità dell' art. 44 potrebbe venire lOcontro ad 
alcune SItuazioni paradossali che si sono verificate ma senza mai 
consen tlre attraverso questo art1co!o l'aggiramen to delle norme 
ordinarie, dunque derogando all' aspetto formale del vincolo 
coniugalL, ma non a quello sostanziale della valutazione dei 
requisiti di adottabdità Inerenti alla personalità ed alla salubcità 
della relazIOne di coppia. 
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2.5. - La nuova dùciplina de!!'ado'{jMle intemaZjollaù:. L476/98 

Il sIstema dell'adozione mternazionale in Italia che aveva 
già molti caratteri di buona protezione del minore adottivo è stato 
recentemente modificato dalla legge 31 dicembre 1998, n 476 
"Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela del minori 
e la cooperazione m materia di adozione internazionale, fatta a 
L'Aia il 29 maggio 1993. ModifIche alla legge 4 maggio 1983, n. 
184, in tema di adozione di minori stranlen", pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale n. 8 del 12 gennaio 1999. 

La legge è dunque molto recente ed il tentativo di 
commentarla potrebbe essere forse davvero presuntuoso, manca 
ancora il suo regolamento di attuazione che tanta parte avrà 
nell' effettiva realizzazione di molte e signiflcative partI della 
normativa. Mi lim!terò pertanto ad una semplice esposizione della 
stessa, constatando però fin dall' InlZlO che essa rappresenta un 
passo importantissimo estremamente coerente con il percorso 
d'implementazione dei dIrittI e delle convenzioni internazionali. 
Infatti, la legge rappresenta quel necessario atto di rlforma delle 
normative in materia dI adozione mternazionale che consente ora 
all'Italia la ratifica della Convenzione Internazionale de l'Aja del 
1993. Questo passo si è reso necessario, dunque, perché il nostro 
paese non restasse all'esterno di un sistema di cooperazione 
internazionale in materia dI adozione e rlschiasse cosi di trovarsi in 
difficoltà rispetto all'emergere di nuovi fenomeni non sempre 
condIvisibili sotto 11 profilo etico, ma fondamentalmente corretti 
sotto quello giuridico-formale. Il fenomeno delle COSIddette 
adozioni "fai da te", che [Ischia di prestarsi a fenomeni gravl di 
compravendita del mmore, ovvero che espone le famiglie a 
sostenere costi elevati impostJ da agenzie che speculano sul loro 
deslderlo di adottare, pur non asslcurandn alcun sostegno 
psicologtco e creando spesso le premesse per abbandoni successivi, 
tutto ciò che negli ultimi anni rischiava di aumentare, ora 
dovrebbe poter essere frenato. 

Nel nuovo sistema entrano nuovI soggetti responsabili di 
un processo articolato e con specifiche competenze ben rttJartite. 
Innanzitutto il Tnbunale per i minorenni è e resta l'unico 
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responsabile degli aspetti giurisdizionali della tutela del ITUnorc 
adottando ed adottato, in secondo luo~o l'UOICO canale per 
realizzare l'adOZIone è rappresentato dagli enti auLnzzatl che 
hanno precisi compLti e devono rispondere il precisi requislt" in 
terzo luogo la CommIssIOne centrale ove l'intero sistema trova 
partner ed un punt() di coordinamento indispensabile onde 
garantire il rapporto con le autorità centralt deglt altri paesi che 
fanno parte della ConvenzJOne de l'Aja. La legge esalta il nlevan te 
tnteresse pubblico connesso al fatto adottivo e, ben oltre le 
necessarie indicazioni procedurah, desctLve un percorso che 
accompagna l' espenenza dell' adOZione con un significativo 
investImento sociale d! sostegno. 

Tecnicamente la legge, pur essendo una legge di ratifica d! 
una convenzione mternazlonale modifica, integrandolc, le norme 
la legge 184/83 che, nel suo Titoto III, regolamentava la materia. 
Non si può dunque porre più la questione sul merito delle norme 
self-executing, o di Lmmediata cfftcacia, nel rapporto tra norme 
internazionali e norme interne in quanto tale operazione di 
aggiustamento e implementazione è avvenuta a monte per volontà 
del legislatore. 

I) La dùponibilità delle famiglia 

Trattandosi si un provvedimento che moc:lifica partl della 
legge che regola l'adozione nazionale, al ftne di non creare 
disparità di trattamento mtorno ad alcune fondamentalt questioni 
la legge conferma le scelte già fatte dal legislatOre nel 1983. Le 
persone che intendono adottare un mmore straniero reSIdente 
debbono trovarSI nelle medesime condiZioni prescritte per l' 
adozione nazIOnale: COll.1UgJ, uniti In matrImonio da almeno tre 
anni, tra i qualt non sussista separazione, e che siano nel!' arco 
d'età compreso tra il minimo del 18° e il massimo del 40° anno di 
differenza con l'adottando. Questi presentano dichiarazione di 
dlsponlbllità al tribunale per i minorenni del dIstretto in CUI hanno 
la residenza e chiedono che lo stesso dIchiari la loro IdoneItà 
all'adOZione. Il tribunale per i minorenni, se non rItlene di dove~~1 

pronunciare immediatamente per l'in!doneItà per manIfesta 
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carenza del requisiti, trasmette, eotro qUindicI gJornL dalla 
presentazione, copia della dichiarazione di disponibIlItà ai serVLZI 
degli enti localI. r servizi trasmettono al tribunale per I minOrenni, 
una relazione completa di tutti gli elementi della situazione 
personale, familiare e sanitaria degli aspiranti genitori adottivi, sul 
loro ambleo te sOClale, sulle motivaZIOni che li determinano, sulla 
loro attitudine a farsi carico d! un'adOZIone internazionale, sulla 
l~ro capacità di rispondere in modo adeguato aUe esigenze di uno 
o pIÙ mmon, sulle eventuali caratteristiche particolari dei mmori 
che essi sarebbero in grado di accogliere, nonché Ogni altro 
elemento utile per la valutaZiOne da parte del tribunale per l 

minorenni della loro idoneità all'adozione. Questa procedura deve 
concluderSI entro I quattro mesi succeSSivi alla I-nsmlssione della 
dichiarazione d! dlspombIlItà. Il tnbunale per l mll1orenni, ncevllta 
la relazione, sente gli aspIranti all'adozione, anche a mezzo di un 
giudIce delegato, dispone se necessario gh opportun i 
approfondlmen t1 e pronuncia, en tro i due mesi successivi, decreto 
motivato attestante la sussistenza ovvero l'insussistenza dei 
requiSiti per adottare. Il dccre:) di idoneità ad adottare ha 
efficacia per tutta la durata della procedura, che deve essere 
promossa dagli interessati entro un anno dalla comunicazione del 
provvedllnento. n decreto dovrà contenere al1che indicazioni per 
favorire il migliore incontro tra gli aspiranti all'adozione ed il 
mlrlOre da ado ttare. 

Gh aspetti di innovazione, Il1trodotti attraverso questa 
norme, nguardano due punti assai contestati nella precedente 
legJslazione, 1n relazione alla mdefinitezza delle modalità con CUL l 

servizl dovevano stabilire \'idorteità di una coppia all'adOZione e 
l'indeterminatezza dei termini temporali della procedura di 
valutazione_ A questo la norma pone rimedio ed attnbUlsce anche 
una diversa validl:.\ al decreto di idoneità che nella forma 
precedente aveva validità limitata e doveva essere rtconfermato 
anche durante il procedimento creando alle volte situazioni 
paradossali. L'idoneità resta astratta, ovvero non può che 
configurarsi come una valutazione cll carattere reorico sulle 
prerusposizlortl e le potenzialità adottive della coppia, non può 
dunque definirSI, come nel caso dell'adozione nazlOnale, 
un'idol1eltà concreta misurata sulle caratterIStiche del singolo 
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ado ttando. Ma, mentre la precedente verSione, assIeme 
all'astrattezza dell'atto portava, un'Indeterminatezza del 
contenuto, questa riformulazione consente al magistrato di 
Indicare elementI per il migliore abbinamento possibile sulla base 
di una griglia di valutazioni delle caratteristiche della coppia 
de finIta, almeno nelle sue fondamentali direttrici, dalla legge 
stessa. 

La legge prevede inoltre che ai servizi degli enti locali 
singoli o associatI, anche con l'apporto per quanto di competenza 
delle aziende sanitarie locali e ospedallere, spettino dei compiti più 
di carattere generale oltre a quelli specifiCI della acqUIsizione degli 
elementi dI conoscenza indlspensabdi per la decisione sull' 
Idoneità; eSSI, infatti, svolgon.o attività di informaZione 
sull'adozione internazionale e sulle relative procedure, sugli enti 
autorizzati e sulle altre forme di soliclarietà nei confronti del 
minori In difficoltà, nonché la preparazione degli aspiranti 
all'adozione anche in collaborazione con gli enti autorizzati 

il) CIi etlt! autorizzati 

La novità assai rilevante riguarda gli enti autorizzati che 
sono chiamati a svolgere un compIto assai importante nel perwsro 
adottivo e che diventano l'unico canale di lntermediazione tra le 
famiglie e i paesi esteri, mediante la commissione di cui vedremo 
in seguito. Allo stato attuale gli enti autonzzati ricopnvano un 
ruolo reslduale e quantltabvamente marginale nel mondo delle 
adozioni internazionale. Secondo il rapporto del Ministero di 
Grazia e giustizia sull'applicazione della legge 184/83 mentre 
prima del 1992 il peso degli enti sul numero di adozioni in Italia 
era di appena il 13%, nell'anno 1996 esso, pur essendo 
sensibilmente aumentato, arriv~ appena intorno al 30% del 
complesso delle adOZIoni internazionali, che utilizzavano per la 
maggior parte altn canali 18. La scelta del legislatore dunque è stata 

11 cfr. i dao mccolo e presen tati nella Tesi d. Laurea della dOlt.ssa Stefal11a Ro>, 

L'adozione internazIonale in Fauli Venezia Giulia: aspetti normativl, applicatlVì e 

sociali., relatrice la prof.s a Fabia MeUina Bares anno accademico 1997/1998 
facoltà di sCienze della fonn2Zlone Corso di laurea in scienza dell' aducazione. 
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quella dI caratterIzzare l'adozione come una esperienza In CUl 
essendo in gloco molti valori, è necessario garantire un alto livello 
etico e di servizi che accompagnIno la [amigha c il bambino nel 
loro percorso. 

Al tlne di ottenere ti rIConOSClmento e la iscrizione all' albo 
degli enti autonzzati questJ debbono essere 1[1 possesso dei 
seguenti requisiti: 

a) essere diretti e composti da persone con adeguata 
formazione e competenza nel campo dell'adozione in ternazionale, 
e con idonee quahtà moralI; 

b) avvalersi dell'apporto di professiofllstl in campo SOCiale, 
giuridico e psicologico, lscntti al relativo albo professionale, che 
abbiano la capacità di sostenere i coniugi prima, durante e dopo 
l'adozione; 

c) disporre di un'adeguata struttura organizzatlva In 

almeno una reg[one o IO una provincia autonoma tn Italia e delle 
necessarie strutture personali per operare nei PaesI stranieri in CUL 
intendono agire; 

cl) non avere fini di lucro, assicurare una gestione contabile 
assolutamente trasparente, anche SUI costi necessari per 
l'espletamento della procedura, ed una metodologia operativa 
corretta e verifLcab Lle; 

e) non avere e non operare pregiudiziali dIscriminazioni nei 
confronti delle persone che aspIrano all'adozione, Ivi comprese le 
discrimirlazioni di tipo ideologtco e religioso; 

f) impegnarsi a partecipare ad attiVità d! promozIone dei 
diritti dell'infanzia, preferibilmente attraverso azioni di 
cooperazione allo sviluppo, anche in collaborazIone con le 
orgaOlzzazionl non governative, e di attuazIone del principIO dI 
sussldiarietà dell'adozione irlternazlonale nel Paesi di provenienza 
del mInori; 

g) avere sede legale nel territorio naZIonale. 

Ad essi la famiglia in possesso del requisito dell' idoneItà si 
nvolgerà e attribuirà un formale mandato. L'ente autonzzato che 
ha ricevuto l'incanco di curare la procedura di adozione deve 
svolgere Urla lungo serie dl azioni che è bene rLportare per esteso 
cosi come prevIste dalla normativa all' art.31: 
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a) informa gli aspiranti sulle procedure che mizierà e sulle 
concrete prospettive di adozione; 

b) svolge le pratiche di adozione presso le competenti 
autontà del Paese indicato dagh aspirami all'adozione tra quelli 
con cui esso intrattiene rapporti, trasmettendo alle stesse la 
domanda di adozione, UnLtamente al decreto dI idonetl:à ed alla 
relazlOne ad esso allegata, atTmché le autorità straniere formulino 
le proposte di incontro tra gli aspirantI all'adozione ed il minore da 
adottare~ 

c) raccoglie dall'autorità straniera la proposta di incontro 
tra gli aspirantJ all'adozione ed il mmore da adottare, curando che 
sia accompagnata da tutte le informazioni di carattere sanitario 
nguardantJ il minore, dalle notizie riguardanti la sua famiglia dI 
ong1l1e e le sue esperienze di vita; 

d) trasfensce tutte le Informazioni e tutte le nOOZIe 
nguardanti il mJnore agli aspira.ntl genitOri adottivi, informandoli 
della proposta di Incontro tra gh aspIranti all'adozione ed li minore 
da adottare e assistel1doli in tutte le attività da svolgere nel Paese 
stramero; 

e) riceve il consenso scritto all'incol1 tro tra gli aspiran ti 
all'adozione ed il mlflore da adottare, proposto dall'autorità 
straniera, da parte degli aspiranti all'adozione, ne autentica le firme 
e trasmette l'atto dI consenso all'autorità straniera, svolgendo tutte 
le altre attiVità dalla stessa richieste; l'auten ticazione delle firme 
degli aspiranti adottanti può essere effettuata anche dall'impiegato 
comunale delegato all'autentICa o da un notaio O da un segretano 
di qualslasi uffiCiO gludlziano; 

t) nceve dall'autorttà stranIera attestazione della 
sussistenza delle condizioni di CUI all'articolo '-1- della ConvenZIone 
e concorda con la stessa, qualora ne sussistal10 i reqUisiti, 
l'opportunità di procedere all'adozione ovvero, in caso contrano, 
prende atto del mancato accordo e ne dà immediata mformazlone 
alla Cormnissione di cui all'articolo 38 comunicandone le ragionI; 
ove sia nchiesto dallo Stato di origine, approva la decisione dI 
affidare il minore o i minori ai fururi genitori adottivi; 

g) mforma immediatamente la Commissione, ti tribunale 
per i minorenni e I servizi dell'ente locale della deCISione di 
affidamellto dell'autorità straniera e richiede alla Commissione, 
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trasmettendo la documentazione necessaria, l'autOrizzazione 
all'ingresso e alla residenza permanente del minore o dei minori in 
[talIa; 

h) certifica la data di inserimento del mmore presso i 
coniugi affidatari o i genItori adottivi; 

i) riceve dall'autorità straniera copia degli atti e della 
documentazione relativi al minore e Il trasmette Immedlatamen te 
al tribunale per i mmorenni e alla Commissione; 

I) vigila sulle modalità di trasfenmento in Italia e SI 

adopera affinché questo avvenga in compagnia degli adottan ti o 
del futuci adottanti; 

m) svolge 111 collaborazione con i servizi deU'ente locale 
attiVità di sostegno del nucleo adottivo fin dall'tngresso del minore 
in Italia su richiesta degh adottanti; 

n) certifica la durata delle neceSS~lf1e assenze dal lavoro, ai 
sensi delle lettere a) e b) del comma l dell'articolo 39-quater, nel 
caso in CUI le stesse non siano determmate da ragioni di salute del 
bambmo, nonché la durata del periodo ili perm~enza all'estero 
nel caso di congedo non retribuito ili sensi della lettera c) del 
medesimo comma 1 dell'articolo 39-quater; 

o) certifica, nell'ammontare compleSSIVO agii effetti di 
quanto previsto dall'articolo lO, comma 1, lettera l-bis), del testo 
unico delle Imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 9l7, le spese 
sostenute dai genitori adottivi per l'espletamento della procedura 
di adozione. 

È ben chiaro che un simile impegno nel dettagliare azioni e 
funzioni specifiche dell'ente autorizzato corrisponde al 
nconoscimento della funZione che esso svolge d! fatto nella tutela 
del mmore stesso in questo nuovo sistema. Se la tutela 
gtunsdizionale, mfattl, avvi·a e conclude )' adozione, rIlevando e 
certificando i requisiti di Idoneità pnma e di legalità del percorso 
adottivo poi, tutto CiÒ che sta in mezzo a questi due momenti, 
OSSia, l'abbinamento famiglia bambinO, l'informazione, l'incontro, 
ti pomo insenmento e le certificazioni amministrative 
corrispondenti, sono azioni rilevan ti svolte da un ente non 
g;unsdizìonale cui viene comunque richiesto un ruolo di tutela del 
minore e della famigha adottiva. Dal momento dell'in;resso in 
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Italia e per almeno un anno, ai fini di una (;)fretta integrazione 
familiare e sociale, infatti, l servizI socio-assIstenziali degli entI 
locali e gli entt autonzzatt, su richiesta degli interessati, assistono 
gli affidatari, i genitOri adottivI e li minore. Essi inoltre riferiscono 
al tribunale per i mmorennr sull'andamento dell'mserlmento, 
segnalando le eventuali difficoltà per gli opportuni mterventi. 

iil) L, (olllmùsiolle per le adozjoni i7lternazi01wI.i 

Aderendo alla Convenzione de l'Ala era necessario 
indiVIduare una funZIone prevIsta nella Convenzione stessa come 
Autorità centrale che fatto salvo guanto di spettanza degli orgaOl 
gJurisdlzlOnali OSSIa, per l'Italia, dei trtbunali per I minorennI, 
avesse un compito generale di coordinamento di monitoraggio e ~i 

autorità garante e dirimente le eventuali possibilI controversie. E 
la Commissione a svolgere questo nlolo; essa è composta da: due 
rappresentanti deUa Presidenza del Consiglio dei ministri, 
DIpartimento per gli affarI SOCiali; due per il Mimstero di grazia e 
giustizia ed uno rispettivamente Ministero degl1 affari esteri 
Ministero dell'interno Minis tero della sanità. Da notarsi che il 
presidente è nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri 
nella persona di un magistrato avente esperienza nel settore 
minante ovvero un dirigen te dello Stato aven te analoga specifica 
espenenza. 

La Commissione ha funzioni assai importanti così definite 
nell' art. 39: 

a) collabora con le autorità centrali [Jer le adozioni 
mternazionali degLi altri Stati, anche raccogliendo le mformazio[li 
necessarie, ai fini dell'attuazione delle convenZIoni internazionali 
in materia di adozione; 

b) propone la stipulazione di accordi bilaterali lO materia 
di adOZione internazionale; 

c) autonzza l'attività degli enti di cui all'arbcolo 39-ter, 
cura la tenuta del relativo albo, vigila sul loro operato, lo venfica 
almeno ogni tre anni, revoca l'autonzzazione concessa nel casI di 
gravi inadempienze, insuffiClenze o violazione delle norme della 
presente legge. Le medeSime funzionl sono svolte dalla 
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Commissione con nfertmento all'attIvità svolta dai servlZ! per 
l'adozIone in ternazionale, dì CUI ail'articolo 39-bis; 

d) agisce al fine di assicurare l'omogenea dIffusione degli 
enti autorizzati sul territorio nazJOnale e delle relative 
rappresentanze nei Paesi stranieri; 

e) conserva tutti gli atti e le informazioni rdativI alle 
procedure di adOZione in ternazionale; 

Dpromuove la cooperazione fra i soggetti che operano nel 
campo dell'adoZlOne lOternazionale e della protezione dei mmori; 

g) promuove iniziatIve di formazlOne per quanti operino o 
in tendano operare nel campo dell'adozione; 

h) autorizza l'ingresso e ti soggiorno permanente del 
minore straniero adottato o affidato a scopo di adozione; 

i) certifica la conformità dell'adozione alle disposizioni 
della Convenzione, come previsto dall'articolo 23, comma l, della 
Convenzione stessa; 

l) per le attività eli mformazione e formazione, collabora 
anche con enti diversi da quelli di cui all'articolo 39-ter. 

Ad essa inoltre vengono demandate, su istanza dei coniugi 
mteressati, le eventuali controversie tra l'ente autorizzato e 
['autorità stranIera sull'opportunità di procedere all'adozione. La 
Commissione attua incontri periodici con i rappresentanti degl1 
enti autortzzati al fine di esaminare le problematiche emergenti e 
coordinare la programmazione degli in terven ti attuativi de! 
principi della Convenzione. 

Come ho cercato di sottolineare più sopra, la legge 
interviene nel percorso adottivo a diversi livelli, ma soprattutto 
sottolineando il rilevante interesse pubblico nell'attuare la migliore 
adozione posslblle. Coerentemente a questa impostazione, dopo 
aver previsto che solo gh enti autorizzatI possono praticare le 
necessarie procedure per l'adozione, impedendo che società o 
agenzie possano speculare sui legittimi desideri di adottare delle 
famiglIe, prevede che sia la commiSSIone nazionale sia gli entI 
territortall lO particolare le regioni garantiscano alle famiglie una 
t-ruibili tà praticabile dei necessan servLzi. La legge pertan to 
dispone che le regIoni e le province autonome dI Trento e di 
Bolzano nell'ambito delle loro competenze: 
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a) concorrono a sviluppare una rete di serVE) In grado di 
svolgere i COmpltl previsti dalla presente legge; 

b) vigilano sul funzionamento delle struttur~ e dei servlzl 
che operano nel territorio per l'adozione internazionale, al fine di 
g-aranttre livellI adeguati di intervento; 

c) promuovono la detÙlizione dI protocolli operativi e 
convenzJOni fra enti autOrizzati e servizI, nonché forme st:lbill di 
colleg;amento fra gli stessi e gli organi gIUdiziari minorili. 

Accanto a questi COmpitt però la legge prevede che esse 
possano istituire un servizIo per l'adozione mternazionale::!~c sia 
in possesso dei reqUiSiti validi per gli enD ai finl della 
autorizzazlooe e possa dunclue svolgere per le coppie che lo 
richIedano al momento della presentazione della domanda di 
adOZione internazionale tutte le attIvità previste a canco dell' ente 
stesso. L'Istituzione di tale servizio sarà regolata da leggi regionah 
ed alte regioni sono, dunque, delegate le funzio(ll ammlJ1istranve 
relative ai set,nz( per l'adozione internazionale. 

La legge ovviamen te disciplina molti altri aspetti relativl 
alle attività giurisdIzionali necessarie al contmllo della legalità dei 
percorsi ado tttvi, all' ingresso del minore straniero per finl 
adottivi, all'adozlOne deI minore stral1lerO residente lO Italia, 
nonché disciplina i diritti della famiglia adottiva in ordine alle 
previdenze assistenziali ai congedi parentali ed allo scarico fiscale 
dei costi sostenub per l'adozione stessa. SI tratta di norme che, 
come ho detto riformano completamente il settore e che dovranno 
essere attentamente valutate nella loro applicazione concreta, 
soprattutto, grazie al regolamento che al momento in cui scrivo 
non è ancora presente. 

Una ultima con.siderazione invece deve essere fatta per 
quel che riguarda ti dibattito accesiSSimo che ha impedito per 
lungo tempo la approvazione della legge e che concerne le norme 
prevIste dall' art. 37 e che riguardano il problema della ricerca dell' 
Identità biologJca da part.e dell' adottato. Il testo dell'articolo è ora 
così formulato: 

1. SuccessivaJJlente alL'adozione, la COJJlJJlissioJle di CHl 

all'articolo 38 può Wl7JUlIlwr-e ai genttori adottivi, eventua!mente tramit~ il 
tribunale per i minorenni, solo le ùJjormazi071i che honJlo liievanza per lo 
stato di salute dell'adottato. 2. IL tribJlna!e per i minorenni che ba emeJJ'o i 
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provvedimenù indimti dagli artlcoli 35 e 36 e la CommiSJ'ione conservano 
le mfoT7JJa'{joni acqNùite sull'origine de! minore, sulL'identità dei SUO! 

genitori naturali e sui!'anamllCJ't samtana de! minore e della sua 1amiglta 
di origine. 3. Per quanto cOl/ceme l'accesso aile altre informailolli valgono le 
dtSposi:(jom vlgenti in tema di adozione di mmori italiani. 

iv) Il riconoscimento delle origim bio!ogtche 

Così com'è la norma SI nferisce all'art28 della 184/83 ove 
SI qualitìca il segreto adottIVO e l'unica pOSSibilità di derogarvi 
sulla base di una esplicita autotlzzazione del giudice. l\.nche se 
molti hanno percepito il terzo comma dell'art. 37 come una 
scappatoia italiana alle strette necessità normative imposte dalla 
Convenzione de l'Aia, in realtà essa evita che, surrettiziamentr sia 
operato lo sfondamento del principIO della segretezza del fatto 
adottivo che ha rilevanti conseguenze nell' adozione italIana. 

La questtone deve essere precisata nella sua rilevanza non 
solo giunclica. Sotto il profilo strettamente giuridiCO Infatti non VI 
è alcun obbligo a recepire nel nostro ordinamento la norma 
mternazlonale sul]' accesso alle Informazioni sulle proprie ongiDl 
biologiche, in quanto il combinato dispo to degli artt. 26 e 30 
della Convenzione internazionale, consente l'applicaZIone di 
n.orme, in limitazione della convenZione, quando esse siano piÙ 
favorevoli al mmore, senza che CIÒ costituisca violazione del 
diVieto di ciserva l9 In tanto in S'lan.to !a legislazione italiana 
prevede che a protezione del mInore del suo diritto alla famiglia ed 
alla privacy il percorso aclottivo Implichi una cesura netta con la 
famig!la dl origine e un vincolo di segretezza sugli atti che lo 
riguardano, si da che la normativa i taliana è più favorevole al 
mmore, ed alla sua stabilità affettiva e sociale. Il vero dibattito si 
rtfensce all'esistenza o meno di un diritto dell'adottato che 

\9 L'adesione con Qserva ai trattati Ul.temaziona\.l è quella pras>i che a.lcuni >tati 

utiL.zzano, e che alcuni trattati prevedono, per cui il paese, ratificando la 

Convenzione, cLduara che non applicherà alcune delle norme previste, o che ne 

limltcd l'attuaZIone. [n questo tratt2to speofico è stato opposto un d,vieto alla 

merv2 pertanto 1 paesi avevano un obbLgo globale dl implementazLone di tutte 

le nO(TTlc nella propria legislazione 
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l'attuale normativa non riconoscerebbe. L'art. 28 delta I. 184/83, 
prevede che ci sia la possibilità di una deroga al segreto, sulla base 
di motivazioni gravi che sia dI competenza del giudice valutare, e 
non sulla base di una Istanza. che consent:lrebbe la costituzione di 
un diritto. 

Anche se inserito come un diritto dell'adottato adulto, il 
prinCipio del diritto al riconoscimento del proprto genitore, 
cornsponde ad una vislOne della genitorialità e della filiazione 
come esclUSIvamente generate dal sangue. Sul sangue e sul suo 
diritto SI fondano quel modo di concepire i rapporti tntrafamllùri 
come cJe,lnlnati dagli aspetti patrimoniallstlcl, e rivendicativi di 
diritti e doveri contrapposb. La prevalenza del sangue sulle 
relaZIoni porrebbe avere delle conseguenze assaJ gravi stravolgendo 
il senso stesso dell'istituto adottivo. Si tratta, infatti, di un istituto 
assai delicato ave, assieme al dintto del minore alla famiglia, si 
deve tutelare la famiglia adottiv.: nella sua responsabile scelta di 
accoglienza ed anche il minore stesso da possibtll e alle volte 
drammatIci momenti di ambIvalente ricerca della propria identità 

È necessario conSiderare anche le conseguenze che possono 
determinarsi sulla famiglia naLurale, alla ncomparsa del figlio 
abbandonato. Vi sono siLuazloni così fortemente degradate, IO CUI 

la ricomparsa del figlio può essere l'occasione per tnnescare una 
spirale di ricatti affettivi o economici dalle conseguenze assai 
discutlbili, tali da precarìzzare il rapporto adottivo stesso con una 
terribile nuova lacerazIone. Per altro verso si potrebbero napnre 
ferite dolorosissime nmarginate a fatica. Quasi un terzo dei 
bambini adottabili oggi in Italia viene abbandonato In ospedale 
alla nascita da madre che non vuole rlconoscerlo, né essere 
menzionata. Così facendo la donna esercita sì un proprio diritto 
ma come atto di amore assai responsabile. Non è una scelta facile 
dare al mondo un. flgho ma, sapendo dl non essere nelle condizioni 
di allevarlo, ed antep0nendo al propriO ti suo bene, separarsene 
defìnitJvamente perché altri lo cresca, farlo mome dentro di sé per 
consenbrgh di VIvere. Ma perché accettare questo dolore e questa 
separazione se pOI un giorno quando la propria vita sarà cambiata, 

. quel figlio ricomparendo potesse bcerarla nuovamente) Davvero è 
meglto abortJdo, o sopprimedo, o abbandonarlo in un cassonetto) 
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È questo (Ischia compatibile con \' affermazIone di un astratto 
principio sulb prevalenza del diritto del sangue? 

Ma neppure per la famiglia adottiva tale lstltuto adottivo, 
costrUIto sul criterio dell'appropnatezza della famiglia alle eSigenze 
del bambino, diventa più sopportabile. È questo criterio infatti a 
dominare l'attuale procedura di abbmamento tra minore e famiglia 
adottiva, cnterio che giustifica c indirizza l'intera fase della 
valutazione della famiglia la quale si sottopone ad accertamenti e 
mdagIni approfondite, insopportabili al dI fuon della certezza che 
la legge garantIsce di una piena e permanente geni tonalità. Che 
senso ha sottoporsi a queste indagini se poi 11 ragazzo non verrà 
difeso dalla sua ambivalenza, ma anzi sarà confermato dalla legge 
nel suo oscillare tra una famIglia che lo ha generato e una che lo ha 
allevato, perennemente incastrato dalla SL'a stessa oscillazione 
senza imparare dunque a vIvere le proprie SCtlte e le responsabilItà 
dei propri affettI. 

Nel percorso dell'adOZiOne internazionale Inoltre, questo 
presun to "diritto" appare del tutto tnessenziaJe al fine dI garan ti re 
il minore, anche perché è ben chiaro che il segreto adottiVO non 
può essere mantenuto, e dunque al minore non può essere negato 
di richiedere di conoscere la Città, la cultura, le usanze della 
propria realtà originaria, ma ciò rientra in quegli elementl 
essenziali di un rapporto genitoriale corretto che deve sempre 
prevedere la vericà come suo fondamento. Ciò non implica il 
costttulrSI in capo al minore o all'adottato dei diritti relativi alla 
conoscenza della famiglia naturale. 

Opportunamente pertanto Il legislatore ha riconfermato il 
principio dell'attuaztOne della normativa italiana lasciando alla 
riforma della legge sull'adozione il compito di affrontare con 
serenità e ponderata valutazlOne la ricerca di un punto di 
equilibno sicuro tra queste diverse esigenze. 
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3.· Le pobtiche dt prevenzione e di promo::;jolle delle opportunità 

Il punto di svOlffi più significativo rappresentato 
dall'evoluzione della recente produzione normativa In vista 
dell'Implementazione della Convenzione mternazionale, é 
rappresentato dal passaggio ad aZioni che esplJcitamente sono 
orientate alla prevenzione delle forme di margmalttà, del rischio elL 
devianza e sulla promoz:,me di opportunJtà d'Integrazione. Questo 
nuovo orientamento swle problematiche min0rili rappresenta una 
sorta di emanCipazione dalle lOgiche pohtiche e normative 
preceden tI più caratterizzate da un approccIo asSIS tenziale in cui iI 
mlOore é oggetto di protezlOne della famiglia o di un servizio, 
addinttura sostituito nella sua, per quanto llmitata, capaCltà di 
aZIone dalla volontà di chi deve averne cura. 

Di questo disegno si ha un timido l!1lzio con la legge 
216/91 recante i primi interventi a favore di minori soggetti a 
rischio di coinvolgimenro IO attIvità criminose molto utilizzata 
anche per la prevenzione delJ'uso di sostanze stupefacenti; bisogna 
però dire che solo con l'adozlone del Piano d'azione del Governo 
nel 1996, la L 285/97 e Con il Decreto 3/8/98 del ministero 
dell'ambiente sulle città sostenibili amiche dei bambini e delle 
bambme, con il documento della Commissione nazionale per d 
coordinamento degli interventi lCl matena di maltrattamenti, abusL 
e sfruttamento sessuale di minOri, che ha elaborato le linee guida 
per la prevenzione ed il contrasto del maltrattamento si compie 
nella sua completezza questo diverso approccio. 

Questi diversi strumenti, alcuni di carattere nocmativo, 
altri pIÙ tipIcamente politici ed organizzatori, SI richiamano e si 
tengono msieme Ln un disegno unltario dIChiaratamente teso a 
promuovere le opportunità ed I diritti delle bambine e dei 
bambini, del ragazzi e dei giovani, afftnché possano trovare ed 
ocganlzzare un proprio spazio sociale significativo. 
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i)La legge 216/91 

Si tratta dL una normativa dichIaratamente emergenziale, 
nata per cercare di arginare le grandi problematiche connesse all' 
esplodere del fenomeno del diretto ed attivo coinvolgImento di 
minori, in particolare adolescenti, nelle organIzzazioni criminali, 
soprattutto maflose. La percezIone dell'il1adeguatezza delle 
strutture dI contrasto cla.sslche, che sono a disposIzione delle 
Forze dell' ordine e della maglstraturt\ minorile, nella evolUZione 
clelia cnmina\ità di cui sono attori i minorenni, ha consentito dI 
spostare 11 centro dell' impegno dalla pura repressione ad azioni 
socialmente pIÙ rilevantL che si qualifichmo sul territorio e che 
colpiscano soprattutto le aree di pIÙ marcata disgregazione sociale 
e degrado, ove più forte e radicata é un certo tipo dI cultura. Sul 
carattere di eccezIonali tà della legge non vi sono dubbi essendo il 
suo stesso titolo una denuncia in t31 senso: "Primi interventI in 
favore di .... " ci si aspettava, dunque, che ve ne fossero del secondi 
e che questi paressero avere carattere di maggiore stabilità; ma non 
SI può misurare questa legge sulla base di quel metro. Essa ha 
moltissimi meriti, il primo dei quali é di essere una legge di spesa. 
Spesso, infatti, l'LndlviduazLOne di nuovI soggetti o fronti della 
azione per i diritti delle persone si muove in UJla preoccupante 
assenza di fondi. Enunciati i prinCIpi insomma é l1ecess3rio anche 
provvedere a dare a quei pnnC1pl l necessari mezzI per 
concretizzarsi in azioni socialI. Un ulteriore merito é quello di aver 
proposto la realizzazione dl una serie di servizi che lO territori 
fortemente a rischIO malavitoso, affiancassero da un lato l'azione 
della magistratura, dall' altro la azione delle famiglie. 

Attraverso la 216/91, infatti, In molte regIOni del sud é 
stato possibile avviare processi VIrtuosi di recupero sociale di aree 
urbane e non, fortemente depresse, non solo In rapporto alla 
condizione dei minotl, stimolando un'occupazione nei servlZl alla 
persona, ed mdirizzando una progettua\ità dL lungo periodo. 

Bisogna anche dire che essend,) una legge emergenzlale ed 
Isolata da un contesto 110rmativo e organizzativo dei serviZI più 
aperto e definito, essa é stata applicata in modo difforme e forse 
alle volte con una certa dIspersione di fondi. Nonostante ciò essa 
resta uno strumento che stImola una progettuaJità sociale di 
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carattere prevenTIVO e promozionale della persona ed, infatti, la 
legge 285/97, ha rifinanziato la legge 216/91 e, grazie alle nuove 
circolan applicative, 20 ne nvitallzza anche le possibihtà operative. 

La legge Infatti prevede di sostenere le attività delle 
comunità di accoglienza dei minori allon tanatl dalla famiglia, l' 
attuazione dl in terventl di sostegno alla frequenza scolas tica e 
contrasto al fenomeno dell' abbandono,la realizzazione di centri di 
miziativa sociale in zone a rischio, e via dicendo. Se originalmente 
intomo a questi temi SI sono realtzzate signIficative progettualltà 
che però si sono mantenute nell' ambito delle strutture, oggi la 
progettazione di interventi che viene richiesta è tutta spostata 
sulla qualificazione di servizi. Nella citata circolare del 27/1/99, 
esplicitamente si prevede che i progetti siano caratterizzati oltre 
che dal raccordo interistituzjonale, dalla attivazione dt:lJe risorse 
locali, dal coinvolgimento del volontariato, dalla: "attivazione e 
sostegno di servizi piuttosto che di strutture, attraverso un 
modello di intervento che preveda l' interazione di operatori con 
minori e/o gruppi di minori nell' ambiente di vita di questi 
ultimi". A tale scopo saranno privilegiati i progetti tendenti a: 
"Promuovere la partecipazione sociale; favorire lo sviluppo 
individuale e le relazioni del giovane con Il gruppo e del gruppo 
con la comunità attraverso momenti di aggregazione anche 
informale .. " Le figure professionali più esposte dunque saranno 
gli educatori di strada o domiciliari nonché tutors di comunLtà. 
Ho indicato questo riferimento testuale anche se probabilmente 
molto contingente, essendo tratto da una circolare valtda per l' 
anno 1999, per indicare ciò che considero rilevante in queste 
scelte di tipo polttico organizzativo, ossia la forte attenzione a 
proporre servizi fleSSIbili, alla ricerca dei ragazzi, dei giovani e dei 
loro problemi, non sportelli o strutture cui Sl debbano rivolgere 
degli utenti. Credo sia giusto nconoscere che Wl approccio simile 
ha forti caratteri dt novità, non perché sia nuovo in sé come modo 
di fare LI lavoro sociale, ma perché fmalmente questo modo di 
operare non è appannaggio di una elite illuminata di operatori, ma 
rappresenta l'indirizzo di una intera politica. 

20 cfr circolare mmisteriale Q. 1932, del 27/1/99 (G. U. gen.supp.ord.29 del 
S.2. (9) 
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ii) LA legge 285/97 

La legge 285/97, cosiddetta legge Turco essendo l'ono 
Liv!a Turco, Ministra delle solidarietà sociali del governo Prodi, ad 
averla fortemente voluta e portata ad approvazione, rappresenta 
un poderoso intervento di carattere al contempo sociale e 
finanziano teso ad implementare esplicitamente nell'azione di 
sostegno del minori i concetti, lo spinto, il testo stesso della 
Convenzione internazionale. Il suo titolo: "Disposizioni per la 
promozIone del dintti e delle opportunità per l'infanzia e 
l'adolescenza" corrisponde da questo punto di vista all'ampiezza 
del contenuto ed all'impegno finanziano rilevanbssimo per ti 
settore. 

La legge è figlia di un lungo lavoro di grande profondità 
per il paese che ha visto per protagonista quel segmento debole del 
Sistema, ovverosla i servizi sociali territonali degli entJ locali, ove 
la fragilità di ruolo, però é spesso compensata da grande 
professior1alità e capacità progettuale. Questi servizi hanno 
COStruito per anni attraverso un paziente lavoro di retazioni, una 
cultura dell' azione sociale, una progettazione che Investiva 
probabilmente alcUni punti di eccellenza, e che si diffondeva 
territonalmeote in modo significativo, ma casuale, contaminando 
tra loro diverSI servIzi, abbozzando un sistema di lavoro SOCIale di 
rete costruito sulla paziente volontà e motJvazione di alcune 
encomiabill quan to anonIme persone, che a queste metodologie di 
lavoro hanno creduto. Se non Cl fosse stata questa cultura nel 
paese pronta a recepire ciò che la legge consentwa, non sarebbe 
stato possibde realizzare I progetti, ma neppure lo strumento del 
Manuale21 

, curato dal Centro nazionale di dùcumentazione come 
uno straordinario strumento di autoformazlone dell'operatore che 
doveva gestire la legge. 

La 285/97 propone un massiccio utilizzo delle procedure 
dJ un lavoro di rete, chiede l'elaborazione di progetti che siano 

21 Ilifanzia e adolescenza Diritti ed opportullità.Orieot2uneoci alla progettazione degli 

Ulterventi prev~slJ dalla legge 235/97. 
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costrultJ per ambito territoriale e non servIzio per servizIo, stimola 
l'individuazlone di figure profeSSionali nuove espressamente 
occupàte a tenere il filo del progetto, indIvidua obiettivi alti alla 
progettazione sociale, ripartlsce fondi in rrllsura significativa. É 
una legge che offre molto, ma che ha chit:sto moltissimo. r suoi 
tempi dI applicaZIone sono stati. ;3.ssolutamente forsenn.ati, ma 
straordinariamente rispettati ..Per· un paese noto all'estero, e 
purtroppo noto a se stesso, per Fare la legge e trovare l'inganno, 
per avere tempi burocratici sempre in. COn trasto con i tempi '11 tali 
delle persone, l'applicaz,ione della legge Turco potrebbe essere 
un'episodio mcomprerìsib,!é-:-, Non si tratta di una fortunata 
eccezione, ma dell'esito di un processo che era già maturo ne! 
paese e che aveva blSOg,110 di essere portato a regime con 
intelligenza. La legge coglie quest'esigenza e propone gli strumenti 
per gestirla. 

È sicuramente ingeneroso verso questa legge il fatto dl 
commentarla in poche pagIne, perché ritengo essa debba essere 
studiata a fondo e compresa nei SUOI valori strutturab sulla base di 
una appltcazione che ora non é ancora completa, ma che mI 
auguro, afldando a regtme la struttura dI finanziamento avrà 
Impatti di lungo periodo assai signiftcatiVL Mi limiterò pertanto a 
descriverne l'impIanto ed il meccanismo dI funzionamento. 

La Iet:;e Istituisce il Fondo nazionale per l'infanzia e 
l'adolescenza che viene gestito dal Dipartimento affari sociali della 
Presidenza del consiglio dei n:~:nistrj. A detto fondo fanno capo i 
fondi relativi alle politiche sociali in favore della minore età. 

Il fondo è riparti to sul territorio tramite le regiofli, che 
provvederanno a loro volta ad un riparto, secondo un meccanismo 
di perequazione, calcolato in base a parametri demografici e sociali 
fIssati in legge Dal riparto vengono sottratte 15 grandi città che 
risultano Clservatarie di un riparto autonomo e diretto da parte del 
ministero. Questo elemen.to che alcuni criticarono iniZIalmente 
conSiderandolo un ulteriore elemento di marginalizzazlone delle 
penferie dalle grandi città, corrisponde in realtà ad un principIO di 
realismo amminIstrativo e finanziario. In taJ modo le grandi città 
non assorbono risorse al erparto locale, mentre possono, per il 
rapporto diretto con il ministero, offrire una concorrer::~ia.lità 

progettua.le che torna utile a tutto J1 sistema. 
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Il fondo viene ripéletito dalle regioni agli ambIti dl 
Intervento sulla base di Llna progettualità che essi devono 
realizzare utilizzando, quale strumen to fondamen tale, il piano 
d'azione territoriale OSSia un documento programmatorio che vale 
in quel territorio e cOinvolge tutti i soggetti che hanno a che fare 
con i minOrI: eno locali, scuola, sanità, associazionismo, servizi 
terntorIali del Ministero di grazia e giustizia, ecc. Non é Llna 
giustapposizlone di programmi, ma la realizzazione dl un unico 
progetto in cui l singolI attori ed i loro programmi SI Integ;rano. È 
opportuno sottolineare che li termine "piano d'azlone" sta 
sostituendo alt.re termmologJe programmatone (progetto 
oblettlvo, ...), proprio perché si caratterizza per essere frutto di 
un lavoro che coinvolge pIÙ settori della pubblica 
ammmistrazlOne, sia a livello centrale che locale, creando IO tal 
modo sull'lOfanzla una convergenza indlspensabde di morse 
economiche, intellettive e volontà polItiche. 

Assieme a questo fondo perequ3to, la legge dispone che 
llna parte del fmanziarnen to stesso sia utilizzata in progetti 
interregionali d] formazione e scambto creando così la possibilità 
di nmettere in circolazione tra le regioni esperienze e procedure d] 
organizzazione dei servizi, ma anche di rendere omogenea 
l'applicazione sul territorio attraverso momenti formatiVI del 
personale politico ed amministrativo. La legge IOsomma, 
attraverso questo apparentemen te banale meccan.ismo finanziario, 
ed attraverso la ge~tJOne della banca dati e del monitoraggio dei 
progetti, SI precostituisce Ulla struttura cL formazione permanente 
capace di crescere nel tempo. Ben volentieri mi soffermo ancora 
sulla riflessione strutturale ed organizzatlva della legge, perché 
come ho detto essa non propone una straordinarIa mnovazione di 
contenutI, ma di approccIO e questo obiettivo non poteva essere 
Imposto per legge, se non attraverso un Forte impatto 
org-anlzzabvo che costringesse I soggetti a mutare punto di vista ed 
é per questo che la si può definire, non già il motore, ma il più 
grande volano della pollbca minorile nel paese. 

Le aree di intervento della legge sono defuùte nell'art. 3 
come finalità generalt delia legge e succeSSivamente negli artt.4-7 
111 modo più approfondito. Una caratteristica interessante della 
legge, è la sua struttura linguistica. Solitamente le leggi (L spesa, 
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infat6, descnvono le modalità con cui i soggetti abilitati debbono 
redigere domande o progetti per ottenere i fondi stanziat!o Gli 
articoli testé menZionati invece, non utilizzano questo modello, 
che necessariamente fa ricadere l'idea di progetto nello schema 
della domanda di contributo, ma allargano il quadro operativo 
offrendo un'indicativa tassonomia di possibIli aZloni progettuali. 
L'art. 4 in cui si disciplinano le aZlOni di sostegno nella relazione 
genitoriale e di contrasto al fenomem della povertà della violenza 
e dell'is ti tuzionalizzazione, recita così: "Le finali tà del progetti di 
cui all' articolo 3, comma 1, lettera a) possono essere perseguite, In 

particolare, attraverso: ... " segue l'indicazione di una serie dl 
possibili azioni che vanno dall' erogazione di un minimo vitale al 
sostegno della maternità e paternltà, alle reti di rdevazlone del 
rischio psicosocia!e ed al potenziamento dei servizi educativi 
domlciliatt o territoriali, ali' affidamento, alle residenze per le 
donne Jgll arrest! domiciliari per accudire I figli, alle case ed ai 
centri antivlOlenza e via dicendo. Se colpIsce una tipizzazione così 
ricca ed articolata, in realtà CiÒ che la gIUstifica è il fatto che sia 
rappresentata come un possibile e non esaustivo elenco di azioni 
tutte compossibili e non smgolarmente oggetto di un contributo, 
ma egualmente comprese nella finalità generale indicata all'art. 3 
lettera a) ossia la realizzazione di servIzi d! preparazione e di 
sostegno alla relazione genitori-figli, di contrasto della povertà e 
della vlolenza, nonché dì misure alternative al ncovero dei mmori 
lO istituti educatlvo-assitenziali, tenuto conto altresì della 
condizione del minori stranien. 

Con la stessa struttura vengono individuate negli articoli 
successIvi le azioni corrispondentl alle tlnalità previste nell'art.3 
che oltre a quella ricordata, sono: b) l'innovazione e 
sperimentazione di serviZI socioeducativi per la prima infanzia; c) 
realizzazione di serviZI ricreatiVI ed educativi per il tempo libero 
anche nel penodl cii sospenslone dell'attività didattLca; d) 
realizzazIone di azioni positive per la promozione dei diritti 
dell'infanzia e dell'adolescenza, per l'esercizio dei diritti civi\l 
fondamentali, per il miglioramento della fQlizione dell'amblente 
urbano e naturale da parte dei minori, per lo SVIluppo del 
benessere e della qualità della vita dei mmon, per la 
valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle caratteristiche 



L'EVOLUZIONEDELLlI LEGISLAZrONEMINORlLE l29 

di genere, culturali, etJlIche; e) aZioni di sostegno verso le fanuglte 
naturalt o affidatarie per la mlghor~ qualItà della vita familiare ed 
al fine di eVitare forme di marginaiizzazione o di 
isti tuzionalizzazione. 

SI apre dunque un vasto spazio di progettualità di serviZI 
di ll1nOVaZlone, che funge da volano anche dI una nuova attività 
legislativa, come è nel caso dei serviZI per la pnma Lnfanzia, 
ovvero di raccordo con altre iniziative, che, come si è visto 
coinvolgono la 216/91 ovvero anticipano e stimolano I progetti 
per le città sostel1lbili del bambJnl e delle bambine che vedremo in 
seguito. All'art. 7 sono infine previste nel quadro delle azioni di 
promozIone della conoscenza dei diritti dei bambini, le forme di 
partecipazlOne diretta dei bambini e degli adolescenti alla vita 
democratica della comumtà locale anche amministrativa. Questa 
Idea della promozione di azioni socialt, politiche destmate a 
promuovere la coscienza nuova nella comunità che valonzzi anche 
I diritti civili e la cittadinanza del bambinI rappresenta la 
percezione più avanzata del mutamento culturale cui nOI adulti 
siamo chiamali ora che la ConvenzIone IOternazionaie del diritti 
del fanCIullo è così profondamente entrata nella azione politICa e 
sociale e si sta progressivamente Implementando nel sistema 
normativo. 

La riscoperta della partecipazione, che è una sfida nella 
società moderna anche per gli adulti, può essere stimolata proprio 
dal doversi far carico finalmente di dare rag100e ai più giovani del 
valori della democrazia ad essa sOLtesi, e CIÒ può condurre ad una 
rivitallzzazione della democrazIa stessa. Quanto sia importante 
quest'aspetto, nel progetto complessivo della 285/97, è 
testimoniato anche dal fatto che il Manuale proposto dal Centro 
nazJOnale di documen tazlone per la progettazione degli interven ti 
sulla legge, si apre propcio con la sezione dedicata agli strumenti dI 
partecipazione democratica dei ragazzi. Il bambino è un cittadino, 
e come tale va ascoltato: non è vero che ha solo bIsogni 
assistenzialistici, ha anche bellissime e gioiose idee per nsolvere 
problemi di convIvenza che spesso a nOI adulti paiono 
insormontabill. Tutelare questo spazio dunque signIfica, ben prima 
che garantire innovaZione e qualità nei servizi, allargare gli spazI 
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della democrazIa e qualifIcare 1n senso democratico e partecipativo 
la nostra stessa convIvenza. 

iù) Il decreto 3 agosto 1998 del Ministero dell'ambiente Jtt!!e città 
sOJtembi/i delle bambinI! il dei bambini. 

Il decreto del Ministero dell'ambtente, che istituisc' il 
riconoscimento delle "Città sostenibtli delle bambine e dei 
bambml" si colloca all' Interno dello svduppo di quelle azioni di 
implementazione degli Impegni internaziorrali e delle convenzioni 
che nel piarro d'azione per \' infanzia e l'adolescenza del Governo 
risultano essere con coerenza perseguite. Questo decreto, irrfatti, 
fa riferimento ad una serie dI programnu e di attiVItà che partorro 
dalla Conferenza mondiale su Ambiente e Sviluppo (Rio de 
Janeìro 1992), e dal relativo impegno di attuazione della Agenda 
21. Agenda 21 è un impegnatIvo documento di analisi delle 
condizioni dello SVIluppo c::conomico e delle sue conseguenze sotto 
il profilo degli sqUilibri sonale ed amblentali. Essa impone agb 
statl dI realizzare altrettante Agenda 21 locale, ove sia possibile 
tradurre i principali contenuti del documento mondiale In processi 
educatlvJ e di coscientizzazione dal basso delle risorse umane 
ambientali e sociali presenti in una comunità. [n tale contesto si 
inserisce il progetto delle città sostenlbili dei bambini e delle 
bambine che in modo assa! positIVO utilizza il parametro della 
condizione dell'infanzia come elemento di valutazione della 
qualità della vita delle cìttà. Trattandosi di un rIconoscimento il 
CU1 carattere tecnico può essere in parte offuscato dal fatto che 
venga attnbuito da un organo pOlitico, ossia 11 Ministero 
dell'ambiente, anche se per effetto della valutazione di una 
commlSSlone in cui sono anche presenti rappresentanti dei ragazzi, 
il rischio dI una strumentalizzazlone potrebbe essere assai alto, 
proprio perché su un tema come quello dell'mfanzia le attenzIoni 
della pubbltca opUltOne sono molto alte. Il tentativo proposto è di 
utilIzzare del parametri obbw: j ivi proprio al fine di evitare 
demagogiche manifes tazioni di buon i mtendimen ti. Le aree di 
valutazione sono tre. 
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Una prima e pnncipaJe di carattere meramente ambientale 
anche se riferita con attenzlone particolare agli ambien ti di vita dei 
minori, quali ediFIcI scolastici o aree verdi in ordine a indicatori dI 
riduzione dell' inquinamento atmosferico, acustico ecl 
elettromagnetico, ovvero al recupero ed alla rruibtlità e 
pratlCabllità di spazi esterni alle aree condominiali, agII ambienti 
fluviali o marini, agli spazi scolastici stessl, nonché al percorsi 
ecologici, alle iniziative di educazione ambien tale, comprese le 
forme di trasformazione del!' ambiente antropico IOdirizzato all' 
lO ranzia, come la segnaletJca stradale specifica ed altro ancora. 

Una seconda area è quello dI tipo culturale che per 
esempio prevede \' adozione dI spazi da parte dei bambini, come 
aree verdi o edifici slgnu!cativl, nonché le H1izlative di animaZione 
e di promozione culturale espressamente rivolte ai bambini e 
quelle realizzate con I bambini. 

Una retza è quella istituzionale che prevede una serie di 
indicatori assai specitlci su!\e polttiche per l'infanzia del Comune 
che vanno dall' inserimento nello statuto comunale di pnncipl di 
tutela del diritti dell' inr,Hlzia, al btlancio per anno dei roneL 
specificamente spesi lI1 servIzi per l' lllranzia, alla natura e qualità 
del servizi specifiCI, alla presenza di organismi di partecipazione 
democratica dei bambtni. 

Anche in questo caso ciò che conta non sono le singole 
specificazioni dei parametri del decreto, m;c Li filosofia di 
approcCio che esso segue. Vi sono espltclti rifenmenti non solo ai 
principi della ConvenzlOne internazionale di New York, ma anche 
pun tuali nferlmen ti a singoli articoli ed alla necessità di attuarlI. Il 
primo espliCito riferimento è al "coinvolgimento dei minoo nelle 
lfllziative proposte come previsto dali' art. 12 della Corwenzlone" 
e questo SI attua in una serie interessante di richieste per esempio 
la differenziazione tra le iniziative per i ban1btni e quelle con i 
bambim, ma anche la rormallzzazione degli spazi di democrazla 
partecipativa con l consigli dei ragazzI e via dicendo. Uno degli 
impegni indotti dal decreto che però potrebbe avere ottime 
conseguenze se correttan1ente attuato è il richiamo allo statuto 
comunale quale luogo ave inserire, non solo qual! enunCla,j di 
pri['lclpio, i rirerimenti esp:i,-itl alla Convenzione internazionale sui 
dIritti dell'infanzia e dunque capillarizzare il processo di 
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implementazIone. Questo forte impegno alla partecipazione dei 
minori alle iniziative di educazione ambientale, corrisponde al 
diritto ad essi nconOSCluto dalla convenzione di essere partecipI di 
un percorso educativo carattertzzato, come prevede l'art.29 da 
una forte dimenSione etica di educazione al rISpetto dei dirttti 
dell'uomo della cultura, della pace e dell'ambiente 

iv) Linee guida contro ti maltrattamento e fa violenza aL!' ùifanzia 

Istituita dal Presidente del Consiglto dei Ministri il 
26/2/98 e presieduta (hl Consi.r:!iere Carmela Cavallo, Magtstrato 
di cassazione, e presidente del Tribunale del minorenlll di Napoli, 
la Commissione NaZionale per il coordmamento der:h interventi In 

materia di maltrattamenti, abUSI e sfruttamento sessuale di minotl 
ha svolto un intenso lavoro conclusosi nel settembre '98 con le 
"Proposte d'intervento per la prevenzione e li contrasto del 
fenomeno del maltrattamento". 

Il documento dJ cui qui si presenca una breve sintesi dei 
contenuti principali non può essere eluso in forza del tema e del 
suo valore intrinseco, anche se a difE renza di quanto fmo ad ora 
presentato esso non ha valore normativa. Pur essendo un alto 
punto di riferimento cult-urale esso necessanamente dovrà 
concretizzarsi in atti legisi<itivi nUOVI, In politiche locali che a 
questo documento ispirino la propria aZione, ma non può essere 
considerato parte di quel percorso normatIva che ho cercato di 
descrivere. 

Esso prende le mosse da una riflessione approfondita SUI 
fenomeni di trascuratezza, maltrattamento fisico e psicologico, 
abuso e sfruttamento sessuale e richiede un conseguente impe;no 
forte del governo, delle pubbliche amministrazioni e di tutta la 
sOeletà civile per prevenire, contenere e ridurre il fenomeno. 
R.1tengo estremamente significativo e coerente il fatto che questo 
documento sia stato presentato come un tentativo coralmente 
operato da magistrati, forze d) polizia e operatori sociali dr 
superare le logiche esclusivamente represslve del manifestarsi della 
Violenza ntenendo priorìtana la strategia della prevenzrone 
pnmaria, volta ad eVitare che si verifichino situazioni di disagio 
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nelle quali spesso possono Innestarsl fenomeni di maltrattamen to 
nelle sue vane forme. La questione dunque ritorna nel campo della 
politica e la Commissione, "sottolinea con inclsività che ogni 
intervento finalIzzato a contrastare il maltrattamento non può 
prescindere da una politIca globale di prevenzione. Lo stato, le 
regioni, gli enti localI, al fine di assicurare ad ogni bambino le 
condlzlom per un corretto processo di crescita fisica, psicologica, 
culturale e SOCiale, devono iStituire e potenziare serVl2i socio~ 

assistenziali e sanitari soprattutto per garantire OgnI intervento 
idoneo a rimuovere le situazioni che determinano il 
maltrattamento nel diversi stadi dell'età evolutiva del bambino, 
quale strumento fondamentale della prevenzione." 

Proprio questo spostamento di attenzione delle priOrItà 
politiche verso forme sociali e preventive dì tutela del minore nei 
SUOI dlrJtti credo sIa Il contributo PlÙ significativo alla 
determmazione dI queste nuove politiche di promozIone della 
persona che nella presente sezione ho descritto. Di fronte ai fatti, 
spesso drammaticamente sVIscerati dalla cronaca, si sviluppano 
sentimenti così pericolOSI sotto il profilo SOCiale del desiderio di 
puniZIone e repressione che si nschlano di vedere sottovalutati 
realt problemi che gli epifenomenI crimmali e violenti rivelano 
nella loro profondità. L'analiSI che la CommiSSione ha fatto del 
fenomeni di maltrattamento, pur se ancora limitata nel dato alla 
sola fon te giudiziaria, denunCIa anche la carenza di serviZI in 
alcune aree del paese, ovvero l'tmpreparazione degli operatori e la 
difficoltà di individuare forme sICure di sostegno alle vittime. 

In risposta a quest'esigenza di aZIoni coordinatel::t 
Corrunissione ha proposto cinque lmee di 'l.ZIone che vengono qui 
presen tate in sin tesi. 

Strategia di contrasto n. L: rilevamento dei dati e mappattlra 
delle morse su! temtorio na:<jona!e la Commissione ritiene 
indilazionabile mettere in campo tutti glt strumenti necessari per: 
a) far emergere il fenomeno. Indagarlo e conoscerlo sta sotto Il 
profilo quantltabvo che qualitativo; b) accertare la mappatura 
delle risorse dlsponibili nel nostro paese In grado di dare risposte in 
termini di cilevamento, protezione, diagnosi e cura; c) realizzare 
ambiti per la ricerca clinica e scientiflca nel campo delle 

I 
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metodologie d'interveo t0 adottate nella cura del maltrattamento 
all'infanzia. 

Strategia di contrasto n. 2: i lIVelli di formazione: dalla 
JOfmaziotle diffusa a QU(!(,l specialùtica la CommIssione sotto linea la 
fondamentale necessità di: a) una formazione di base sul fenomeno 
del maltrattamento da parte di tutti coloro che operano a contatto 
con i bambmi perché acquisiscano le competenze necessarie a 
comprendere l segnall di disagio; b) una formazione specialistica 
per glt operatori delegati a diagnosticare il maltrattamento e a 
prendere in canea la vittima e la famiglia; c) una conoscenza 
cLF'lsa delle esperienze maturate sul campo dalle realtà pubbliche 
e private in Gunpo nazIOnale e internazionale. 

Strategia di contrasto n. 3: organizza'{fone di servizi i1itegrati "in 
rete" - intese tra le istituzioni interessate - rapportI con il pnvato sociale la 
Commissione sottolinea che: a) ulteriore elemento di 
potenziamento della qualità delle risorse messe in campo è la 
capacità di in tervenlre 111 modo lntegrato, Cloè dI inserirsi nel 
progetto globale di aluto al bambino e alla sua famiglia; b) 
l'intervento di "rete" (l'apparo tra serviZI socio-assistenziali, 
sanÌtan, uffIci giudIziari e scuola) può essere realizzato attraverso l' 
adozlone di protocolli d'Intesa tra le diverse competenze 
ls6tuzionalJ a vano titolo interessate e la condiVisione di modellI 
operatIvI per un lavoro integrato sui casI; c) ti coinvolgtmento 
delle significative agenzIe del privato sociale che operano sul 
campo può essere dl notevole rilevanza nell'Interesse della 
collettività. 

Strategia di con trasto n. 4: mtese a !.tvello nazionale ed 
intema?Jonale per la lotta allo sfruttameflto sessuale dei bambini a fini 
commerciali la CommiSSione ritiene necessario: a) armonizzare la 
nostra legislazione in mateO;) di sfruttamento sessuale con quelle 
straniere; b) centralizzare la raccolta delle informazioni e dei dati, 
in stretto collegamento con i paesI stranleri interessati al fen,)meno 
dello sfruttamento sessuale; c) potenziare 11 collegamento con le 
istituzioni straniere che operano nel settore; cl) rafforzare c 
potenziare sul piano Internazionale l'attività negoziale con l paesi 
interessati per Il contrasto e la repressione del fenomeni di 
sfruttamento, nonché l'attività di cooperazione per assicurare ai 
bambini sfruttati diverse condizioni di vita. 
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Strategia di contrasto n. 5: mjòrma{j(me gfobale per !a d;jJimone 
di tlna cultura dell'in/anoda -patto d'l/ltesa con i media la Commissione 
ritiene necessano su temi di n!evanza sociale così signIficatIvI: a) 
un richiamo forte al meZZI d) comunicazione di massa per il 
rispetto dei pnnClpi deontologtcl affermati nella carta di Treviso e 
nei codIcI di autoregolamentazione; b) l'acquisIzione di una 
consapevolezza collettiva SU) danni provocatJ ai bambmi da una 
cattiva informazione; c) una comunicazione integrata c la 
costituzione di un patto di alleanza con I media perché l'opinIone 
pubblica sIa correttamente Informata sui dirItti del bambino e sui 
danni causati da qualsiasi forma di Violenza su] processo di 
cresCIta; cl) iniziative dl divulgaz!one e dI forte rappreserltatività 
del positIVO esistente nel mondo dell'lllfanzia e dell'adolescenza. 

4. - Le norme contro fo sfruttamento sessuale e !a pornografia 
minonte. Legge 11.269/1998 

[ fatti della cronaca, che hanno caratterizzato l'emergere 
drammatico del problema della pedoEilia, hanno impresso una 
rilevante accelerazione al dIbattito polttico sulle forme di 
prevenzione e di comrasto eli tutta una sfera dI SItuazlOll) che 
hanno a che fare con la violenza sessuale a danno dei minori e con 
lo sfruttamento sessuale del mInori stessi. A partire da fatti 
clamorosi accaduti in Belgio ed anche in Italia si è sicuramente 
sviluppata un'ondata cL condanna della pedofilia e della copertura 
culturale e politIca che essa continua a mantenere In molti 
ambienti, che ha stimolato Il parlamento ad approvare una legge 
con tempi assaI rapidi. A ben vedere però, il fulcro della riflessione 
sociale e poltt:1ca su questi temi non viene dalla cronaca, ma da una 
lunga azione che associazioni non governative e movimenti, 
assieme ad agenzie governative ed internazionali hanno sviluppato 
coralmente e che ha VIsto il suo momento più alto e pubblico nella 
conferenza moncLale cll Stoccolma dell'agosto 1996 sul tema dello 
sfruttamento sessuale dei minori. In ottemperanza dunque a 
quan to previsto dalla Convenzione in ternazlonale di New York e 
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del documento fmale di Stoccolma anche il nostro paese ha 
adottato appositi strumentI normatlvi per contrastare l fenomeni 
dello sfruttamento dei mlf10n a fin! d! pornografia, prostitlJZlOne, 
turismo sessuale. 

La legge 269/98 introduce nuove fattispeCIe di reato 
nconoscendo che l'azione di contrasto ai fenomeni predetti è 
"obIettivo prtmano perseguIto dall'Italìa"(art.1ì. La collocazione 
delle nuove fattispeCIe nella sezione del codice dedicata ai reati 
contro la libertà e personalità individuale, lascia traspame quale 
sia ti bene giuridico che In via pnmana ti legislatore Intende 
tutelare e come lo sfruttamento della pornografia e della 
prostituzione mlnorile siano recepite come nuove forme di 
schiavitù. 

I) Pro)·tltuzione minori/e 

L'art. 2 della legge introduce l'art. 600bis nel codice penale 
tntitolandolo Prostituzione MtnonJe. 

Attraverso questo articolo si introducono delle pene 
specifiche per l'mduzione, lo sfruttamento, Il favoreggiamento 
delh prostituzione quando messa in atto a dannI di persona 
minore d'età. È appena il caso dI precisare che non vi è differenza 
se il reato è compIuto al dannI di persona di sesso maschIle o 
femminile. Le fatttspecie mdlcate In questa norma sono già note 
essendo gtà presenti nel codICe e nguardanti la prostituZione in 
genere e su di esse dunque vi è una consolidata giUrisprudenza che 
deEnlsce anche il fatto che I reatI indicati s'integrano anche nella 
singola azione e non necessitano di iterazione nel tempo se non 
quale figura aggravante del reato stesso. La vera nOVItà è invece 
rappresentata dal fatto che viene introdotto una nuova figura di 
reato: "Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque 
compie atti sessuah con un minore di età compresa fra 
guattordict ed i sedici anm, in cambIO di denaro o di al tra u ttli tà 
economica, è punito con la reclusione da sei mesi a tre annl o con 
la multa non mferiare a lire dieci mihoni. La pena è ridotta di un 
terzo se colui che commette il fatto è persona minore degh anni 
dicio tto" 

i 
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Qui, trlfatb, Viene in rrodotta una forma specifica di reato 
tesa a colptre per la prima volta non solo coluI che sfrutta o lucra 
In qualche modo sulla prostituzione altmi, ma anche il " cliente" 
ovvero chi consuma atti sessuali in cambio di utjlità economIChe o 
denaro. La fattis pecle è ampia in guan to per atti sessuali così come 
prev!sto dalla legge 66/96 ed acclarat dalla gIurisprudenza SI 

debbono intendere non solo gli atti compiuti con la piena 
cong1Unzlone carn.ale ma anche quelb che un tempo venivano 
indicati come atti di llbidme, che possono non arrivare dunque alla 
penetrazione genitale. Qualora guestl atti siano perciò compiuti lO 

cambio di denaro o utilItà corrispondenti integrano una fattispecie 
assili nuova che riguarda un preciso lasso temporale d'età 
compreso t.ra i guattordlci ed i sedicI anni. Pnma degli an.ni 
quattordiCI, infatti, questo reato è ben piÙ grave e sempre nfenbde 
alla violenza sessuale 1f1 quanto così prevIsto dalla gIà citata legge 
66/96. SI presume, infatti, che prima degli anni quattordIcI non 
sia possibile mal un libero e responsabile consenso al rapporto 
sessuale. La norma introdotta grazie a quest'articolo Intende 
colpire dungue il fenomeno della prostituzione di persona minore 
d'età sia per gli aspetti di organizzazIOne di quello che tristemente 
viene considerato un mercato, che per quelli interni al commerCiO 
stesso,ossia di chi ne utilizza da cliente le prestazioni, ritenendolo 
corresponsabile con lo sfruttatore della stessa violazione ad un 
bene ntenuto prirn:.mo. La ratio della norma, in fatti, é quella di 
conSiderare il soggetto In età minore condotto alla prostituzione, 
come privato della libertà personale e dunque odotto ad una 
condizione di schiavitù. Pertanto non vIene mal punito Il minor.e 
in. Situazione di adescamento proprio perché il senso della norma è 
quello di proteggere il minore da tutto ciò che la prostituzione 
comporta compresa la provocazione stessa l'offerta e la proposta 
della prestazione, in quanto il dolo non SI rappresenta per il 
minore che potrebbe essere VIttima di un forzato condizionamento 
psicologico. 

Al comma secondo di questo artlcolo 2 si prevedono 
Importanti forme di raccordo tra le norme penali e le necessarie 
aZioni di protezione della vittima del reato in fatti si prevede che iI 
pubblico uffiCiale o l'incaricato di pubblico servtzio, qualora abbia 
notizia che un minore deglt anni dIciotto esercita la prostjtuZlO ne, 
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ne dà immediata notizia alla procura della Repubbltca presso il 
tribunale per i minorenni, che promuove i procedlmentJ per la 
tutela del minore i è può proporre al tribunale per I minorenni la 
nomina di un curatore. Il tribunale per l mmorenni adotta I 

provvedimenu utili atl'assistenza, anche di carattere psicologico, al 
recupero e al reinserimento del mlOorc. Nei casI di urgenza il 
tribunale t:'~r i minorenni procede d'ui'ficio e con particolari 
attenzioni è poteri qual ora si tratti d! minore straniero. 

ii) Pornogrcifia minorde 

L'art. 3 delta legge IOtroduce, dopo l'art. 600bls, il 600ter 
con il titolo di Pornografia minonle. Con esso SI vuole colpIre con 
sanzioru assai pesantJ chiunque sfrutta minori degli anni diciotto al 
fine di realizzare eSibizioni pornografiche o di produrre materiale 
pornografico nonché chi fa commercio del materiale pornografico 
cll cui siano protagonisti I minOri. E' Interessante notare c::c la 
norma pumsce chiunque, al di fuon delle ipotesi predette, con 
gualslasi mezzo, anche per via telematica, dIstribUisce, divulga O 

pubblicizza il materiale pornografico dl cui al primo comma, 
ovvero distribuisce o divulga not1Zle o informazioni fmalizzate alI' 
ade camento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni 
diciotto. Anche se con pene moderate vIene comunque 
considerata reato la cessione, consapevole, anche se a titolo 
gratuito, di matenale pornografico prodotto median te lo 
sfruttamento sessuale dei mlOori degli anni diciotto. 

Questa previsione assaI ampia di fatbspecie, relatIve alla 
pornografia minonle, si giustifica con l'enorme quan tJtà e con la 
versatilità del mezzi con cui si espande il commerCio di materiale 
pornografico. È ben noto che la diffusione di materialI attraverso 
le reti telematiche è oggi ass3.1 sviluppata, ma non altrettan to 
controllabile. L'inciividuazione, pertanto, di una sene di 
comportamentl così 3mpia che prevede anche la cessione gratuita 
dI materialt e l'irnlevanza del supporto al fine di definire la clualità 
del prodotto, consente di agire in modo assai importante a 
protezione dei mmon. Da notare che tale norma prevede che sia 
rilevante, ai fini dell'individuazione delta fattispecie, la minore età 



L'EVOLUZIONEDELLALEGISLAZIONEMINORJLE [39 

del soggetto e CiÒ signiEca che SI ha un'indifferenzlata fascia di età 
che arriva fino al 18° anno di età della persona vittima delle 
esibizioni e dello sfruttamento conseguente.Ciò allarga molto la 
possibile p(Qtc~l,)ne e può consentire notevoli apportI InvestigatIvi 
in quanto la possibtle collaborazione delle vittime anche se 
mmorenni, comunque prossime alla maggiore età può essere di 
gran lung8. pIÙ fattiva rispett a quella di bambini per I quali 
sussistonv notevoli difficoltà facilmente immaginabili. 

ui)Deten?}olle di pornografia minorile 

L'art. 4 mtroduce nel Codice penale attraverso l'art. 
600ter il reato di detenZione del materiale pornografico aven te per 
oggetto minori. LI norma prevede che sia perseguibile chi 
consapevolmente detiene ovvero ha la disponibilità di materiale 
pornografico riguardante mmori. S1 tratta di una fattIspecie 
estremamente innovativa e che qualche commentatore non ha 
eSitato a definire libertlCida. La ratio della norma è corrispondente 
a quella che punisce il cliente di minori che esercJtano la 
prostituzione, ma è ben OVVIO che In questo campo la differente 
invaslV1tà della fattIspecie nella vita privata, nelle indinazlonl e 
negli atteggiamenti è molto forte. A sostegno della norma si deve 
affermare che essa è assa! moderata, IO quanto ad effettl libertlcicE, 
da quel "consapevolmente" che, in questo caso, ha un valore ben 
preciso e discnmlOant~ la stessa applicazione della rlOrma. 

Se, infatti, nei reati sessuali diretti a consumare atti frslci 
con mmori non è una scusante l'ignoranza dell'età quando questi 
sono complUti con mlOori d'anni quattordici, tal che si configura 
la presunzione di un reato di violenza sessuale; se in tema di 
prostituZIone il limIte d'età per la persegulbilità del cliente è 
limitata alla soglia tra i quattordici ed i sediCI e comunque IO tal 
caso l'ignoranza dell'età è una circostanza che può essere 
attenuante se dimostrata; quando SI tratta di matertale 
poroograflco, ove l'età delle persone utilizzate non può essere 
direttamente veriflcata dalla persona che ne fa uso, VI può essere 
una generale presunzione di buona fede. La perseguibilità di chi 
consapevolmente detiene matenale del genere, infatti, è legata al 
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fatto che egli abbia cercato esplicitamente del matenale che non 
può essere né prodotto, m': venduto, né reclamlzzato etc. come 
disposto dagli articoli precedenti e dunque SI forma la 
corresponsabilità diretta nell'effettuazione del reato in quanto è la 
stessa domanda che provoca la produzione Illecita e realizza lo 
sfruttamento, o per meglto dire, la nduzlone In schiavitù delle 
persone cOinvolte. Molto diverso è perciò tl fatto che su 
pubblicazioni regolarmente In vendita o comunque distribuite 
siano utilizzate modelle e modelli che sono dichiarati maggiorenni 
ma che in realtà non lo sono. In tal caso il detentore del materiale 
In oggetto non può essere incnminato venendo meno il requisito 
essenziale della consapevolezza. 

Le forme mtrodortc da queste norme sono comunque assai 
impegnative proprio per la loro invasività, ma rispondono ad 
un'esigenza di chiarezza nell'attribuzione di corresponsabilità 
oggettIve, che qualSiasi valutazione etica condiVide. sulla 
compliCItà del rapporto tra domanda ed offerta In un simile poco 
edificante commercio. Il prinCipio di per sé non è nuovo ed anzI è 
costantemente appEcato nel reati patnmoniali ave, anche 
comprendendo la fattispecie dell' mcauto acqUisto, Si delinea li 
reato di rIcettazione al momento in CUI si acqUisti o detenga merce 
di provenienza furtiva. Da un punto dI vista giuridico dunque LI 
pnnclplo che sia punlbile chi detiene o acquista merce la cui 
provenienza illecita è nota In quanto, cosi facendo, l'attore del 
reato si corresponsabilizza al comportamento CrIminOSO originario, 
è paciFicamente affermato a tukL:. del patrimoniO. Mi pare del 
tutto fuori luogo in nome della libertà di esercizio dell'inclmazione 
sessuale di chiunque garantire impunità al pedofilo detentore di 
materiale la cui provenienza e produzione è illecita, sapendo che 
tale materiale è costato l'esecuzione esibita di atti sessuali 
gravemente lesivi della dignità, della personalità, della libertà delle 
Vittime, ovvero di bambini e bambine, o comunque di minorenni, 
piegatl In condiZIone d! schiavitù, e perciò considerati vietati ed 
espressamente vlolenti, mentre é perfettamente condivisa la norma 
che punisce il ricettatore. EVidentemente il valore delle due 
fattispecie si differenzia solo sul piano etico, perché la difesa della 
propnetà e la dIfesa dell'in tim~) dignità e libertà della persona 
soprattutto del mmore e del suo diritto alla protezione contro ogni 
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protezione contro ogni forma di sfruttamento, non possono stare 
sullo stesso piano se non forse in una società che della merce facCla 
il suo unico assoluto valore. 

iv) Ini'?}attve di tNrismo sessuale 

L'art. 5 introduce con l'art.600quinques del codice penale 
le fattlspecie di reato connesse alle 1I1iziatlve turtstiche val te allo 
sfruttamento della prostituzione minorile e colpisce chiunque 
organizza, propaganda viaggI f1l1alizzatJ alla fluizlOne di attlV1tà di 
prostituzione a danno di minon o comunque comprendenti tall 
attività. La norma contro il turismo sessuale appare II1genua ma 
non lo è se SI consIdera che difficilmente un'agenzia sarà così 
sfaCCiata da esplicitare il contenuto di un viaggio di questo tipo. 
Per questo l'articolo prevede che tale attività, ossia la fruizione di 
attività di prostituzione minorile sia in un qualunque modo 
compresa nella tipologia del viaggio. La pena prevista in questi casi 
è di particolare graVità (da 6 312 anni e una multa da 30 a 300 
milioni), così come altrettanto è grave la pena prevista per i reati 
connessi alla tratta di minori a scopo di induzione alla 
prostituzione (art. 9) per altro anche la realizzazione di tah attiVità 
O speculazioni è estremamente grave e ripugnante. La legge 
269/98 prevede inoltre che sia posslbtle perseguire i reati testé 
descritti anche se commessI all'estero ed anche se commessi in 
concorso con cittadini stranIeri e prevede inoltre una serie 
importante di II1novativi strumenti di contrasto e di lf1dagine messi 
a disposlzione delle forze di polizia e degli inqUirenti i quali 
possono utdizzare oltre alle intercettazioni ed alle infiltrazioni 
anche gli strumenti telematici controllando l'accesso a siti 
particolari ovvero producendo Slti di copertura e via dicendo. 

v) Tutela della vittima 

Non intendo entrare troppo nel dettaglio di aspetti di 
rilevanza processuale e il' CUI valore può essere meglio apprezzato 
se il commento è appunto opera di esperto nelle materle 
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penalisuche. Mi limiterò a commentare una norma processuale 
apparentemente poco ndond-ante ma estremamente sIgnificativa 
per la migl10re tutela del soggetto mmorenne vlttima clei reati di 
cui abbiamo parlato. Si tratta dell';ut.8 il quale, in pocl1e battute, 
afferma che vale per i reati di CUI sopra la massIma tutela 
procedurale verso l'identità della persona offesa. Con la L66/96, 
l11fatti, si è introdotto il reato della dIvulgazione delle generalità o 
dell'immagine detle persone offese da atti di violenza sessuale; in 
buona sostanza si è Iniziato a porre in forza di legge un limite al 
diritto di cronaca nconoscendo prevalente il dintto di riservatezza 
della vIttima. Quando questo fosse violato, Infatti, seppure per 
eSIgenze di cwnaca, si costItuirebbe un'ultenore VIolenza alla 
persona ed alla sua dIgnità, che in. nguardo al minore è assai più 
delicata e perciò meritevole di particolare tutela. Si tratta di 
norme assolutamente necessarie visto che purtroppo dobbiamo 
constatare con impressionante costanza che non bastano appelli o 
carte deontologiche per arginare l'lnvaslvltà dei media. 

Allo stesso fine, ossia la tutela della persona offesa, sono 
state previste norme di carattere specifico per quanto riguarda 
momentJ. particolari del procedimento quali l'incidente probatorio 
o le ritualld dell'audizione della vittima ovvero dei testimoni se 
minorennl. Anche a tal proposito si deve riconoscere che la legge è 
utJlmente predittlva perché favorisce una ritlessione ed una 
spetlmentazione concreta delle forme dell'interrogatorio 
Impedendo che esse SI ritrasformino m eventJ traumatici per chi di 
traumi ne ha già SUbltJ a sufficienza. Vi è da rilevare però che, se è 
ben vero che le norme sono a disposizione de! magistrato, che 
deve appltcarle, esse sia nella forma che nello spirito, debbono 
permeare tutto il personale coinvolto nelle indagini su queste 
materie, sia al Ene di ottenere la migliore professionalizzazione IO 

quan to ad lIldivlduazione degli elemen ti probatori certi, che 
consentano di assicurare gli autori di reati così gravi alla giustizia, 
sia al fine di avere operatori capaci di trattare con le possibili 
vittime e con i testimoni in modo appropriato e utile. Purtroppo è 
ancora presen te un grande timore in chi verifica o presume di 
accorgersi che rea i afferenti la sfera sessuale siano commessi a 
danno di mmori. Non c'è ancora fiducia nelle capacità delle forze 
dell' oedme d. realizzare con le dovu te cau tele le indagmi seguen ti 
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una segnalazione cosi grave. A tal fme paiono assai opportune le 
flOrme che, oltre al coordmamento delle forze nell'ambito degli 
accordi EUROPO;, al fine di poter colpIre a livello internazionale le 
aZ10ni di organIzzazioni sempre più capaci d! muoversi al di sopra 
delle fron bere nazlona!I, prevedon anche la speciailzzazione di 
corpi di polizia che, IO Ciascuna questura, SI occupano 
esclusivamente d! questo tipo di reati e possono dunque garantire 
il radlCamento terntonale di azlonl di controllo e prevenzione. 
Questo mi pare coeren:'~ con le strategie di contrasto contro iI 
maltrattamento e [' abuso sessuale, predisposte dalla Commissione 
nazionale contro il maltrattamento. Anche le norme di 
coordlOamento previste nell'art.14 tra la magistratura ordinaria e 
la magistratura minonle sono essenziali al fine di garantire l'avvio 
tempestivo di provvedimenti di cautela e protezione dei mmori 
vittime o autori che SIano. Nella stessa dlreZlone SL muove l'art. 17 
che prevede una serie d'impegni CUI deve assolvere la PreSIdenza 
del consiglio del ministri in ordine al coordinamento delle aZioni eli 
prevenzione, nonché per l'avvio di un fondo specifico che nelle 
dovute modalità dovrà essere utihzzato per i programmi di 
recupero e re inserimento dei mInon coinvolti come VIttime dai 
reati di sfruttamento sessuale. 

5. - La dimpli.na dell'immigrazione e la pOJlZiolliJ de! minore Jtraniero 

Una valutazione 22 delle previSlOni della nuova legge in 
matena di immigrazione, rispetto alla fLgura del minore straniero, 
ha un rilievo particolare soprattutto in considerazione degli 
ostacoli che SL sono spesso frapposti ad un accesso paritetico e ad 
un concreto godJmento dei dirItti Civili da parte dello stesso 

2Z Questo commento alla legIslazione sull' ImmIgrazione è stato reaLzzato da 

SiJvrONA MULL'-IARI lauremda in Scienze i.ntemazionali e ruplomaLÌche presso l' 

università di Trieste, che ha svolto uno stage foonaLÌvo e di studio su.! tema 

speCifico presso l'ufficIo del Pubbl,CO Tutore dei minon della regione Friuli 
Venezia Giulia. 
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straflltro adulto. ResIstenze e dlfficoltà quotJdianamente 
rtscontrate hanno portJ.to il legislatore a dare ampio spazIo alle 
disposizioni volte a favorire l'integrnione sociale e a repnmere 
ogm forma dt dlSCrtminazlol1e. In particolare In termini 
d'imposIzIOne di col1dizioni piÙ svantaggI0se o di rifiuto di fornire 
l'accesso all'occupazione, all'alloggiO, all'istruzione, alla 
formazione, al servizi sociali e socio-as istenzlali allo stranIero 
regolarmente soggiornante In Italia. 

L'esperienza, non solo italiana, fin troppe volte ha 
dimostrato che è proprio contro questI scogli, che SI sono lI1frante 
le polit:IChe anche pIÙ Innovative lO materia di immigraZIone. 
EVitare che queste preVIsioni restino lettera morta, soprattutto in 
virtù della loro natura di dlfitti minimi ed essenziali, non basta. 
Stroncare sul nascere gli episodi di intolleranza xenofoba, di CUI 

sempre più spesso l mInori stranlert stesSI fll1lscono per essere 
oggetto, comporta operare a li vello di sensibihtà collettiva, a 
livello di cultura e dI educazione. Signitìca far conoscere e 
imparare a conoscere, pOIché è dall'ignoranza che nascono il 
nfiuto e la violenza. Significa arrivare là dove le norme pUl1ltive e 
represslve non possono. 

In tale contesto vanno defIniti meglio anche il ruolo e la 
tutela da attribuire al minore, in quanto soggetto autonomo e 
centro di specifici diritti, lungamente dlsconosciuù nella loro 
peculiantà, nel vortlce dI disposizionI e norme d'emergenza che 
hanno dato l'Impressione di Insegujre il dipanarsi della realtà, più 
che disciplinarlo. 

5. 1. - IL minore straniero: un co7!fronto tra legge Martel/i e testo 
unico del l 998 

Il mlOore straniero era quasi dei tutto ignorato nelle 
prevlsloOl della Legge Martelli del 1990. Nella maggtor parte dei 
casi, anzi, l':10ìbigultà legislativa ha costitUito il pretesto per 
ordinarie pratiche dI parificazione de! trattamento del minore con 
quello dell'adulto, dalle conseguenze fortemente penalizzanti, 
quando non decisamente leSive, del SUOi dinttl e del suo processo 
di crescita SOCIale e personale. 
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Per poter comprendere caratteristiche e portata delle 
prevIsIoni in oggetto in una prospettiva minorile è utile partire da 
un Inquadramento della pohtlca migraton3 più generale del Paese, 
così come definita dalle due legislazioni. 

La diversità di prospettiva e di portata della legge 40 del 
1998 (contenuta nel Testo Unico di coordll1amento con le leggi dj 
pubblica sicurezza, definIto dal Decreto legisbtivo 286 del 25 
Luglio 1998) rispetto a quella della legge 39, traspare fin dalla 
formulazione dell'arttcolo 2(2)u del Titolo primo, IO cui si enunCIano 
i dIritti e dovert dello straniero "comm!que presente a!1a frontiera o ne! 
terntorio dello Stato", nbadendo che "Jono rimnOSc1uti i diritti 
fondamentali della penono !Imano prevùti !ielle norme di diritto interno, 
dalle conl)en~joni interna:<jonali in Vigore e dai principi di diritto 
mtcrnazionale getiera!mente riconosciuti ". 

SI tratta di un lflciso di gratuità soltanto apparente che mai 
in una tematlca sensibile e carica di potenziali tensioni come quella 
dell'immigraZione può essere considerato superfluo e scontato. 

La cronaca con cui cl confrontiamo quotidianamente, se 
da un lato ne porta l'evidenza più signifIcativa, dall'altro prefigura 
anche 11 nschio che la pU[ necessana rigorosltà della 
regolamentazlone degenen in solUZIone meramente pollZlesca e 
repressiva al "problema". A contenere un tale tipo di approccio 
vale anche una formulazione garantista, che SI rivela tanto più 
importante in quanto inserita In un contesto di maggIOre severità e 
amplezza nella lotta all'immigrazione clandestina, dettata non solo 
da esigenze di ordine pubblico nazIOnale, ma anche europeo, in 
conseguenza dell'estensione all'Italia del regime di Schengen. 

l) La dzsciplina dell'ingnmo 

Lo specifico delle norme in materia d! ingresso dello 
stranIero viene trattato al Tlto!o J(:uJndo - Capo plimo del Testo 
Unico del 1998. AI di là delle indicazioni SUl documentI validi e 
sulle comUnlCaZIOnl da nlasClarsl contestualmente al visto, 

23 L~ numerazione indicata fra p~rentesl fa nfenmento alh collocazione degli 
articolt della L. 40/98 nell'ambito del Testo Unico (Dlg 286/98) (anche infra) 
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l'elemento di maggiore pregnanza dell'articolo 4(4) è contenuto nel 
comma terzo: nei bmltl delle quote annualmente stabdite e "in 
armonia COli gli obblighi asSiltlÙ COti l'adeSione a Jpeajìcl accordi 
Intemazlonali", è consentito l'ingresso allo straniero "che dimostn di 
essere tn posseno di idonea documeJlta:;;jone atta a confermare lo scopo e le 
ò'ondl?jom de! soggiorno, 110m-M la diJ/Jonibtfità di mez:<:.! di stIsslstenza 
H!ffiaentl per la durata del soggio/7/o e, /èttta eccezione per i permeJSi di 
soggiorno jJer mottVl di lavoro, anche per il ritorno ne! Paefe di 
proveniellza... Noll potrà essere ammesso in Italia lo stral1lero che non 
soddiifi talt reqwfiLi o che sia t'onsiderato U!lO mina(cta per l'ordine 
pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dà Paesi (on I quali !'Italia 
abbia sottOJ"l71tto a(cord, per fa soppreJSione dei mlltrolli a!le frontiere 
Interne e la !Ibera drtola\!one del/e per.rone, {Oli i litmti e le deroghe 
previsti nei Stlddettl a((ordl". 

In merito, la Legge Martelli non prevedeva alcuna specifica 
rispetto al mll1ori, SI limItava a stabilire 31 comma 5 c 6 dell'artIColo 3 
l'espulsione degli stranlen che multassero manifestamente 
sprovvisti di mezzi di sostentamento, salvo fossero in grado di 
esibire documentazione attestante la dIsponibilità in Italia di bel1l 
o dI una occupazione regolarmerltc retribuita, ovvero l'impegno dl 
un ente o di un'associazione o di Url privato ad assumersi l'onere 
del loro alloggio e sostentamento, nOrlché del loro rientro in 
patna, 

Nel complesso, la nuova normativa, diversamente da 
quanto disposto dalla legge Martelli, deriva la formulazione della 
politica mlgratona dal comb1l1ato apporto e confronto non solo 
delle sedi governative o delle associazioni dei lavoratori, ma anche 
delle associazioni e degli erlti maggiormerrtc attivi nell'asslstema e 
nell'1I1tegrazlone degli stranieri, con una previsione onerltata 
J,mque a consentire un più equo contemperamento delle eSigenze 
del mercato del lavoro e della regolamcrltazione dei rlussi, con 
quelle delle realtà Immigrate. 

La programmazione, in sostanza, prevede ]'lnclividuazione 
dI quote annuali massime di stranieri da ammettere rlel terntono 
dello Stato, "tenuto (alito dei ricollgitl7lgil1le/ltL familiari c deffe misure di 
protezione t~mporanea eventua!mente disposte a norma dell'artlco!o 18 
(20)", concernente misure straordinarie di accoglienza per everrti 
eccezionalt, In occasione di conflittl, clisastri rlaturali o altn eventI 
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di particolare gravità In p~esl non appartenenti all'Unione 
Europea. Quest'ultima preVIsione rappresenta una dovuta 
integrazIone rispetto al dettato della Legge Martelli, viziato dalla 
mancata previsione d! tale fattispecie, fonte di non rrascurabill 
conseguenze, soprattutto in termim di impossibilità di fronteggiare 
con la necessaria coerenza le npetute e crescentl sltuazioni d] crìsi 
venficatesl negli anni reccn ti, cui si è tìnito per rispondere con 
interventI parceUari, vIsibilmente msufficlenti ed estranei ad una 
qualslvoglia strategia d'insieme24 

Nel dIsegno programmatico tracCIato dal Testo unico del 
1998 nentrano inoltre con una nuova veste e una nuova rilevanza 
regioni, province, comUrll ed altri enti locali, chiamati ad adottare 
"proV/)edtmenti concorrentt al peneguimento dell'obiettivo di rimuovere gli 
ostawli che dijàtto impediscono il pieno riwnommento dei diritti e degli 
interessi rù-onoscititi agii stranieri nel territOriO dello Stato, con particolare 
riguardo a quelli inerenti all'alloggio, alla lingua, all'integrazione soc'tale, 
nel rispetto dei diritti jòndamentali della persona umana" (arttc% 
3, comma quinto). 

u)Allontanamento: una lltlOVa proJpettwa di }i'onte ai mmori 

La disciplina del respingimento della Legge 39/90, nel suo 
complesso non part.icolarmente limpida in tema di minori, 
prevedeva al!'articolo 3, comma quarto, che, ad ecceZlone di "quanto 
previsto dalia legge 4 maggio /983, Il. 184, recante /lorme SII/la disàp/ma 
deff)ado~jol1e e de/l'affidamento det mll1oTi", VI Fosse l'obbligo degli 
uffiCI di poliZia di frontlera di respingere gli stranien che non 
ottemperassero agli obblighi di CUl al comma prtmo, in matena di 
"passaporto valido o documento eqtllpo/!ertte, rimllosciuto dal/e elutordà 
italiane, nOtlché dt visto ave preJ'critto ". 

PiÙ che le scarn.e mdlcazionl specificamente nvolte ai 
1"I"1Inori, ha costItuito un. problema appltcativo concreto la mancata 
esclusion.e dei soggettl ln fase evolu riva dal provycd,men t1 IO 

matena di espulSIone attuati con mero provvedimento prefettizio, 

2' Cfr. BRUNO NASCIMBENE, "La condizJone gitlfidica dello straniero. diritto 

vigente e prospettJve di RIFORMA", CEDAM 
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che ha portato a ritenere di poter applicare anche ad essi tali 
disposizioni. Gli mfradiciot:tenn i si trovavano così espostJ senza 
adeguata protezione e considerazione delle loro specifiche esigenze 
ad attl di un'autorità amministrativa o di un g1Udice non 
specializzato, che implicavano conseguenze particolarmente 
incisive sul loro cammino esistenziale e formativo b 

. 

DI pan;colare gravità risultava poi 11 fatto che non venisse 
affatto contemplata la fattispeCie del minore entrato in Italia senza 
permesso dI soggIOrno ma per nconglUngersl a genitori 
regolarmente presenti e 111 possesso di permesso di soggiorno26 In 
non pochi casi tali Circostanze avevano comportato l'emissione d! 
provvedimen tJ di espulsione, che si configuravano peraltro in 
mero accompagnamento alla frontiera, senza apertura di alcuna 
procedura di affjdamen to, risolvendosi In sostanza 111 un 
abbandono del minore al suo destino. 

A sanare parzialmente gli effetti iniqui di tali disposiziol1l 
era in tervenuto Il decreto-legge del 1995 che aveva sancito il 
divieto di espulSione limitatamente agli infrasedicenni, salvo che 
fossero sottoposti a procedimento penaleZ7 

La legge 40/98 all'articolo 17 (19), ha finalmente portato 
chiarezza in tale matena, sancendo che non è consentita 
l'espulSione degli stranieri minori. di anni diciotto, salvo il dintto a 
seguire 11 genitore o !'affidatano espulsi e salvo che nei casi preVisti 
dal! 'articolo 11 (13), comma primo, ovvero per motivi d! ordine 
pubblico o di sicurezza dello Stato, in cui è il Mil1lstero 
dell'Interno che può disporre "l'espulsione dello straJliero anche non 
m-idente ne! territorio dello Stato, dandone preveJltiva ?/oti=(!a al Presidente 
del Consiglio dei miniJtri e al Minutro degli Affari Esteri". l minon 
restano così esclusi dail'appllcazione dell'espulSione disposta dal 
pr-efetto così come regolamentata dal comma fecondo dell'articoio Il 
(13), InclUSIVO delle previSioni sopra ricordate della legge 39 

In ogm caso, ex comma quarto deli 'articolo 29 (31), va 
rilevato che, "qualora m sensi della presente legge debba essere disposta 

25 Cfr. ALFREDO CARLo MORO, "Manua/e .. .op CLt. 

7.6 IbIdem 

27 Cfr. "Diritto di crescere c disagio: rapporto 1996 sulla condiZIone dei minori 
in ItaLa", Roma, Giugno 1996, Presidenza del Consigijo dei lVl.inistri, pute I l 
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l'espulsione di tll! minore straniero. Li provvedùJilmto è adottato, su richiesta 
del questore, dal tribunale per i mllloremlÌ ". 

L'articolo 1"/ (13) va pOI coordmato con l'articolo 2(2), 
comma sesto, inerente alla protezione dIplomatica spettante allo 
straniero, in CUI si stabilisce l'obbligo dell'autorità giudiZiaria, 
dell'autorità di pubblica sicurezza e di ogni altro pubbltco 
ufficiale di "infòrmare nei modi e nei termini previsti dal regolamento di 
attuazione, la rappresentanza diplomatica o consolare puì vicina del Paese a 
ct/i appartiene lo straniero in ogni caso t1I cui em abbiano proceduto ad 
adottare lIei confrollti di costm provvedimenti ili materia di libertà 
personale, di allontanamento dal territorio dello Stato, di tute/.a dei minori, 
di status persona/e ovvero in caso di decesso dello stranìero o dJ" ricovero 
ospedaliero urgente"­

Si tratta di una previsione di [[lievo in tema di minori che, 
se attuata con la tempestività e la modalità appropriata, può 
consentire un maggiore coinvolgimento dello Stato di origine nella 
disposizione di eventuali interventi assistenziali, nonché nella 
ricerca e nel mantenimento di contatti con i genitOrI e la famiglia, 
soprattutto qualora si tratti dI mInoti non accompagnati, i più 
fragili. Garantire loro un punto di riferImento, a livello umano, 
piÙ che meramen te economICO, è il pnmo passo da compiere per 
allontanarli dai pericoli, purtroppo crescenti, di irrebmento m 
attività dI stampo criminale. 

È una preoccupazione che emerge anche dali 'art. 16 (18) ­
Capo ter<:..o della legge 40/98, dedicato a particolari dispoSIZionI di 
carattere umamtario. Spicca la previsione di rilaSCIO di un 
permesso eli soggiorno "per motivi di p7ote{jone sociale", pensato per 
venire incontro a quelle situazioni delicate ed oltremodo dlffiClli 
di accertata VIolenza o grave sfruttamento nei riguardI di uno 
straniero, da cui emergano concreti rischi per la sua incolumità, 
''per effetto dei tentativi di sottram al condi?joname?Jti di un'associazione 
dedita ad uno dei predetti delitti [articolo 3 della legge 20 febbraio 
1958, n. 75] o del!e dichiaraZtOni me ne! corso delle indagini preliminari 
o del giudi'{jo". SI tratta di uno "speciale permesso di soggiorno" 
rilasCIato dal Questore, "anche su proposta de! procuraton del/a 
Reptlbblic~, o con tj parere favorevo!e della stessa autorità", finalizzato a 
"conJ"entire al!o straniero di sottrarsi crlla violmza e ai condizionamenti 
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dell'orgamzzazione criminale e di partecipare ad un programma di 
assistenza ed integrazione sociale". 

Questo penncsso di soggiorno, in base al comma sesto 
dell art. 16 (18), può essere rilasciato, al momento della dimIssione 
dalI'istltuto dI pena, anche allo straniero che abbia completato 
l'espIazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessI 
durante la mmore età, che abbia dato prova concreta dI 
partecipazione ad un programma dI assistem:a ed Integrazione 
sociale. Può essere attribuIto anche su proposta del Procuratore 
della Repubblica o del giudice dI sorveglianza presso il Tribunale 
per I mlllorenm. 

Tali preVIsioni, meglio dettagliate nell'ambito del 
regolamento di attuazione, van.no coordinate con queJJe clelia legge 
269 del 3 agosto 1998, concernente le <Cl orme contro lo 
sfruttamento della prostituzione, della pornografia, dei tunsmo 
sessuale 111. danno di mmori, quail nuove forme di riduzione in 
schtavitù,,28, 

Tali mIsure legislative ritlettono peraltro lo sforzo 
congiunto a livello internazionale nella lotta contro il traffico di 
donne e minOri, gestito il più delle volte da organizzazioni 
crimmali transnazionali, incentivate dai crescenti profitti e dalla 
relativa impunità garantita dalla difficoltà di raccordo e 
armonizzaZione delle legislaZioni dei paesI di origine, tranSIto e 
destmazlone delle vittime, anche alla luce del fatto che al 
momento non eSIste alcuno strumento internazionale che vada a 

28 (rE. il disegno di legge contro il traffico di persone, proposto dai ivlinistri 

Balbo (pari Op!Jorlunità) e Diliberto (Giustizia) e recentemente approvato, che 
interviene a sanzionare con forza "chiunqlle medwl/le VIO!WZO, mif/occia o iI/goJ!llo, 

cosltinga o induca lilla persona afare il!gresso, a sOgf!,lOmatr! o a I/JCZrc daL tcrmono de/Io 
Stalo, Il!!O scopo daLLo sjrJIllamel1l0 sassuale o di aLltr! forme di schul/Jlt:l'. Attraverso la 

modifica deU'articolo 602 del codice penale, sulla ridUZIone iJl schiaVItù e 
l'i.ntroduzipne della pOSSIbilità di applicare gli articoli 416 e 416 bis (a,5S0CiaZlOne 

a delinquere e associazione di bpo mafioso), la nuova n.onna a~vola il 

reperimwto delle prove e c'Jnsenle eli punire anche coloro che sfruttano la 

prostituzione vivendo U1 ltaha con regolare permesso di sOggiorno e lavoro. 
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disciplinare cong1Untamente e con la necessaria eff!Glcia tuttl gli 
aspettl. del traffico d! persone29 

N ella specifico, le misure legislative In tema ad ottate del 
Governo italiano costituiscono dunque l'adeguamento della 
legislazione nazionale nspetto alle Iniziative e misure prese in sede 
If1ternazionale30 

, la più recente delle quali è rappresentata dal 
Protocollo per la prever1Zlone, l'eliminazione e la repressione del 
Traffico 10 Donne e Minon relativo alla Convenzione Gnu contro 
il Crimine Organizzato Transnazionale, che ribadisce all'articolo 5 
("Status of the victim m the receiving State) la raccomandazione 
agli Stati parte di tnlTOdu[rc norme sull'tmmLgrazione che 
consentano alle VI ttlme d! tale traffico di permanere sul suo 
territorio in maniera temporanea o permanente, a seconda delle 
orcostanze. Resta in ogni caso pregnante la disposmone 
dell'artIcolo 39 della Convenzione internazionale sui dirit6 del 
Fanciullo, che nchiede agir Stati parte dL prendere ogm misura 

29 Esiste un coacervo di strumenti di diritto pubblico e pnvato, ili canttere 
regIOnale e internaZionale, vmcolan ti e non, di natura disparata e se ttoria.!e, 
focrnulati in epoche iliversc e omaneggiau più volte nel corso degli anni. Al 
momento è allo studio uno spectlJco "body of law" ad opera dell'Ad hoc 
Corrunittee 00 the elaboration of a Convenllon against Transnational Organized 
Carne, che si è riunito per lo svolgimento della seconda sessIone a Vienna dall'8 
al 12 Marzo 1999 CConsideralJ.On of the additional intemational legallIlstrumen.t 
against rraffickmgm women and chi.ldren'} 
}O Cfr. Economie and Social Council Resolution 1996/26 on measures to 
prevent intcmallonal rraHicking in children; Corrurussion on Come Prevention 
und Cri.minalJustice, EconOffiJc and Socra! COLlnctl, Eifth session, Vien.na 21-31 
May 1996.. "Measures to combat the smugglmg of ìllegal migrants" 
(E/CN.1S/1996/4); Commission on Crime Prevention and Crirruoal Justice, 
SIXth seSSlOn, Vienna 28 ApciJ - 9 {\i[ay 1997, "Strategies for crime prevention 
and contrai, p'articular!y in urban areas and in the context oE public secuoty· 
measures to prevent trafficking in chtldren" (E/CN.15/1997/12). 
rEa gli strumenti di carattere regionale e non vincolante, vanno poi ricordate la 

Raccomandazione 1065 del 6 Ottobre 1987 del Consiglio d'Europa, In ordine 
allo svolgImento cù uno studiO sul traffico d, millori e suJI'emanazlone (11 un 

codice di c9ndotta e di linee guida per la regolamentazione del movimento 
transfrontal;ero di minoo non accolllpagnatl e la RaccomandnLone R(91) 11 del 
Comitato dei Nlln.istri del Consiglio d'Europa in tema di "sfruttamento sessuale, 
pornografia, prostituzione e traffico di mioori e giovani adulti". 
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necessana per promuovere Il recupero fisico e psicologico e la 
reintegrazione sociale del minore vittima di ogni forma di 
sfruttamento, In un ambiente che ne favorisca il benessere, 
l'autostIma e la dignità. 

Vane prevIsIoni, poi, sono mdlcative di un approccio pIÙ 
consapevole alle problemabche e alla speculazione che viene fatta 
sulla realtà mlgratoria. Maggiore attenzione e severità sono 
introdotte nella prevenzIone di attività volte a favorire 
l'immigrazione clandestina. Si nscontrano un consistente 
inasprimento delle sanzIOni pecuniane (passate ad esempio dal 
massimale di due miltoni di cui all'artzcolo 3, comma ottavo, della 
Legge 39/90 al massimale dl trenta mLilOni ex articolo 10 (12), 
comma primo della Legge 40/98 e un raddoppiamento della 
reclusione nel caso di commissione "a fine di lucro o da tre o più 
persone in concorso tra loro", ovvero nell'ipotesi di "ingresso tU" cinque o 
più persone, e mi caSI in {ili iljàtto Ì! commesso meciiante !'utilizzazio7!e di 
servi?! di trasporto inteT71a'(jonate o di documeJlti contraffatti" 
(puntualizzazioni presenti nell 'artlcolo 10(12), comma terzo, della 
Legge 40/98, che [(vede l'articolo 3, comma nOJ/o della Legge 
Martelll). Ma la novltà di maggior nlievo introdotta dalla nuova 
legge sull'immigrazione, in tale contesto, è contenuta nel comma 
terzo del I'arttcolo 10 (12) : "j·e il fatto è commesso al fine di rec/utamento 
di persone da avviare aLta prostituztone o allo .ifruttamenlo della 
prostttuzione ovvero riguarda /'ingresso di minori da impiegare in attIVità 
i!leczte al fine di jàwrirne lo sfruttamento, la pena è della reclusione da 
àJ/que Ci quindici anni e della multa di /ire ciJ/quanta milionz per ogni 
straniero di mi è stato favorito !'i7lgresso in violaZione della prese7lte Legge ". 

Al dI là dell'inasprimento delle sanzioni, resta in ogni caso 
l'esigenza della certezza della pena, quale prioritaria e reale 
garanzia e tutela del diriw delle vittIme. 

iù)L:t permanenza de! J7JtI1ore J'traniero su! termono 

È in questo ambito che emergono le maggion novità per Il 
cittadlt10 .exrra.-comumtano, che in parte però risultano ancora 
mere pre;isloni sulla carta per il mancato varo del Regolamento dI 
attuazlOne che dovrebbe precisare meccanismi e procedure per la 
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piena appilcazione del Testo Unico. SI attende ancora la definitiva 
approvazione del testo di regolamento In 58 articoli, proposto dal 
Ministro dell'[nterno, che ha superato l'esame del Consiglio dei 
Ministri e che è ora al vagito delle Camere. La portata slgniflcativa 
delle nuove prevIsioni legislative emerge sin dali 'artimlo 2(2) della 
legge 40/98, che afferma: 

."lo straniero regolarmente soggiornante ne! territorio dello Stato 
gode dei diritti ÙI materia civile attributti al cittadino itaiiano, salvo che le 
mnvenzioni interna'.?jonali in vigore per !'Italia e ia prerente legge 
dispongano diversamente "; 

- "lo straniero regolamleJ/te soggiornante partecipa alla vita 
ptrbb!tca locale "; 

- "allo straniero è ricol/osfiuta parità di trattamento con il cittadino 
relativamente alla tute/a giun'sdizionale dei diritti ~ degli interessi legittimi, 
nei rapporti con la pubblica amm'Jl!itrazione e nell'acceffO ai pubblici 
servi?}, nà limiti e nei modiprevati (lalla legge". 

Queste previsioni, volte ad una migliore integrazione dello 
straniero, vanno coordinate e interpretate in parallelo con la 
nuova Carta di sogglOrno, prevista all 'articolo 7 (9), che viene ad 
affiancarSI al più tradiZIonale permesso di soggiorno. Tale 
documento può essere richIesto dallo "straniero regolarmente 
soggiornante ilei territorio dello Stoto da almeno ci.nqm anm, titolare di un 
pmnesso di soggiorno per tm motivo che conunte un numero mdetermù!CIto 
di rùmovi, il quale dimostri di avere un reddito s4fiàente per il 
sostentamento propn"o e dei fmlliltarl'. La verifica di tali requIsiti, 
come stabilito dal comma quarto dell 'articolo 6(6), legge 40/98, 
prevede un atto discrezionale dell'autorità di pubblica sicurezza 
che"quando vi JiallO fondate ragioni, ricbiede agli stranieri informazioni e 
atti comprovanti la disponibilità di un reddito, da lavoro o da altra fonte 
legittima, JUfficiente al sostentamento proprio e dei familiari co!wiventi !le! 
temtorio delLo Stato". Fatte salve queste previsioni, lo stramero può 
richLedere al questore il nlascio della carta clJ soggiorno "per sé, per 
il comuge e per i figli minori cOl/viventl. La carta di saggiamo è a tempo 
indeterminato". Il comma secondo precisa che "la carta di saggiamo può 
essere richiesta anche daLia straniero coniuge o figlio millore o genitore 
conviventi di un cittadino italtano o dJ Cittadino di uno Stato dell'Unione 
Europea residente ili Italir:/'. 
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Si tratta di un documento che riconosce dIrittI ultenori 
rispetto a quanto previsto nel permesso di soggIOrno e, nello 
specifico: la possibilità di ingresso in esenzione da vlSto; lo 
svolgimento d! quals!voglla attività leòta, ad eccezione dI quelle 
espresnmente vietate allo straniero o riservate al CIttadino; 
l'accesso ai servizi e alle prest32lonl erogate dalla pubblica 
ammmsttaZIOne, salvo diverse disposiZIOni e la partecipazione alla 
vita pubblica locale. In tale contesto, il processo di 
ncongiungimento famlltare SI nvela una delle preoccupazioni 
centrali del legislatore, che vi ha dedicato l'intero Titolo IV. 
L'arth-olo 26 (28), t:omma primo statuisce che: " il diritto a mantemre o 
a riacquistare l'unità familiare nei conJì'onti dei familiari stranieri è 
n·conosciuto, alle condi{7om preutste dalla presente legge, agli stranieri 
ttto/art dI .-arta di soggiorno o di permeHo di soggiomo di durata 1/07/ 
infenore a mi almo, ri/asdato per lavoro subordi"nato oper lavoro aut07lomo 
ovvero per astio, per J"tudio o per motivi re!igio.ri". Il comma secondo 
nprende pOI la proposiZione basilare della Convenzione 
Internazionale sui dmttJ del Fanciullo (c ew York, 1989, recepl ta 
con legge 176/91), contenuta nell'articolo 3, e ribadisce che "in 
tuttI i procedimenti ammimstrativi e giurisdizionali finalizzati a dare 
attuazione al dmlto al!'tlmtà jamiliare e riguardanti l minori deve essere 
preso in t071Jiderazione con carattere dt prtorità i/ Stlperiore interCHe de! 
janctullo ", 

Lo Sptr1to della legge è alquanto diverso da quello che 
traspariva dall'articolo 4 della legge Martelli che disciplinava In 
maniera pIuttosto oscura la condizione del minore, limitandosi a 
considerare quello ospItato in Istituti di IstruZIone (comma 
lrediaJ"imo), riconoscendo solo al capI degli istituti medesimi 0, 

alternativamente, ai tutOt1, la facoltà eh richiedere il permesso d! 
soggiorno per conto del minore, apparen temen te negando tale 
abilitazione ai responsabili d\ comunità civili o religiose, pure 
ospitanti l minori, cui pure la legge faceva t1fenmento nei r:ommt 
qUilldir:eJÙJlO e Jeclicesimo. Senza con tare l'incompletezza dello 
spettro di applJcazione della nOrmativa che tagltava fuori tutti I 
minOri non ricadenti nella succitata C:lslstica e le controversie 
interpretative scatenate dall'apertura dI tutela per minori non 
accompagnatl, In virtù della formulazione sibillìna della normativa 
e del suo difftctle coordinamento con altre leggi In materia di 
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competenza degli enti locali in mento aglt onen assistenziali. La 
40/98 cerca di fare chlarezza e dl armonizzare soluzioni che, non 
cii rado In passato, sono state dIffAmi sul terrttorio nazionale. Così 
l'arttcolo 27 (29) stabilisce le Circostanze In CUI lo straniero può 
richiedere Il Clcongiungimento familiare. In particolare, Il COJlJma 
primo mdividua 1 familiari che possono benefiCIare del 
provvedimel1to: - il coniuge non legalmente separato; I figli minori 
(d! età IOfenore ai diciotto anni) a carico, anche del conIuge o nati 
fuori dal matnmoOlo, non coniugati ovvero legalmente serarab, a 
condizione che l'altro genitore, qualora eSIstente, abbia dato il suo 
consenso; i genitori a carico; 1 parenti entro il terzo grado, a carico, 
inablh ai sensi della legislazione italiana. Le condlZlon\ alle quali è 
pOSSibIle avanzare la richiesta di ricongiungJmento familiare, con 
l'eccezione della fattispeCIe del nfugiato, sono; 

a. disponibilità di un alloggio, che soddisfi i parametri 
minimi Jefinlti dalla legge regionale p r gli alloggi dI ediliZia 
pubbltca, ma, SI specifica, se SI tratta di un figlio di età inferiore 
agir annr quattordici, al seguito di uno dei genitori, è sufficiente 
il consenso del tttolare dell'alloggio 111 cui \1 minore 
effettivamente $1 troverà a dImorare. Questa è un'altra 
preVisione di grande interesse, collegata con ti comma sesto 
dell 'articolo 27 (29), che sancisce la possi bdità di Ingresso a fin i 
di ricongtungimento al figlio minore, regolarme7lte soggior/lallte in 
Italia, da parte del genitore naturale "che dimostli wtro un anno 
dall'ingresso in Italia, il possesso dei requisiti dL duponibilità di alloggio 
e di reddito ". Si collega altresì con 11 punto d). comJlJa primo, 
dell 'articolo 28 (30), in CUI si prevede, il r:ilascio del pennesso di 
soggIOrno per motivi familiari, al genitore straniero, anche 
n3turale, di minore Italiano residente in Italia. Cosa Importante, 
si ammette che tale permesso d! soggiorno per motivi familiari 
venga "rilasàato anche a prcwlldere dal possesso di un valido titolo di 
s~ggiornoJ a condi'{fone che il genitore richiedente non sia stato privato 
della potestà genitoriale secondo la legge itaùand'. Una previsione 
che può agevolare la ricostituzione dell'unità familiare di 
minori non accompagnati, in ottemperanza alle dlsposìziof1l 
degli strumenti tnternazionali ratificati dall'Italia; 
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b. disponibilItà di un reddito annuo frutto di attività 
lecIte (inclusivo del reddito annuo complessivo dei famil\an 
conviventt con il rich ieden te). 

Il wmma secondo del! 'articoLo 28 (30) definisce i diritti cui 
consente l'accesso il permesso dl soggiorno per motivI familiari: 
servizi assistenziali; Iscrizione a corsi di studio O formazione 
professionale; Iscrizione nelle liste di collocamento; svolgtmento di 
lavoro subordinato o autonomo, fermi restando j requisiti mtnimi 
di età per lo svolgimento di attività lavorativa. Inoltre, il comma 
quinto disciplina l'ipotesi di separazIone legale, scioglimento del 
matrimonio o compimento della maggiore età di un Figho 
Impossibilitato ad ottenere la carta di soggiorno (che dI norma 
viene estesa al beneficiario del ricongiungimento familiare con uno 
straniero titolare di tale documento, ovvero con un CIttadino 
italiano o di altro Stato europeo) e prevede la pOSSibilità 
convertire LI permesso per motivi familiari in permesso per lavoro 
subordinato, per lavoro autonomo o per studLo, sempre fermi 
rest:mdo i requisiti mInimi di età per lo svolgimento di attività di 
lavoro. L'inserimento nel mondo lavorativo da parte del minore, 
come momento di partenza nella costruzione del percorso di vita, 
per quanto diritto legalmente tutelato, il più delle volte, in 
passato, ha finito per arenarsI contro scogli burocratici e 
previdenziall, che SI sono concretizzati in un'oggettiva dIfficoltà di 
ottenere il permesso di soworno. È quindi Importante che Il 
Governo, al di là delle dichiarazioni di princLpio, analizzi le cause 
che hanno determlOato la paralisi precedente ed identlftchi gli 
even tuali in terventi accessori che sia necessario adottare per 
consentire la traduzione LO realtà di questa irrinunciabile 
opportunità di integrazione. L'artù'oLo 29 (31) ingloba varie 
disposizioni a favore dei mmori, tra cui l'iSCrIZione del mmore nel 
permesso di soggiorno o nella carta dL soggiorno dl uno o di 
entrambi i genitori (fino al comp!mento del quattordicesimo anno 
di età, dopo d! che subentra un permesso per motivi familiarI fino 
al compimento della maggiore età) e la previsione di seguire la 
condizione giuridica del genttore con CUL convive, ovvero, e 
questo è il riflesso di una magglOre t1essibilità nei confronti dei 
minori, la piÙ favorevole tra quelle dei genitori con cui conVLve. SI 
stabilisce, inoltre, altra norma mnovativa, la pOSSibilità che il 
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[nbunale dei minorenni disponga l'autorizzazione all'ingresso o la 
)ermanenZ:l, per un penodo di tempo determinato, di uo familiare 
iel minore che si trova sul territorio italiano, anche in deroga alle 
tltre disposIzioni della legge stessa, qualora ravveda "gravi motivi 
'onnusi con fo SJ.tiluppo psicojìsico... tenuto conto dell'età e del!e mndi!{joni 
ii salute de! minon° In parallelo viene disciplinata la coode,IOne del 
nlnore affidato ai sensi dell'articolo 4 della Legge 4 maggio 1983, 
l. 184, mentre l'articolo 30 (32) della 40/98 si rivolge in maniera 
Jun tuale ai provvedimeo ti da adottarsi al compimento della 
~aggJore età da parte della più estesa categoria di minori affidati al 
,ensi dell'articolo 2 della Legge 184/83, ovvero temporaneamente 
priVI di un idoneo ambieo te famdiare (ambito in CUI si possono far 
ricadere i rrunori non accompagnati). La portata del disposto 
legislativo è notevole, venendo a sanare i gravi problemi legati alle 
\acune, lO termini di cultura dell'infanZIa, prima di tutto, che la 
normativa precedente presentava. Ne era scaturita una situazione 
di incertezza legtslativa non ulteriormente sostenibile, io forza 
della quale I minori stranien affidati, al compimento della 
maggiore età, andavano incontro ad espulsione pressoché certa, 
van ificando ogni progetto a lunga scadenza di inserimento nel 
Paese, nonché ogni equilibriO psicologico-affettivo, sconvolgendo 
ti cammino dI cresci ta personale ed umana. L'articolo 30(32) 
stabilisce che al raggiungimento del diciottesimo anno di età possa 
essere rilasciato un pemlesso di soggIOrno per motivi di studiO, di 
accesso al lavoro, di lavoro subordinato o autonomo, per eSIgenze 
sanitarie o di cura. Esonera, inoltre, questi minon, che vogliano 
accedere al mondo del lavoro, dal possesso dei requisiti di cui 
ali 'articolo 21 (23)(prestazione dI garanzia da parte di terzi, 
necessaria di norma ad assICurare l'ingresso aUo stramero 
lavoratore, inclUSiva di alloggio, copertura dei costi di 
sostentamento e assistenza sanItaria per la durata del permesso di 
sowomo). 

Il Titolo IV, dedicato all'unttà familiare e alla tutela dei 
minori, SI chiude con l'art. 31 (33) e la regolamentazione del 
Comitato per I minon stranieri, già istItuito nel 1994, avente come 
finalità precipua la defmizlone di casi e modalità per l'accogltenza 
temporanea di minori stranteri non accompagtlati, In precarie 
condizioni fiSIche o sociali e provenienti da paesi in condIzioni di 
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difficoltà, cong1untamente al coordinamento degli interventi delle 
amministrazioni mteressate al fine d! preservare le condizioni per il 
rJtorno alla normalità. 

w) lvIinori rifugiati 

L'inclusione della problematlca speCifica dei rifugiatI 
nell'ambito della Legge Martelli e dunque IO un testo legislativo 
prioritariamente orientato a dlscipllOare l'Ingresso e li soggiomo 
deglI strarlleri extracomunitari, era stata segnatata come indicativa 
di una tendenza, peraltro sempre più nscontrabile nel contesto 
internazionale, verso l'assimilazione della tematica "òfugiati" a 
quella della polItica dell'immigrazione, con non infondati timon di 
un indebo!imen to o di una vaniricazione di alcune delle garanzIe 
sancite dagh strumenti Internazionali di tutela" . 

In sostanza si rimproverava al legislatore di avere 
introdotto una regolamentazlone carente e inadeguata rispetto agli 
obblighi vincolanti assunti in sede internazionale, sulla base di una 
motivazione più di carattere politico (ovvero la non esclusione 
dell'Italia dal processo di armonizzazlOne lO tema di asilo) 
piuttosto che una sena volontà di razionahzzare una situazione di 
tutela giuridica insufficiente. Ai minori era dedicata una sola 
dispOSIzione, nella fattispecie dedicata al mlflon non 
accompagnab, rispetto ai quali era prevista comunicazIone 
dell'istanza di :J.sdo presentata al tribunale dei minorennI, 
competente per terntorio, al tìnJ dell'adozione del provvedimenti 
di competenza. [n un secondo momento erano subentrate a 
disciplinare questa partIColare categoria di rifugiati, le norme 
contenute nella "RJsoluzione sulle g-aranzie m1l11me per le 
procedure d'asilo", adottata dal Consiglio dei Mmistri della 
Giustizia e degli Interni nel giugno 1995, sancendo il dintto del 
minori dI essere accompagnati e rappresentati da un adulto o da un 
tutore che ne protegga gli interessi La Legge 40/98 prevede solo 
poche e sparse disposizioni m mento, segno della volontà del 

31 BiUIlO NASCIMBENE, "La condizione giundica dello straniero: d1Dtto vigente 

e pwspetave di riforma", Cedam 
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legislatore di attendere l'intervento ul1lficatore e definitore della 
nuova legge sull'.lsilo, oggetto di valu tazione da parte delle 
Camere. 

Res ta tuttavia la preoccupazione che SIa data idonea tu tela 
al minore che si presenti IO frontiera e tenti di acquisire lo status di 
ri fugiato (il che presuppone che sia in formato e consapevole dt 
tale opportunità): le statistiche purtroppo denunciano che la 
percentuale dI mlOon che [(esce in tale Intento è estremamente 
lImitata, in Italia, ma non solo. È fondamentale che si agisca nel 
rispetw delle previSioni dell'art. 22 della ConvenZJone 
InternazIOnale SUI diritti del fanciullo: " ...gli Stati parte devono 
fornire la cooperazione, che nterranno necessaria, ad Ogni 
sforzo ... per proteggere ed aiutare l fanciulli che si troVinO in SimilI 
condizionI e per rlntracciare l genitori o altri membri della famiglia 
di qualsiasi bambmo rifugiato al fine di ottt':lere le informazioni 
necessane alla riunlt"icJ.Zlone della famiglia. Nel caSI in CUI non 
vengano ntrovati né l genitori, né alcun membro della f,unlgha. 
deve essere accordat<J al fanciullo, in base ai prinCIpi enunciati 
nella presente Conveozlone, la stessJ. protezione di CUI fruisca 
qualunque fanciullo privato per qualslasl ragiOne, 
temporaneamente o permanentemente dell'ambiente famIl1are". I 
richiami fatt! dalla L. 40/98 sono di carattere basllare: I dlrlttl 
umani fondamentali previsti dalle convenzioni InternazIonali e dai 
prinCipi di dlflttO internazionale generalmente riconosciutI, tutela 
particolare del loro diritto alla riservatezza, realizzazione di servizi 
di accoglienza presso i valichi di fron tJer;L f\lIa luce di qu;mto 
sopra evidenziato, questa preVISIone necessita di 
un'Implementazione molto efficace, che sia in grado di garall.tJre 
soprattutto ai mllloo non accompagnati, te necessarie informazioni 
LO mento ai requisiti e alle opportunità di asilo che glI stano 
riservate. 

Il) La tutela della S aÙlte 
L'improcrastinabllìtà di un ll1tervento legislativo 

chianflcatore SI era fatta sentJre soprattutto in questo settore, <J 
ragione della sua natura di dintto baSIlare e dell'ampiezza delle 
ricadute a livello di sfera familiare. Una delle critiche più 
significative mosse contro l'Impostazione della normativa 
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preceden te era la stretta equiparazione tra diritto alla tu tela della 
~:dute e regolare possesso del permesso di soggiorno da parte dello 
stranlero32

, che riservava in via generale (includendo in questa più 
estesa categoria le presenze irregolari) un accesso a titolo oneroso 
alte cure urgenti per Ir1fortunio, malattia o gravidanza presso gli 
ospedali o i servizI territoriali, ai sensi de:l'Jrr.5 del Decreto Legge 
30 DIcembre 1969, n. 663 (e successiva legge di conversIone del 
29 febbraio 1980, n.33) .E' faCilmente Intuibile come in un tale 
contesto, le carenze dovute ad una regolamentazione 
frammentaria e scarsamente Integrata a llveUo territoriale, avessero 
firuto per pesare fortemente in termIni di adeguato godimento dei 
servIZI, speCIalmente da parte di una fascia così debole della 
popolazione come quella mlnOrlle straniera, spesso chiamata non 
solo a scontrarsi con un muro dì IOcomprenslone linguistica e 
culturale, ma contro ben più ardue pastoie burocratJche, talvolta 
sfocianti ln un non giustificato diruego delle più basdan ed 
ordinarie prestazioni, finendo per alimentare il fenomeno della 
clandestinità sanitaria, che :tltro non è se non li venir meno dei 
presupposti di tutela della sa.lute a livello pIÙ esteso di comunità33 

L'Ufficio del Tutore Pubblico del Minori è stato piÙ volte 
chiamato a.d intervenirc in a g-aranzia del livello di protezionc 
assistenziale e sanitaria riservato a questa Fascia d'età dalla 
Convenzione del '91. NUOVI presupposti legislativi, Infatti, SI 

erano resi necessari dopo l'm troduzione dei decreti legislativi di 
riordino della sanità (502 e 517) per l'aZiendalizzazione Ivi 
preVista dei servizi socio-sanltart', per il ragionevole timore che la 
priorità di far quadrare i conti finisse per ripercuotersI sui soggetti 
più deboli del Sistema, in pnmis gli Immigrati. 

Gli unici riferimentl della Legge 39/90 in matena sanitana 
erano contenute nell 'articolo 3, comma primo, In cm ci si limitava ad 
annoverare, tra t requisiti per l'ingresso nel territorio dello Stato, 
l'essere in regola con le dispOSizioni vigenti "al/che di carattere 

3Z Senato delb Repubblica, Tredicesima Legislatura, Disegno eli Legge 11. 264, 
comunicato alla Presidenza il 11) MagglO 1996, "Norme JI1'genU par la tutela della 
salute degli stranieri presenti ill Jtalta·'. 
)) CIT. "Piano sanitario nazionale 1998-2000: un patto dl solidarietà per la 
salute", Ministero deJJa Sanità 
34 Ibidem 
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amministrativo, t?I materia samtaria e assicuratwd', salvo ritornm-vj all' 
articolo 9, in sede di sanatona delle irregolarità pregresse all'entrata 
iO vIgore dell'atto, u~n applicabtlità limitata allo st:-\fuero 
lavoratore. Sulla scorta delle nchleste di chiaritìcazlone e di 
armonizzazione provenienti da più parti, la Legge 40/98 dedica un 
lOtero capo del Titolo V a puntualizzare i terminI dell'assistenza 
sanitarta spettante al cittadino extracomunltari035

. Si tratta d! un 
intervento definItorio peraltro indifferibi1e, mdlspensabile nel 
quadro di una legge che si proponga di garantire un accesso 31 
dmtti civili alle stesse condiziont dei cittadini italiani_ 

La normativa dlstmgue tra due situazlol1l: strani ro Iscritto 
al servIzIo sanitario n3zionale e straniero non Iscritto. 

La pnma fattispecie è trattata ali 'articolo 32(34), In cui SI 

dichiara che "hanllo l'obbligo di iJerizione al SemlZlo sallitario lIaziotlale 
e hanno parttà di trattamento epiena uguaglianza di diritti e doveri rispetto 
ai cittadim 'taliani per quanto attiene all'obbligo contributIvo, all'assistenza 
erogata in Italia dal SerlJi?jo sanitario nazioJlale e alla Jua validità 
temporale: 

a) gli stranieri regolarmente soggiomal/fl che abbiano m 
corso regolari attività di lavoro mbordiNato o di lavoro autonomo o 
siano iscrittt ne/le liste di o'Ollomme11to,­

b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano 
chiesto il mmovo de! titolo di soggiomo per lalJoro subordinato, per 
lavoro autonomo, per motivi familiart, per asilo pob/ico, per milo 
umanitario, per rù:J;iesta di asilo, per attesa ado:<:jone, per 
affidameNto, per acqulJto della cittadtnanza. " 
Il comma Jecondo deH 'art_ 32 (34) sanCisce che la copertura 

sanitaria spetta anche al famillan a carico regolarmente 
soggiornantI e prevede che, nelle more dell'iscriZIone ,11 ServIzio 
Sanitario Nazionale., ai mlnori figli dl stranieri iscntti al ServiZIO 
Sanitario NazlOnale, sia garantito fin dalla naSCita, il medesimo 
trattamento che viene asSicurato ai minori iscritti_ Le previsioni 
piÙ importanti dal punto di vista della tutela minonle, in tema di 
assistenza sanitaria per gli stranlen non iSCritti, sono contenute nel 
comma terzo dell 'articolo 33 (35): "ai àltadini stranzeri presenti sul 
territorio nazfonale, 1/071 In regola con le norme relative all'ingresso e al 

35 Cfr_ Circolare del i'vLnistero della Sanità del 22 Aprile 1998_ 
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soggiorno, JOi/O oJs!curatc, nei presidi pubblici ed aureditati, le (t(re 
ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenz:alt, ancorché 
contwl/alive, per malattia ed illfortunto e JOIIO estest i programmi ,di 
medicina preventIVa a salvaguardia della !"aù/te individuale e collettiva". E, 
in particolare, garantita la tutela della salute del minore (comma 
ter:<,:.o, punto b.) In esecuzione della Convenzione sui dl[ltti del 
fanciullo del!'89, così come previsto dall'articolo 24 della Legge di 
ratifica n. 176/91, che sanCISce "il diritto del minore di godere del 
mIglior stato dI salute pOSSIbile". Si stabilisce, inoltre, che talt 
prestazioni siano erogJ.te senza onen a carico del richiedenti 
qualora privi di morse economiche suffiClenb, fatee salve le quote 
di partecipazione alla spesa a parità con i CIttadini Italiani, e che a 
tali oneri si provveda nell'ambito della disponibili tà del Fondo 
sanltano nazionale, fermo rest'a.I1do il finanziamento delle 
prestazioni ospedaliere urgentJ ° comunque essenziali a carico del 
Ministero dell'In temo. 

5.2.- Ii minore Jtraniero e le compel(Jflze gemra!i. degli enti locali 

Lo spazIo operativo riconOSCiuto agli enti locali si e 
consistentemente accresciuto nel passagglo dalJa Legge 39/90 alla 
40/98, anche vislvamente, In termini di dispOSIZionI che Il testo 
normatJvo dedica al regolamento del loro llJolo e dei loro ambiti 
di intervento rISpetto alle polItiche di immigrazione. 

Il soggetto locale che compariva nella Legge Martelli, in 
manIera pressoché esclusiva e, comunque, estremamente 
sporadica, era la Regione, chiamata ad esprlmerSI sulla 
programmazlOne dei flussi di ingresso. In mento, la L. 40/98 
cominCla ad ampliare sin dall 'art. 3(3) la cerchia degli enti chIamati 
m causa: "Conferenza permanente per i rappOJti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano... Conferenza Stato-città e 
alltonomie locall'. In ogni caso, rileva la puntualizzazione mtrodotta 
':''J.:. comma quarto dell 'alt. 1(1), L.~ 0/98: "Ilelle materie di competenza 
legiJlativa delle regioni, le m.rposizt071i della prese1lte legge costituiscono 
principi fondamentalt ai sensi dell'arttcolo 111 della Co.,titu?!one. Per le 
materie di competenza delle reglOIU a statuto speciale e delle pro!ùlCe 
autonome esse /JtinJlO il valore di norme fondamentali di riforma economico­
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sociale della Repubhàw". Gli unici, ulteriori riferimenti della 
L.39/90 all'llltervento delle Regtonl, SI riscontrano alI 'art. 10, 
comma secondo, al fini dell'orgal1lzzazione di "appOsttz corn 
profeuionali, avvalendosi delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agrim/tura e di altri enti pubblù-i ..." e all'art. 11, con ruolo di 
pubblicizzazione delle disposizioni della sanatoria, per 
promuovere la regolanzz3zione dei lavoratori extracomunitari 
presenti nel territono. Rara è la previsione di collaborazione con 
comuni, in ogni caso, di maggIOr insediamento, nella 
programmazione e realizzazione di centri di prima accoglienza e di 
serVizi per gli stranieri immigratI, glI esuli e i loro familiari. 

Ben diverso impatto ha l'enunctato del comma quinto, art. 
3(3) della L. 40/98 : "nell'ambito delle rù-pettive l1(iTibu'{jom e dotazioni 
di bilanciO, le regioni, le province, i comuni e gli altn enti locali adottano i 
provvedimenti concorrenti al pen-eguimento dell'obiettivo di rimuovere gli 
ostamli che di fatto impediscono il pieno tùDfloJcimento dei diritti e degli 
interessi riconosl--tuti agli stranieri nel territorio dello Stato, (011 particolare 
riguardo a quelli inerenti a!l~dlogglO, alla !ùJgua, al!i"ntegrazione sociale, 
ne! rispetto dei diritti fondamentali della persona tfJJJana".si prevede, 
Inoltre la costituzione di ConSigli terrìtoriah per l'ImmIgrazione, 
"con compitz di analisi delle e.r.:~enze e di promozione degli znteroentl da 
attuare a livello lom!e". Un salto dI qualItà cosi rilevante non è certo 
casuale e non va dimenticato che nel lasso di tempo che separa la 
L.39/90 dalla L. 40/98, è en tra a In vigore la legge sulle 
autonomie locali (L. 142/90), che ha ridisegnato tutta la mappa 
delle aree di Intervento e competenza degli enti locali, 
ridefinendone ruoli e portata. 

L'ente locale entra da protagonista anche nella sfera 
occupazionale: oltre alla ponderazione del flussi di II1gresso con i 
tassi di disoccupazIone regionali (non solo nazionali, come nella 
Legge Martelli), regioni ed enti local, possono stipulare apposite 
convenZIoni con le Commissioni regionali per l'impiego al fine dl 
Favonre 1'3<(<:s50 dei lavoratori stranieri a posti di lavoro 
stagionale indlvJduati. Ma la presenza più consistente dell'cnte 
locale è al Capo terzo del Titolo quinto, con le DisposiZIOni in materia 
di alloggto e assIstenza sociale. L'art. 38 stabilisce la collaborazione 
di regioni, province, comuni, associazioni e organizzazioni di 
volontanato nel predisporre centri elt prtma accoglienza "de.rtinati 
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ad ospitare..,stranIeri regolaromlte soggiornanti per motivi diversi dal 
turismo, che stano temporaneamente impossibilitati a provvedere 
autonomamente alll1 proprie esigenze alloggiative e di sussistenza. Il 
sindaco. quando vengano individuate situazioni di emergenza, può dirporre 
l'alloggiamento nei centri di accoglienza di stranieri non in regola COn le 
disposiZiOni sul!'ingresso e sul soggiorno nel territorio deilo Stato, ferme 
restando le norme mll'allontanammto dal territorio dello Stato degli 
stranieri in tali I-'ondi?iom". 

Importante è anche la disposizione del comma qUinto 
dell'art. 38(40), in merito ai contributi che le regioni concedono a 
comuni. province, consorzi dI comuni, o enti morali pubblici o 
privati, "per opere di riwnamento igw2ico-sanitano di alloggi di loro 
proprietà odi cui abbiano la duponibilità legale per almalo quindici anni, 
da destinare ad abita?ioni di j'tranieri titolari di carta di. j"oggiorno o di 
permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per 
studio, per motivi familiari, per asilo politico o asilo umanitario 'I. L'art. 
39(41) sanCisce I criteri dI accesso all'assistenza sociale termini1[1 

di tltolarità di carta di SOggIorno o permesso di soggiorno, di 
durata non inferiore ad un anno, diritto esteso al minon Iscnt·ti 
nella carta di soworno o permesso di soggiorno del .gerutori o 
tutori. Nella fruizione di tali serv!zi gli stranien sono da 
conSIderarsi eqUiparati al ClttadlOl italiani hanno dJritto alle 
proVVIdenze e prestazioni, anche economIChe, "incluse quelle previste 
per coloro che sono qffetti da morbo di Hansen o da tubercolosi, per i 
sordomuti, per i àechi civlu, pergli ùlualidi civi.li epergli i/ldigentl'. 

Si <lusp!ca in tal senso, che la nuova disCiphna possa 
contribuire ad urta migliore qualificazione anche del servIzi rivolti 
al minore, nel superamento di quelJe disfunzioni amministrative 
dovute a conflitti interni tra serviZI steSSI, al sovrapporsi di norme 
contrastanti o all'applicazione rigida e ripetltiva di procedure 
valide per adulti, tutte fattispeCie che hanno COStituIto parte 
prevalente della casistica rIchiedente l'intervento concdiatore 
dell'Ufficio del Tutoce Pubblico dei Minori. 

5.3.- Identità e integra'{jone: La sfida alLa marginalizzazione 



L'EVOLUZ10NEDELLA LEGISLAZIONEMINORlLE 165 

L'ampia· nlevanza assegnata dalla nuova disCJplina 
dell'immigrazione a setton quali la prevenzione della 
discriminazione e del razzIsmo, segna guasi il crollo di un'illusione 
di immunirà da problematiche che, per quanto !arvate e 
relativamente contenute nelle realtà Jtaliana, stanno già 
attanagliando e mettendo a dura prova i processi di integrazione 
sociale e di crescita di una sOCIetà multietnica in buona parte dei 
paeSI europeI. Non sorprende che a farne le spese siano spesso I 

minori stranieri, soprattutto adottati, affidati, non accompagnati, 
in bilico tra due culture, di fronte alla sfida del mantenimento di 
un adeguato equihbno tra ldent!tà e tntegrazione, sottoposti alle 
tensioni di omologazlone all'ambiente di vita e d! rimozione di un 
passato che può divenire "scomodo" quando è fonte di problemi 
nella socializzazione. 

La nuova legge, forte anche dei monitI dI tolleranza e 
apertura, consacrati negli strumenti di diritto internazionale, in 
primis la ConvenzIone Internazionale sui Diritti de! FanClullo, 
nbadisce l'importanza fondamentale di accompagnare il cammmo 
dl crescita dello straniero, a maggior ragIone minorenne, alla luce 
della valonzzazione della cultura d'origine, delle sue espressIoni 
culturali, ricreative, socialI, economiche e reiJgiose, parallelamente 
all'insegnamento della lmgua del paese ospite. L'art. 40(42), in 
particolare, si sofferma sul ruolo del mediatori inter-cu!turali, cui 
viene attribuito il compito delicato di agevolare I rapporti tra le 
Singole amministrazIoni e gh stranlen apparteneilti ai diverSI 
gruppi etnici, nazionali, lmguisticl e religiosi. Si tratta di previSIOni 
che in sostanza si raccordano con le intese e le proposte36 

formulate a livello europeo nel contrasto dei fenomenJ di 
discriminazione, sulla base dell'appello al rispetto altrui, trasmessI 
attraverso l'insegnamento al giovanI del valore del pluralismo 
culturalé7 

, nelle scuole, nell'istruZIone informate, nel gruppi e 

30 [n alCUSIl paesL del Nord Europa SL era giunti anche a conm!erare l'ipoteSI di 
cmbtuzione di una figura di Tutore con competenze specifiche nell'area della 
ruscrinunazione r3zziale;dr. UN Press Release RD/856-96. "J\.nIi-discrlmmatlOl1 
Committee raises quesrions over attacb 011 foreigners in Finland" 
H Cfr. Diduarazione del Consiglio Europeo e del Rappresentanti dei Governi 
degli Stati Membn, riuniti 111 sede di Consiglio del 16 DICembre 1997, relativa al 
aspetto della diversità e alla lotta contro Il razZISmo e la xenofobia" (98/Cl/Ol); 
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nelle organizzazioni giovanili, mcluse le organizzazIoni sportIve. 
L'educazione dunque come privilegiato momento di 
approfondimento e di confronto, pOlché è questo 11 contesto in CUI 

SI determinano gli atteggiamenti e il comportamento nei confronb 
dell'altro38.La realtà italiam ha per lunghi anni messo a nschio la 
possibilità di partecipazione degli immigrati ai diritti, prima ancora 
che ai servizi di una società moderna. Sì è detto, al contrario, che 
ha in qualche modo favonto il permanere dello straniero In Ulla 
condizIOne di dandesttnltà, negando alla radice ogni opportunità 
di dialogo e di crescita reciproca39

. Se poi la def:ìnlzione di una 
sonetà moderna SI fonda, come Dahrendorf presuppone, sldh 
mlS'Jra delle opportunità di vira, di realizzazione e di mobiiltà 
sociale verticale o~-rerte alle persone, allora la nos tra società si 
trova confrontata ad una sfida di ampia portata: non si tratta solo 
di rJScattare degli mdlvidUl da una pwspettlva di 
marginalizzazione, ma dI verificare la congruenza delle nostre 
IstituzIoni e coscienze con quei valori dI libertà, uguaglianza e 
democrazia che costitUiscono Il fondamento glUridlco e morale 
della nostra convivenza. 

"Dlcruarazlone del Comiglio e dei Rappr:esentanti degh Srati Membri, nunlti m 
sede di ConSiglio del 24 Novembre 1997 relativa alla lotta contro Li razzismo, la 
:-:cnofobia e l'antisemiosmo nel mondo giovanile" (97/C368/01); "RisolUZIone 
sul razzismo, la xenofobia e 1'antisemi tismo e SUI risultati dell'anno europeo 
contro li r3Zzismo (1997) (84-0108/98); Parliamentary Assembly of the Council 

thof Europe, 30 ordlOaey session, "Reccomendation 841 on second generabon 
th

nllgrants"; Parliamentary Assembly of the CouneLi of Europe, 39 or:clmary 
session, "RecommenclatlOll 1066 (1987) on the socìal proteccion of ffilgrant 
workers and their fasTUlies"; Parlianlentary Assembly of the (:ounei} of Europe, 

th44 ordinary seSSlon, "Recommendation 1222 (1993) on the fight against 
racism, x:enophobia and in tole rance". 
Ji Cfr. "Bambini e jallligf1e appartClleriti 11 minoranze etiliche, gruppi immigrati e 
p()po!a:{lf)l/I mdigme: IflJlocenl1 Globa! Seminar, 6- 15 Ottobre 1996. Sin tesi del 
Lavori", a cuca eli 1vL>\.GG[E BLACK, Regtone Toscana e UniceE 
J9 Cfr Francesco SUSI, "Sruo!a, educa{joM, società lnu/tietl1lcC!', IIJ "Diritto 
ati'eguaglianza, dmtto atia dl.jJerellza", QuadernI per l'educazione allo sV1luppo, 

AniCla Editore, Roma, 1991 



PARTE1'ERZA 

FORlvIE ED ISTITUTI DI TUTELA
 
EXTRAGIURlSDIZIONi\LE DEI DIRITTI DEL MINORE
 

1. - La Difesa cilJlca e fa tutela dei din·tti de/la persona 

Parlare della difesa civica In Itaha significa nferìrsl 
innanziLutto 3d un'esperienza che SI è mossa da circa vent'anni 
solamente sulle spalle delle ReglOni, le quali utilizzando le proprie 
potestà legtslative hanno legiferato istituendo il Difensore Civico l 
ovvero il Tutore del minori, o altre forme di garanzia e tutela del 
cittadino lO setton specifici dell'attività deJ1'amministrazione. In 
Italia non vi è ancora una legge di carattere nazionale che definisca 
forme e potetl degli iStituti della difesa civica, né esiste un 
difensore C1VICO nazionale,z mentre nel resto dell'Europa, 

l L.STRUMENDO( a cura) COSftlllZJolle dirim tlHla/li garallZJ·e forme 11011 

gltlmdiZJoM/i di ttlteta e promoZJone, CEDAt\<l, 1998; N.OLIVETTI RAsON e 

L.STRUMENDO, (a cura) rt difensore 01l1co. Turefa e promo':(}one dei dm."tti umalll e di 
citladinaflza, CEDAM,1997 

2 Al momento in cui scovo non è ancora stata approvat::! una legge in mateoa, 

anche se sono numerosi i d.1segni e progetti di legge al oguardo; tra gli altri si 

deve notare che, su pr0!J0sta del coord.i.namento dei difensoD CIvici d' [tal.ta, il 

testo eh (evistOne Costlluzionale, uscito daUa commissione bicamerale, conteneva 

un 1J1quadramento costituzionale deUa figura del difensore cLVlco. 
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soprattutto del nordeuropa, queste istituzioni contano esperienze 
consolidate e forti con tradizioni assai significative. 

Sulla base di una esperienza che, seppur condotta dalle 
regio m e da qualche grande ctttà, cominciava a giungere a 
maturazione ed a cogliere alcuni significativi multati, quando in 
parlamento si è discussa la riforma degli enti locali, ossia la fam(,sa 
142/91, con un vero colpo di mano si è pretl~') assegnare ad ogni 
comune Il compito, o, per meglio dire, la facf)ltà, di istituIre il 
difeflsore ciVICO comunale. La motivazione nobile era quella di 
ridistnbuire i f\;Aeri, di rendere più prossima e partecipata la 
democrazia stessa delle amministrazionI locali, di accrescere le 
forme dI gar:mzia del cittadino. La meno nobile era affossare 
['istituto, renderlo ìn pratJca Inutile lO quanto inattuabile ed 
in utilizzabile. Due sono, lnfatti, le considerazioni emiche da farsi. 
La prima: non SI fanno m3gJS trature indipenden ti a costo zero. 
Una magistratura ammimstrativa di persuasione non SI regge su 
motivazlOni demagogiche e su spinte volontaristiche, ma deve 
fondarsi sulla certezza delle norme e sull'effettiva indipendenza 
che al dIfensore civico deve essere garantita in termini operativi ed 
economici. L'ItalIa non è fatta da ottomila comuni di medie 
dimensiofll, bensì da qualche grande città e da un mfU11tà di 
ComUJll piccoli ove la disponibilità di risorse è così scarsa da non 
rendere, spesso, neppure remunerativo il lavoro del Sindaco, 
figuriamOCI l'indipendenza del difensore Civico. La seconda: a 
livello comunale quali sono l poteri effettivi di garanzia dI CUI è 
mvestito il difensore civlco~ Se il d.Jfensore civico opera sul lIvello 
amml.D1stratlvo comspondente all'assemblea che lo ha eletto, 
mancando potert di raccordo con tutti gli enormI ed invasivl 
poteri che le amm;nistr:i;~ioni centralI eserCItano sull'ente Locale, 
l'area di competenza del difensore civico comunale si restringe a 
tali livelli da nsultare quasi residuale negli interessi effettivI del 
cittadino. 

In realtà invece non dovrebbe essere cosi, non lo è nella 
tradizione scandinava e non lo è neppure nella significativa 
espenenza delle regtonl. Pur restando necessario offme un 
raccordo normatIva tra j dlversilivelli dell'amministrazione e le 
IstJtuzioni della dIfesa ciVIca il valore che ha oramai raggiunto 
l'esperienza regionale è sicuramente testImoniato dal ruolo 
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affidato daLla recente legge 127/97, cosiddetta Bassanini, al 
difensore civIco regionale che, In attesa deLla normativa nazionale 
ha dei poten di azione anche sulle amministrazioni penferiche 
dello stato. 3 

La DIfesa CivIca occupa uno spazio specifICo nella tu tela 
dei dIritti della persona. Non è la difesa gturisdlzionaJe, ossIa non 
cornsponde a quel complesso di Istituti classici deLla dIfesa dei 
dinttJ, quelli in cui al diritto vlohtCJ ci SI oppone attraverso la 
repressione del reo e la riparaZione del danno. La giust1ziabilità dei 
dir/t\] umani è questIone aperta, perché non sempre è così 
semplice, Individuando un diritto, definirne gli obblighi 
conseguenti a fare o non fare all'interno dei quali si può 
rappresentare la relazione giurtdica da CUl vengono Individuate 
omissioni, colpe o att1 contrari che possono essere sanzionati. Ma 
la difesa cmca 0011 è neppure una fonna di difesa gratuita di 
qualsiasi pretesa indiViduale, non è il gratuIto patrocinio. Nello 
stesso senso non è il Giudice dI Pace, ovvera ti giudice 
conciliatore, cioè non appartiene al novera delle diverse figure 
che, anche se hanno addomesticato la parte nomlnalistica delle 
funzioni giurisdizionali, res'tano legate alla forma del procedimento 
giudiziario. E' una tutela extragiurisdlzionale le cui armi non :;ono 
cioè quelle dei poteri coattivi, ma quelle della persuasione, della 
medIazione, della riFormulazione di mteressi o diritti indIviduali o 
diffusi che attengono alla C]ualità della vIta dei Cittadini e che 
spesso hanno come aLtare oppositore l'AmministraZIone pubblica. 

L'azione deglj Istituti di difesa civica SI carattenzza per 
avere come suo propno centro di attenzione non solo gli aspetti 
formali della tutela dei dltltti, ma soprattutto quelli sostanziali, 
indipendentemente cioè dalle forme in cui tali dirlttl sono negatI 
lncompresi o non attuatI. Nello stesso tempo rappresenta 

3 La legge 15 maggio 1997 n.127 cosiddetta Bassanim, all' art. 16 prevede che l 

difensoa civici regionali e delle proviCle autonome esercitano in altesa della 
"istituzione del difensore civico nazionale, anche nei confrontt deUe 
arrururustrazioru perifeciche dello stato, con esclusione di quelle competeotl U1 

materta di dJfesa, di sicurezza pubbliCa e dì giustiZIa, le medeSIme funziolu d, 
rtchiesta, di proposta. di solleCltazlone e di informazione che i ospetòVl 
ordinamenti attabuiscono agli stessi nei confronti delle strutture reg.onali e 

pcovrncì ali. 
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un'azione di sostegno al clttadmo che può vedere rappresentate 
grazie al difensore OVICO delle Istanze non affeten tI allo jus positum 
ma piÙ caratteristiche del de jurr: condendo. 

Purtroppo spesso, presentando queste authonty, ne viene 
accentuato il ruolo d! controllo e ciò fa si che siano vissute con 
sospetto e fastidio dalla ammimstrazione perché, per quanto 10 

riduzione, la schIera dei controlli è ancora molto lunga, e spesso 
aggtungeme non garantisce di per sé un miglioramento del suo 
funZionamento. In realtà, approfondendo l'analisI degli istitutI 
della difesa civica, si scopre che la loro azione dovrebbe 
configurarSI come un delicato supporto all'amministrazlOne 
pubblica nel normale svolgimento delle sue più diverse funzlOni 
anche attraverso un costante richiamo alla lIa fmalità ontologica, 
ossIa al suo essere a serviZIO dei Cittadini sovrani. LI difesa ciVIca 
esercita la sua funzione di garanzia, dunque, no'l solo r:c:Ha 
determinazione delle pIÙ corrette forme della migliore 
amministrazione ma anche nell'lndividuazione dei puntI di critICità 
de! sistema della pubblica amministrazione che oggi può, 
attraverso propri comportamen1J, impedire il godimento di un 
ditltto anche restando ineccepIbilmente ancorata alla forma del 
diritto. 

Basta, infatti, la norma a tutelare un dll.-itto~ O forse 
sarebbe megliO dire: basta la forma del diritto per rendere una 
norma efficace nella tutela di un diritto personale? 

1) EffittilJità egiusliziabi!ttà 

La giustiziabilità dei diritti umani, è questione aperta, ma 
questo non deve ingannare in ordme alla effettività ed al valore 
dei diritti umani quali fondamento della CI ttadIna.nza. Riterrei 
estremamente pericoloso, infatti, classificare i diritti fondamentalI 
della persona, quelli che ne desClivono la dignità, solo sulla base 
della loro gJustiziabilItà. Se per un verso, infatti, è necessario 
riconoscere che esiste una diversa forza nella esigibilltà dei diritti 
sulla hase della effettiva forza della azione gJudlzlana che tuteli chi 
sia stato prtvato di essi, e che dunque esistono certi diritti che 
concretamente nOn sono eSI~bili per il solo limite della possibilità 
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di aZlone glUdizia(la; per altro verso è pur sempre vero che non SI 

può descrivere II perimetro dell'esigibilità dei dirmi della persona 
sulla base deUa loro forza gIUdiziaria, in quanto i meccanismi di 
attuaZiOne dei dinttl non si esaunscono nella legge e nella 
sanzione, ma sono anche POlitiCI, ,1mmmistrativi e dipendenti da 
un Insieme di fatton e soggetti sociali. Intorno ad essi SI sta 
ndefinendo una moderna idea della cittadInanza. 

Sono infatti convinto che la Cittadinanza, intesa nei modI 
ottocenteschi così intimamente connessa all'idea dello stato 
nazionale e del nazlOnalismo gluridico che lo ha caratterizzato, sia 
un limlte alla piena godibilità dei dirItti della persona che deve 
essere considerata nella sua mtegrali':'c come precedente alla 
socialità polttica ed addlritcura come canone teleologico della 
organizzazione sociale medeSima. Non è la Cittadinanza che fonda 
['accessibilità aI dlritb umani, bensì al contrano, sono I di[ltti 
dell'uomo i quali, valendo universalmente per tu ttl, indipen­
dentemente dalla condizione della cittadinanza o nan;nalità, 
definiscono I contenuti della CIttadinanza stessa, ossia quel 
contesto di rispetto delle condiZIoni vitali indlspensabtlL In tal 
senso l'effettivltà del godimento del dinl-ti non è cosa che si possa 
connettere unicamente alla loro giustiziablhtà, perché, soprattutto 
in campo minonle, i diritti umani hanno la loro efficacia se sono la 
chiave di volta di una organIzzazione sociale, se informano reti 
primarie di solIdarietà che prevengono la formaZIOne degli agiti 
violentl o depl'ivanb, che mettono in campo nsorse e pOSSibilità 
tali da contenere e compen are le dIfferenti condizioni affettive, 
economiche, SOCIali, IO CUI i bambini nascono e delle quali non 
hanno responsabilità. 

Il passaggio daLla questione della glUs bziabilità a quello 
dell'effettività dei diritti apre lo spaZiO all'ingresso in scena di 
nuovi soggetti attori della tutela dei dintti della persona. Se 
tradizIonalmente, infatti, la questione della tutela SI nsolve 
all'Interno della funzione giudiZiaria e dell'esercizio del controllo 
di legalità, l'introduzione del cnterio di effettività del godimento 
dei dintt!, come parte integrante della tutela stessa, pone il 
problema della gestione delle politiche e dei processi sociali che 
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determinano il soddisfacimento dei bisogni fondamentah che 
sottostanno al dIritti formalmente riconosciuti 4 

Qui si apre uno spazio importante di analisI di fenomeni 
sociali e pohtici estremamente complessi tnerentj l'analisi delle 
strategie del mutamento sociale in una società come quella 
moderna caratterizzata da profonde crISi di rappresentatlvità, ove 
mutano non solo le forme, ma le ragioni stesse di quei conflitti 
sociali attraverso i quali si strutturano le pnorità politIChe e le 
scelte normatlve. Solo in apparenza tale questione non rigLlarda i 
minori; se però proviamo a leggere in profondità gli evidenti 
segnali del loro malessere ed I limitJ strutturali alla 
rappresentazione dei loro InteressI che sono tutt'ora presenti nella 
società degli adulti, forse comprendiamo meglio l'esigenza di apme 
per Joro questi approfondimenti. 

iI) Verso u~/a nuova rappresento'{jone degli itltercm ese/usi 

Il problema del conflitto sociale si configura come la 
ricerca di un allargamento dei diritti d'accesso alle rISorse, 
piuttosto che come allargamento delle disponibilità delle risorse 
stesse. Le trasformazioni strutturali dell' economia e della SOCietà 
non consentono più di utiEzz:lre la categoria del lavoro per 
rappresentare come tradizionaln:cnte avveniva lo scontro sociale 
tra ricchezza e povertà Si può dunque sostenere, confortati in ciò 
da molti autorevoli parerV che oggi, Il terreno entro cui si 

4 Si veda su questo A.PAPISCA, Illjrastrtlt1"rtl din·tti "amni per Il J"lJtema 
democratico, in Costilll:;;y"olie dinltl umani garan:{je, Op.C1 t. 

5 RDahrendorf, lf ,wiflitlo sociale rIeIla modernità, Bari, Laterza [990 p. XIV: 
secondo l'autore, che utilizza l'analisi economica di Amaryta Sen, il confutto è 
oggi Era disponibilità di beru (provlsions) e diatto a accedervi (entitlements). 
Sulla strategia di gestione del mutamento sociale \Tedi: Alberto L'Abate, Consenso 
Conflitto e Muta1!1erJto soczale. Introd!/zjonc ad una soci%gia della nomno!enza, Franco 
j\ngeli 1990; P.Donari. La cittadina.nza Societaoa, Laterza ban 1993. Si vedano 
inoltre i rapporti della Commissione d'indagine sulla povertà e l'emarginazione, 
in particolare il secondo curato da G. Sarpellon, Angeli 1992; ed in nferimento 
alla condizione Minoale i rapporti 1996 e 1997 curati dal Centro nazionale di 
Documentazione di Firenze. tvl.l p31000 cOffillO(jue aSS31 Slg"'U ficabvamente 
onent:J.b in tale direzione da W1 lato il magIStero pontificio di Giovanni Paolo Il, 



173 LATUTELA EXTRAGIURlSDfZ10NALE 

re;:dizzano 1 nuovi scontri sociali Sla sempre più quello del drjicit di 
dignità umana che l'attuale sistema economlCO produttivo e 
flnanziario sta producendo su scala planetaria come su scala 
nazlOnale.6 Una delle conSIderazioni ptù sorprendenti del 
monitoraggio sulla povertà e l'emarginazione, operato oramai con 
suffLciente periodicità della Commissione d'indagine Istituita dalla 
Presidenza del Consiglio dei MinIstri, é quella relativa al fatto che 
~a popolazione più a rischio di povertà e marginalizzazlone sia 
quella dei bambini e dei giovani in nuclei monoparentali. La 
povertà dunque si caratterizza sempre di meno come l'esito 
sciagurato di una volontaria scelta di non integrazione o di 
fallimento personale, e sempre più come un prodotto della 
generale dinamica sociale, tale da essere considerato come la 
conseguenza estrema della disuguaglianza sociale su CUI 
s'inseriscono processi conflittuali nuovi. 

Anche l'analisi politica e non solo quella economica, 
verifica questa evolUZIone del passaggio da un conflitto basato sui 
bisogni ad uno basato SUI diritti, proprio a partire dal paradosso 
della cosiddetta società dei due terzi, ovvero dalla crisi della 
rappresentazione deglI interessi degli esclusi. Mentre, infatti, 
quando i due terzi della società erano esclusi dalla cittadella del 
benessere, la conflittualità sociale e la pressìone degli interessi delle 
masse erano sufficienti ad attuare delle politiche sociali di un certo 
significato, oggi che tramite guelle politiche, i due terzi della 
società si trovano Lnseriti nella CIttadella del benessere, asslstlamo 
ad un arretramento di queste politiche senza che ciò possa essere 
bloccato da una qualche forma di pressione sociale. II fatto cioè 
che ci sia stato un allargamento delle dlsponibtlltà materialI non ha 

in parllcolare nelle sue encicliche SOCIalI, la cui ruev:-I!17.a è tutt'altIO che lJ..mjwta al 
campo (cligioso, e dall'altro i (apporti delle Nazio(ll Unite sulla dimensione 
umana dello sviluppo. Un'anlpta nEles:;ione sulle tematiche dell' economia in 
relazione ai diritti umani, si è svolta \Il occaSlone della sessione del T nbunale 
Permanente dei diritti del popoli svoltasi a Padova dal 5 al 9 ottob(e 1992 su 

"Conquista dell'America e diritto ulttcnazionaJe." 

6 Sul punto si vedano le riflessioni da me condotte su: "CooElitto sociale, dintti 
umant e nonvìolenza",in AgglOrllaflleJItl sondi 3/1993. e la bibliogeafia iV! 

contenula. 
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prodotto un allargamento del dirittl d'accesso a queste stesse 
diStJonlbilità. 

Il passaggio perciò, dalla descn ttività dei bisogni alla 
prescrittività dei diritti, lega in modo inscindibile l'esito del 
con fli tto soclale al!'allargamen to della partecipazione e dunque 
della democrazia. Infatti "il cont1ltto sociale moderno nguarda 
l'attacco alle disuguaglianze che riducono la piena pat:teclpazione 
civica con mezzi sociali, economICi o politici, e la determinazione 
di entirlements che rendano possibtle un ricco e pIeno status di 
clttadrnanza" 7 E' il medesimo problema che affron ta la 
Costituzione italiana (art.3.2°comma) che prefigura una 
legittimazione al conflitto sociale In un sistema rlemocratico nella 
misura In CUI esso intende rimuovere gli ostacoli di natura 
economica e sociale che, limitando di fatto la libertà d i cittadini, 
ne llnpediscano la piena partecipazione alla vita politica ed al 
governo democratico del paese. Come si vede, la questione non è 
soltanto quella di un miglioramento del tenore di vita, ma di un 
allargamento degli spazi di partecipazione democratlca. Le 
categorie degli esclusi, infatti, non riferendosi piÙ aila dinamica 
ricchezza/ povertà Qve le rappresentanze funzionavano su cri teri 
quantltativo/distributlvi, hanno frammentato la loro dimensione e 
reso pIÙ mobile il criteno della loro identificazione. Oggt 
potremmo dire che escluse dalle leve del potere e della 
rappresentanza sono categorie di cittadini quali immigratl, donne 
casalinghe, bambmi, giovanl, disoccupati, ammalati, carcerati 
handicappati, e via dicendo; sappiamo anche però che ci sono 
bambini ricchi e bamblni poveri, casalmghe ncche e casalinghe 
povere, dunque che le categorie di ncchezza e povertà 
attraversano questi gruppi sociali 10 modo trasversale e rendono 
dlfficile la reale rapprescntazlofle umtana e forte dei loro mteressi. 
Gran parte della sterilità politica italtana è dovuta propno a questa 
c::u-enza di protagonisti, di soggettl capacI di condurre il cOflflitto 
in nome di valon [ortl, e la prevalenza di interessi corporatIVIstIci 
e desolidarizzan ti il tessuto sociale. 

S'impone una riflessione sul senso da dare alla democrazia. 
Se, infatti, la tntendiamo esclusivamente come strumento formale 

7 Dahrendorf,ojJ cit., p. 47 
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di definizione degli assetti di potere, quale semplice strumento dI 
computazione delle maggioranze, essa dà raglOne ai due rerzi della 
società, sia che essi stiano al di fuori della cittadella, sia che stiano 
dentro. Il valore della persona perciò ne vIene offuscato e SI 

smarrisce li significato che la giustizia sociale ha indipenden­
temente dai numero delle persone che sono escluse dal benessere. 
Se, invece, per democrazia In tendiamo la quali tà dei rapportI 
souali e politici e, dunque, recupenamo alla persona umana la 
centralità che gli spetta, recuperano sIgnificato anche I valori forti 
che sono a fondamento della democrazia stessa, e lo spJ.7io di 
cittadinanza si apre anche ai rrunori, ai glOvanl, che sono per 
defìnlzione altrimenti esclusI dalla rappresentanza politica. 

ià) I M/ovi Joggettl 

In questa trasformazione qualltatlva del problema della 
rappresentazIone degli interessI esclusi e del conflitto sociale nella 
società, un elemento rilevante è la nascita di nuovi soggetti che si 
fanno caLlCO dI tale contlitto e della sua soluzione. l'vIi riferisco al 
fenomeno del volontanaw e dell'associazIOnismo della 
cooperazione sociale, ed al ruolo che questo nuovo sistema di 
aZlOnl di solldartetà può esercitare nella gestIOne delle 
trasformazionI sociali in atto. Quesl:i nUOVl soggetti, a differenza 
di quelli tradizionali, (sindacati e partitl) hanno la capacità di 
spostare la questione della rappresentanza del terzo escluso dal 
fatto numenco quan.titativo a quello va[oriale qualitatlvo. La loro 
forza non sta nella quantità degli interessi rappresentati, che 
tradizlonalmen te SI contano tn iscn ttl o tessere, ma nella loro 
capaCltà cE ioterpretare interessi SOCiali diffusi, o bisogm coUettivi, 
nom1almente non considerati, a partire però dal bIsogno dei 
SIngoli, delle persone CUI svolgono un servizio. L'assoCIazionismo 
am bieo tahsta, pacifista, di serviZIO sociale, di volon tariato, il 
grande mondo della solidanetà, sta assumendo un ruolo SOCIale 
sempre più rilevante non solo perché interessa un numero 
consistenti di persone, ma 10 quanto sa essere rilevatore di una 
serie di domande sociali che non processa più semplicemen te come 
bisogni cui soppenre, ma come diritti da proteggere e al cui 
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soddlsfacimento non basta provvedere in termini dI beni e servizi 
sul mercato, ma di capacità di accesso o acquisizione degll stessi. 
In buona sostanza spostando il problema dalla quantità delle 
risposte sociali presenti a quello della elaborazione di canali 
efficaci di espressione della domanda di intervento e in definitiva 
della qualità della vita complessivamente intesa. 

Questa funzione nuova del volontariato elo del privato 
sociale dI offme canal( personalizzat.r all'elaborazione di una 
domanda, dovrebbe essere oggetto di atten ta analIsi, per una re­
impostazione del meccanismi con cui spesso il servizIO pubblico 
rileva i bisogni soclali diffusi, soprattutto quelli nuovi e meno 
sistematizzati, L'mtegrazione tra il servizio pubbllco, ed il sIstema 
delle aZioni di solidarietà attraverso modelit o rganizzativi, 
procedurali o informativi, ave sia garantlto il ruolo di ciascuno 
nella necessaria distinzione di competenze, rappresenta un 
parametro assai rilevante per considcrar:e un sistem.a sociale 
compleSSIvamente capace di soddisfare diritti umani 
fo ndamen tali, 

Il peso culturale e politico, oltre che giuridico, esercitato 
dal Codice Internazionale dei diritti umani e dal processo di 
internazionalizzazione degli stessi di cui abbiamo parlato, diventa 
perciò determinante per la costruzione di modelli socialI a bassa 
conflittualità, "L'internazionalizzazione deL diritti umani fornisce 
il paradigma dI valori universali che sono Immediatamente 
comprensIbili ai nuovi attori e li legittimano all'esercizio di un 
ruolo politico trasformatore e cost:!1.H:nte. Il codice mternazionale 
dei dIritti umani è lo strumento giUrIdico politico Idoneo a far 
tradurre la condizLone di IOterdipendenza in premessa strutrurale 
di pace positiva".8 

Vi è un importante rapporto tra questi nuovi soggetti e gh 
Istituti della dIfesa CIVica che hanno non a caso accompagnato 
questi fenomeni, Vi è infatti il rischio che da parte di questi nuovi 
soggetti portatori di valorJ rappresentati in termini qualitativi e 
non quantitativi si presuma dI poter sostituire anche essenziall 
funzioni di tutela e di rappresentazione degli interessi, correndo il 

8 A. rapisca, M,Mascia, Relazioni intemazionali op cit p, 283 
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nschlo dell'ideologizzazione di questionI che Invece ideologiche 
non sono, anche se sono assolutamente polltiche. 

Agli istituti della difesa cIvica, invece, si può chiedere di 
svolgere un ruolo istituzIOnale di mediazione e rappresentazione 
dei diritti esclusi, presentl nella società civile, verso il potere 
poittlco e verso l'apparato della pubblica amministrazIone. Per 
questo non credo SIa possibile che i movimenti esercitino ruoli 
sostitutivI delle autorità mdipendentl della difesa civica, mentre 
credo che 1 movlmenti, il volontariato ed il privato sociale siano 
gli interlocutori fondamentali della Jifesa civica. 

Alcuni osservatori sostengono che esistono già diverse 
forme di controllo e che, dunque, la vera funzione di tutela 
sarebbe quella di far in modo che le leggi siano rispettate Ad 
esempio in materia dI riforma sanitaria non si può non notare che 
le leggt prescrivono non solo tipologie di controlli amministrativi, 
ma un insieme di controlli di qualità e nuclei di valutazione che 
debbono essere attivati. Ciò che a mio avviso si deve notare invece 
è che, stan.te la complessità delle leggt, da un lato si verifica che il 
cittadino è troppo debole per imporre da solo CiÒ che la norma 
prevede, e dall' altra parte vediamo che il sistema politico è In 

grado di trarre vantaggio ed interesse polltlco tanto dal 
funzionamento corretto dei ststeml previsti, quanto dal loro 
malfunzionamento. La difesa CIvica avrà dunque il compito di 
rendere politicamente poco conveniente l'merzia o l'errata 
applicazione delta norma, salvaguardando i diritti del etttadlOo, ma 
anche facendo emergere in modo più chiaro la reale domanda 
polttica che egll esprime e cui la politica deve dare risposte 

iv) La difesa civica tMela i soggetti deboli? 

Adeguatamente ripensate dunque queste figure possono 
davvero rispondere ai problemi della tutela dei soggettl deboli) 
anche se é necessario avere delle attenzIOni, delle cautele 
d'approccio. La difesa ciVica, infattl, non potrebbe mai tutelare 
con una azione efficace i soggetti deboli nella società complessa se 
vIene concepita con forti caratteri di demagogica infinita 
probferazlone a livelli territoriali sempre più baSSI, senza che tale 
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dIffusività corrisponda ad una effettività di poteri. Un rischIo 
inslto nel momento politic presente poi è quello di un!izzare un 
sIstema così Inutile e così ampio di sedi carattenzzate da un 
potenziale di prestigio, come 11 cimitero degli elefanti, ovvero 
come un insieme di cariche onorifiche da affidare a personaggi di 
CUI il sistema polit:lco stenta a citsfarsi, ovvero ad anziani magistrati 
I cui mentI siano sopratnltto di non aver turbato il potere politico. 

Diversamente se si affidano a queste autorità chian e 
definiti poten dI Intervento, pur restando In ambito 
ex tragiunsdizlO naie, dotandone gli ufficl del mezzi umani, 
economici ed organizzatlvl necessari a funzionare bene, e, 
soprattutto, se si affidano a persone provenienti da specifiche 
D!.'eparazloni, gturìdiche, politico-ammtnlstratLve od organlzzative, 
che sappiano investIre energie e risorse per inventare nuove 
soluzioni ai problemi che SI presentano, mantenendo sia un 
COinvolgimento empatico con i cJttadinl che una alleanza 
ste:ttegtca con l' ammmistrazione, allora queste istituzlOni possono 
giocare un ruolo importante nel miglioramento della quali tà della 
vita democratica del cittadini. 

Non va Infatti scordato che quando l'amministrazione si 
trova dall' altra parte del cittadino, non perché ostacola un abuso, 
ma perché priva di un diritto, è una cattiva amministrazione e che 
dunque le figure di garanzia. tendenzialmente non dovrebbero 
punire (anche se è necessano dare loro poteo d! intervento), ma 
cooperare per rendere sempre la migliore ammll1lstrazione 
posqbile, ovvero quella che rende effettivo il godimento dei dirittI 
ciel cittadino. 

v) lf bilanciamento dei potert ed ti mtema de/la difcJa cil)ica. 

Paradossalmente, mentre é molto alto il dibattito intomo 
al federalismo e st sviluppano iniziative leglslative volte al 
decentramento dI molte funzioni statali, tutte le nuove istituzIoni 
dl garanzia del cittadino sono state istituite a livello nazionale. SI 
tratta dl un errore di prospetbva democratJca che a mio avviso 
deve essere corretto, e dunque di una direZione che deve essere 
mutata. Se, infatti, aumenteranno J poteri delle regIoni senza che 
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questi poten siano moderati da IstituzIoni di gar::mzla SI correri tl 
rischIo non già dI aVVlcmare il potere di clecisione del CIttacltrll al 
luoghi ave SI decide, come vorrebbe una democrazia della 
sussidianetà, bensì di vedere accresciuto tl potere ciel governi sui 
cIttadini con una forma più capillare e invasiva delle sue pretese, 
senza la possibilità per ti cittadin.o di difendersi grazie al 
bilan.ciamento di adeguati contropoteri. 

Da questo punto di vista la proposta che il Coodlnamento 
del difenson CiVICI avan.ZJ da tempo, pare assaI lungimiran te e 
corretta. Essa in.fattl parte dalla constatazione del limite cui gli 
Isw1Jti dI difesa civica sono sottoposti In assenza di una 
leglSlazion.e adeguata, c, senza sradicare ti buono che è stato 
rea!Jzzato a livdlo territoriale, cerca di quallficarlo con l' 
IS tiruzione del difensore civico nazionale realizzando quel lIvello 
mancante ad un sistema di difesa ciVica omogeneo che a livello 
locale e nazIonale assuma gli stessi e qualificati poten di tutela. E' 
possibIle pensare allora anche ad altre figure che lO questo sistema 
si giusitificano: Tutore dell'ambiente, Gararlte del consumatore, 
della Salute ... che InSIeme al Tutore del mInon ed a quelle già 
presenti rientnno nell' alveo della dLfesa ciVica. 

lo credo, lofatb, che l'istItuto del Difensore CIVLCO ne 
guadagnerà se pensato al plurale come figura di coordinamento di 
diverse singole esperienze speCIalistiche, come il punto di unItà dI 
questi Istttuti, che proprio grazie a questo alto raccordo potranno 
diventare sistema della difesa civica e, come tale, interagire con il 
cittadino e con il potere politico ed amministrativo proponendosi 
quale sistema di riferimento, garante della qualificazione dI un 
tessuto e di una organizzazione SOCIale nell'ottica dei dirittl umanI. 
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2. - L'Ombudspersoll per!' ùifanzia !le! mondo 

La creazione dell'Ombudsperson for children, difensore 
civico per l'infanzia9 o pubblico tutore per i minori (dIzione scelta 
in Italia) è un fenomeno recente; si tratta di un istituto in 
espansione e non ancora ben definito. Questo istituto nasce dalla 
consapevolézza della necessità di istituire autorità mdipendenu di 
promozione oltre che di protezione dei diritti dell'in fanzia. 

Parecchi sono l paesi europei e non che hanno istitUJto 
questa figura anche se i modellI proposti sono tra loro molto 
dIversi. In alcuni casi si tratta di uffici pubblici, in altri di 
organismi operanti all'interno di organizzazioni non governative e 
qUindI al di fuori di ogni forma istituzionalmente definita. In ogni 
caso l'elemento comune è dato dal loro impegno affinché gli stati 
riconoscano e promuovano i diritti dell'infanzia. Nelle pagine 
seguenti vengono presentati in sin tesi i modelli e le esperienze in 
atto nei vari paesi del mondo tO, 

NORVEGIA 

Il primo paese nel mondo ad istituire l'Ombudsperson per i 
minori è stato la Norvegia. Già nel 1968 era stata avanzata la 
proposta per la creazione di questo uffiCIO, ma soltanto in 

9 Questa sezione che contiene la ricogruzione SUI modelli dì pubblica tutela 
reali.nati nel mondo è stata curata dalla dott Beatrice Menghi.n.ì, speciaJista in 
lsotuztoni e tecniche deUa tutela dei dJ.rtttl dell'uomo all'Università di Padova, 
che ha discusso la tesi di specializzazione sul tema: "II tutore pubblico per i 
mlnon: organismi non glUrisdizionali di tutela dei diritti deli' lnfanzia". Anno 
accademiCO 1997/98. 

10 Al ngua.rdo non esiste ancora molta bibliografia e dunque gli UI110 

aferimeno aJ momento sono la pubblicazione Curata dall' Istituto degil U1lJocenti 
di Firenze, Il difensore civICO per r mfanzia, un Pro6Jo internazionale, in 
fnnocenti Digest, 1/98 e la pubblICazione curata da Telefono Azzurro, Nuovi 
sCrulI/enti per la prote:;jone del1,nfan:{ja in EUTopa : le esperienze degli Ombudspmon per 
t'Ulfan';(ia a confronto - Atti deUa Conferenza Europea 1 ottobre 1997 BruxeUes. 
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occasione dell'Anno Internazionale del Bambino, 1979, tale idea 
acq UlS tò concretezza. 

Nel marzo del 1981 Il Parlamento Norvegese approvò la 
legge che IstItuiva 1"'Ombudet for born og unge" (Commissano 
per l'infanzia), dlvenuto peratlvo nel settembre del 1981. 

In realtà la creazIone dell'Ombudsperson. per I I111nori 11 

(GPI) non trovò l'accordo di tutte le .forze politiche, anzi incontrò 
l'opposizione del partlu politici pIÙ conservatori, i quali 
sollevarono [Iserva e critiche sull'lstJtLIZlone dl q~esta canca 
pubbltca riconduClbdl a tre sostanziali questioni: 1) L'OPI 
avrebbe mtaccato la patria potestà; 2) l'esistenza di una tale fLgura 
avrebbe potuto forntre un alIbI per altre istituzioni, già esistenti, a 
venire meno al loro impegno nei confronti dei bambini; 3) i fondi 
assegnatJ all'ufficio OPI avrebbero potuto essere meglio lOvestiti 
sviluppando i servizi per i minori già esistenti. Nonostante queste 
riserve il Parlamento approvò la legge che istltuiva OPI 
riconoscendo, in questo modo, la necessità della legittJmazione di 
una avvocatura del minore. 

L'OPI norvegese è eletto dal R.e e dura trl canca quattro 
3nni. E' un organo nazionale, indipenden te anche se formalmen te 
è posto sotto l'amministrazione del ì'vEnistero per l'Infanzia e la 
famiglia. Egli è affiancato da un comitato consultivo composto da 
18 membri, nomin,lti dal C,_·verno per quattro anni, tale organo 
consultivo dl cui l'Ombudet è il presidente, non ha il potere di 
inf1uire sulle decisioni assunte dall'Ombudet stesso che rimwe 
perciò sostanzialmente indipendente. L'OPI norvegese è un 
organo monocratico affiancato però da personale pubblico ( 14 
funzionari a tempo pieno); inoltre per legge l'ufficio si può 
avvalere di consulenti specialistici in maniera continuativa, anche 
se attualmente OPI opera con consulenze specifiche scelte per 
ogni singolo caso. L'attività dell'ufficio è finanZiata con uno 
stanzi3mento apposito all'interno del Ministero per l'infanzia. 

Per quanto riguarda i poteri e le competenze dell' OPI 
appare chiaro che d suo compito fondamentale è quello di 

11 Per semplificazione 1 temlUll Difensore civICO dei b;tmbjl1i, Ombudspersoll 
per l'i.nfanzla o Ombudsman per l'infanzia sono riassunre nella SIgla OP [ 

S guendo l' IIldicuiolle utiJizzat3 dal Sem.inario Europeo di 
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promuovere e garantire che i dlCltti e gli interessi dei minori 
ricevano la massima considerazione in tutti i settori della società. 
L'uffici" si occupa SLa di casi individuali che collettivi, l'unico 
limite alla sua attività è rappresentata dal fatto che l'OPI non si 
può occupare di conflitti all'Interno della famiglia o di casi che 
cOinvolgono minori per i quali sia in corso una procedura 
giudLzl<lria o casI che nentrano nella competenza di altri 
Ombudsman norvegesI. Tuttavia nonostante la possibdità dl 
intervenire sul caso singolo egli privilegia tematiche più generali, 
indirizzando, per quan to possibile, i casi IndividuaI! ai servizi 
esistenti e che si occupano di mmon. N!'OPI norvegese si possono 
rivolgere oltre ai bambini anche gli adulti - genitorI, tutOri ecc. ­
ma anche assoClazloni per segnalare casi o tematiche che 
richiedono l'intervento dell'uffiCIO. Nel caso 111 cui l'istanza, 
riguardante un minore, n.on provenga dallo stesso rrunOre 
interessato, ['OPI non se ne può occupare senza il suo consenso. l 
canali d'accesso all'OPI a dispOSIzione dei mmon consistono In 

una linea telefonica gratuita operante 24 ore su 24, grazie alla 
quale L minori o glt altri utenti possono lasciare un messaggio 
registrato. Tali messaggi qualora solleVInO guestlonL di carattere 
generaJe possono da luogo a diSCUSSIoni pubbltche uttllzzando la 
televisione o altri media. [n Ogni caso la segretezza delle 
informazioni fornite all'OPI è sempre garantita. Altri canali per 
contattare l'Ufficio sono rappresentati dal fax, lettera, e-mad e 
anche da un apposito Stto Web. Uno degli obiettivi principali dell' 
OPI norvegese consiste nel promuovere e tutelare gh interessi del 
bambini presso le autorità pubbliche e private. Per questo tra i 
suoi poteri piÙ inciSivi la legge istltutiva dell' OPI ha previsto che 
abbia libero accesso a tutti i documenti relativi a casi attinenti 
minori In possesso di pubbliche amministrazioni o di istituZIoni 
private le quali non possono opporre il dovere della segretezza. 
Egli svolge un'Importante aZione di monitoraggio sulle 
conseguenze prodotte nei confronti dei minori delle dispOSizioni 
legislative e ha la possibilità cii proporre leggi o emendamenti di 
quelle già esistenti al fine di garantire la sicurezza dei bambini, 
migliorare la loro tutela legale, nonché risolvere e prevenire j 

contrasti con la società, non ha tuttavia li potere di revocare le 
decisioni di altre autontà. Oltre a queste funzioni di tutela dei 
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mlnort, tipiche della figura del DIfensore CIvico, l'OPI norvegese 
ha anche tUnzionL di promozione della cultura dell'infanzia 
mediante l'm formazione e la senslbilizzazione dell'opInione 
pubblica sui diritti del minori; promuovendo campagne su 
determinare tematiche dell'm fanzla, controllando e promuovendo 
l'applicaZIone della ConvenZIone detle Nazioni Unite sui diritti 
dell'infanzia. L'OPI norvegese redige annualmente una relazione 
sul propno operato e sulla condizlone dei minori nel Paese che 
vlerre resa pubblica. L'Ufftclo dell' OPI, dopo aver superato 
l'Iniziale scetticismo circa il suo valore e la sua effettiva efficJCla, 
ha dimostrato chIaramente l'Importanza del suo ruolo e la capaCità 
di "influenzare" in maniera positiva le deCIsioni pobttche a favore 
dei minorI. A riprova dell'Importanza OGG1 attribUIta all'OPI egli è 
frequentemente lf1vitato ad esprimere osservazioni e parert a 
commisSloni e a singoli componenlJ del Parlamento e del Governo 
norvegese. L'ufficIO ha contribuito LO maniera determinante 
all'adozione di nuove norme quali: a) norme che proibIscono le 
punizioni corporali e trattamenti fisici o psicologici che possono 
IOfluire sullo sviluppo dei minOri; b) restriziorlÌ lmpo';i~ alla 
distribuzione del vldeogames; c) nuove regole che tutelano i diritti 
del bambino m ospedale; d) elevazione del limite di età alla quale l 

mlOon pOSsorlO essere gwdicatt dai tribunali e sottoposti a 
detenzione negli istltuti carcerari; e) standard aggiornatI per la 
sicurezza del bambino m automobtle e per prevenire incidenti 
domestici; 1') Imee guida per determinare I criteri da osservare nel 
programrru di pianificazione ambIentale territoriale per tenere 
nella dovuta considerazione le necessità dei mlDori; g) una 
legtslazione che riconosce il diritto dei minori a conoscere 
entrambi i gerutorl a preSCindere dal loro stato civile e dal fatto 
che i genitori vivano o meno aSSieme dopo la nascita dei figll. 

Sì/EZlA 
L'IStltuW dell'Ombudsman per la protezione dell'Infanzia 

è un fenomeno recente in SveZia, è stato creato solo nel 1993, il 
che sicuramente sorprende se SI pensa che la parola "ombudsman" 
è di ongme svedese e che li primo ombudsmal1 è stato creato 111 

SvezIa nel 1809. La legge svedese consta di due partI: un breve 
"Act" e le istruzioni operative. Sono le "Istruzioni per 
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l'Ombudsman" che contengono i poteri e l compitI propl"l di 
questa ftgura. Iliepllogando, l'OrI: 

a) prende Iniziativa affinché i dm ttl e gh In teressi dei 
bamblOl e del giovani siano rispettati; 

b) rappresenta e supporta I mlf10n nei dibattiti generali; 
c) propone al Governo dei cambiamerttJ o altre misure 

necessarie affinché la legislazione naZIonale SI prenda cura dei 
minOri; 

ci) propone misure legislatIve per la sicurezza del ml[lori 
nel vari ambiti sOCIali. Egli si può occupare del mllìori a rischio, o 
di bambini che subiscono violenze psicologiche o ftsicht. 

Le istllnioni prevedono anche che l'Ombudsman, entro il 
l Ottobre dI ogni anno, presenti una relazione al Governo 
relativamente all'attIvità svolta nell'anno. L'OPI svedese si reca 
spesso nelle scuole o nelle aSSOCIazioni frequentate da minon, per 
conoscere a fondo le problematiche giovanili e per raccogliere dati 
utili alla sua attività. Inoltre, come già visto per la Norvegia, eSIste 
una speciale linea telefonIca pubblica, a costo ridotto, accessibile 
ai minori degli anni 18. Questo servizio telefonico di la possibilità 
ai mmori di segnalare all'Ombudsman situazIOni difficili o che 
comunque richiedono il suo intervento. Anche se con ritardo, 
rispetto alla sua tradIzione si può dire che la Svezia con 
"IstItuzione dell'OPI ha nconosciuto ai bambinI e al g10vani di 
aver voce tn capItolo nelle decisioni che li riguardano. 

FINlJ-\NDlA 
In Finlandia l'OPI non è un'Istituzione pubblica ma una 

OrganizzaZIone non governativa la Mannechem League for Chlld 
Welfare che opera fin dal 1981. Pur essendo un'orgaD1zzazione 
privata essa può contare oltre che $\.1 donazioni di privati anche 
sulla disporlibilità di fondi governativi per l'espletamento delle 
funzioni in favore dell'infanzia. E' un organismo indipendente, il 
cui operato è tuttaVIa sottoposto al controllo dell'Ombudsperson 
parlamentare. La League, che ha sede ad Helsinki, con ta 13 sedi 
decentrate nel territorio finlandese, e funge da centro di 
'informazione per i diritti dei minori, costituisce la "voce" dei 
bambini presso le autorità politiche e amministrative, presentando 
rapporti e denuncie relativi alla violaZione e agli abusi di cui sono 
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vittlme i mtrlOrl perpetrati tanto da soggetti pubblici che privati. 
L'OPI finlandese offre sostegno e assistenza legale a bambini, piÙ 
volte si è fatto promotore dei dirittI dei mmorj ricorrendo alla 
CommiSSione europea per i diritti dell'uom'~, dl Strasburgo, quando 
le autorità Finlandesi hanno assunto provvedimenti di legge 
contrari ai minori. In questa maniera l'OPI è riuscito a fare 
pressionI trl favore dei minori sul processo legislativo ed è 
chiamato, anche senza avere alcun riconOSCImento dl carattere 
istituzionale, ad esprimere pareri su progetti di legge e a proporre 
emendamen ti che possono meglio garantire il benessere dei 
bambmi. Ha il potere di controllare la lualità dei servizi pubblici 
rivolti al minori, come scuole, ospedali, orfanotrofi, ecc., e quando 
queste istituzioni non consentono al tutore dei bambini d Ila 
League dl compiere le Ispezioni ritenute da vesto necessarie per 
l'accenamenro della violazione dei dirittI Q,'[ bambino, l'OPI SI 
rivolge all'Ombudsman parlamentare con il (uale mantiene degli 
stretti rapporti. 

ISLAt'\J D A 
Il Parlamento Islandese ha provveduto con legge n. 83 ciel 

19 maggio 1994 acl iSIJluire "1'Umbodsmadurbaruc", che ha 
iniziato la sua attIvità il 1 gennaio 1995. Si tratta di un organo 
monocratJco nominato dal Presidente della Repubbltca su 
proposta del Primo MJrllstro. Dura in canca cinque annI e può 
essere rieletto. Egli è un organismo tndlpendente dal potere 
esecutivo, e presenta al Governo una relazione annuale 
sull'attività svolta. Nello svolgtmento della sua attiVItà SI avvale di 
uno staff di collaboratori e può nominare esperti esterni per l 

singoli casi; i suoi collaboratori sono scelti direttamente e non 
sono quindi funzionan pubbliCI. L'OPI islandese svolge attIVità di 
promozIone del dil"itti dei bambini soprattutto attraverso la 
sensibilizzazione dell'opinione pubblica sulla condizlOne 
dell'ir.fanzl3 sbrnolando la conoscenza diffusa delle leggi relative ai 
minori. Veriflca che gli i[lteressl. i bisogni e i diritti dei bambini 
siano adeguatamente presi in considerazione dalla Pubblica 
A.mmirustrazione, dagli orgarllSmi privati e dai singoli individui. 
Per compiere quest'attività di monitoraggio ha libero accesso a 
qualsia::i documento in possesso delle pubbliche ammll1istrazlOni o 
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orgamsmJ pnvatl che comunque si ,,,ccupano di mfanzia; nel caso 
in cui nel corso delle sue mdagU11, rUPI Islandese si trovi di fronte 
all'ostruzionismo o alla non collaborazione da parte di un istituto 
pubblico o privato egh può adire alle vie legali per tutelare 
l'tnteresse del minore. L'OPI is!andese può accedere anche alle 
lOformazioni coperte dal segreto cli stato, per le quali, tuttavia, ha 
bisogno di ottenere una speciale autorizzazione ministeri::lÌc. Per 
tutelare e migliorare le condizioni dell'infanzia, l'Ombudsperson 
propone migliocamenti nel quadro legislativo e controlla la 
corretta esecuzi"ne da parte dell'Islanda delle Convenzioni 
in ternazlonali sull'rnfanzia. 

Dl\NHvU\RCA 
In Danimarca è stato ISti tulto nel 1994 su decisione del 

Parlamento, per un periodo spenmentale di tre anni e pOl definito 
con legge n. 453 del giugno 1997, 11 Consiglio Nazionale per i 
dmtti dell'infanzia (Borneradet) A differenza degli altri OPI tin 
qUi analizzati, quello danese è un organo collegiale che consta di 
sette membn, di cui tre nommati dal Mimstero degli Affari SOClalt 
(nel CUI ambito è inserito) e i quattro rimanenti vengono eletti da 
un'assemblea di rappresentantt d! Organizzazioni Non 
Governative che si occupano dell'infanzia. Non è chIaro se cluesti 
siano appartenenti alle stesse organizzazioni o meno. Il Consiglio è 
un'istituzione governativa indipendente, finanzlaw con fondi 
pubblici, si avvale di un segretario. Il Consiglio ha un ampio 
mandato di tutela e promozione dei dintti del bambinI. Esso non 
ha esplicitamente ti potere di controllare l'adeguamento o il 
rispetto da parte dello stato Danese alla Convenzione ON U anche 
se questa costituisce la filigrana sulla quale si Imperma l'attivai del 
Borneradet. Il ConSIglio SI interessa di tutte le questioni che 
riguardano la condizione del bambint sia di proprla iniziativa che 
su richiesta di terZI, anche se non SI può occupare direttamente d! 
casi individuali, ma può basarsi su di eSSI, per denunciare 
all'opimone pubblIca norme e pratiche amministrative che violano 
i diritti dei bambmi. Il Coverno non ha un obbligo formale di 
consultare il Consiglio ma egualmente esso viene interpellato su 
proposte di legge che possano Influenzare la condizione dei minori. 
Ritengo sIano di grande interesse le forme di partecIpaZiOne 
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ut.I1izzate dal Bomeradet danese. Esso, infatb, nOI1 SI limtta a 
mettere a disposizione una Imea telefonICa per l bambini, la cui 
funzione è lImItata alla rcg1strazione del messaggi e non prevede 
un colloquio diretlu con l bambini (forse questo è splegablle con il 
fatto che il Consiglio non può occuparsI direttamente del problemi 
che coinvolgono un singolo minore), ma mantlene degli stretti 
contatti con un oetwork di bambmi con I quali si incontra In una 
riumone allargata almeno una volta l'anno in una conferenza 
composta da circa 1200 bamblOi. AI fine di promuovere e dare 
significato alia partecipazwne del bambinI al dibattito sociale ed ai 
processi declsionah, redIge del rapportI basati sulle OptnlOOl 

espresse dal bambini che vengono poi inVIatI al ministeri 
Ulteressati, ai pohtici, alle autorità amministrative sia a livello 
locale che nazionale e che vengono anche resi pubbliCl. 
Sicuramente questa attenzione del Consiglio danese a promuovere 
delle forme cb parteCIpazione diretta dell'infanzia ;u processi 
polItici decJsionali rappresenta una pecu!iantà dI gr;ulde valore ed 
è segno di un paese molto attento ai processi dI partecipazione 
democratIca. 

BELGIO 
In Belgio, come del resto abbIamo già vis to per gli al trI 

stati federali, esistono due OPI uno per la Comunità Fiamminga e 
uno per la ComuOltà Francofona. Per quanto riguarda la Comunità 
Fiamminga è stato istituito recentemente con decreto governativo 
del 15 luglio 1997. Tuttavia prima dell'emanaZione di questo 
decreto operava già fin dal 1984 un'agenzia per l'infanzia "Kind 
cn Gezin" finanziata dal governo, Essa era attiva In tutte e Cinque 
le province fiammmç;)1e mediante un difensore CIvico per ciascul1a 
e un coordinatore centrale a Bruxelles. Questa agenzia fornlva 
soprattutto un servizio di assistenza sociale preventiva all'infanzia 
occupandosi pnnclpalmen te dI tutelare e migliorare l condizioni 
dei bambini seguiti da enti ed istltutl pubblici. l\veva il potere di 
emanare raccomandazIonI politiche e legislative. Il nuovo OPI 
invece, ancora In fase di definizione, viene nominato dal 
Parlamento fiammingo e SI occupa non solo di caSI indIViduali ­
per I qualI ha libero accesso a tutte le informazIOni e documenti in 
possesso della P.A.. - ma anche di promuovere e controllare Il 
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nspetto della Convenzione ONU da parte degli o l-ganisrni pubblici 
nonché della conformli:à ad essa delle leggi, dei decreti, 
regolamenti ed atti aventi forza vincolante. E' interessante, anche 
se non è un futto isolato, il fatto che, l'Ombudsman abbia come 
punto di riferimento sostanziale della sua attività questo 
riferimento esplicito alla ConverlZJone ONU che essi stessi 
defmiscono la "carta costituzionale del d,rit i dell'inFanzia" alla 
cluale tutta la legislazione belga e l'attiVItà e i servizi in favore dei 
mmori devono conformarsi. Nelle Fiandre l'OPI è denominato 
"Délégué Général ZlUX droits de l'enfant et è l'alde à la )eunesse" 
(Rappresentante Generale dei diritti dell'infanZIa e per il sostegno 
alb gioventù). Esso è stato istituto con decreto govematlvo nel 
1991 nominato dal governo dura in canea seI annI. E' 
un'istituzione pubblica, finanziata con fondi pubbllcI, che dIpende 
direttamente dall'esecutivo della Comunità Francofona. Nel suo 
uFficio ii Delegato Generale può contare su 9 effettIVI, esperti in 
varie discipline (diritto, criminologia, scienze sociali e umane) tra i 
suoi poteri emerge un potere di "interrogazione" ovvero può 
rivolgersi a qualsiasi autorità - inclusa la magistratura e le autorità 
politiche anche se non fanno parte deUa Comunità Francese in 
Belgio - e condurre indagini su casi relativi a minori. Questo 
potere non ha tuttavia una forza giuridicamente vincolante. 
Inoltre egli ha accesso in tut6 gli edifici dei s,:'~vizi pubblici o 
privati che ric vorlO con tributi a favor dei mmori; ha qUindI UD 
potere di controllo e di ispezione di strutture assistenziali, 
educative, sociosanitarie rivolte ai minori, le quali hanno l'obbligo 
di mettere a disposizione del Delegato Generale tutti gll atti e { 
documenti relativi al bambino in questione. Non appare chiaro 
tuttavia se i comportamenti di questi istituti debbano o meno 
conformarsi ad ev n tuali raccomandazioni che l'OPI dovesse 
formulare a seguito di riscontrata viol;lZlone dei diritti del minore. 
Anche per l'OPI delle Fiandre, come già sottolineato per l'OPI 
della Comunità Fiamminga, Il suo mandato di tutela e promOZIone 
del diritti dell'in fanzia, ha come base giUrIdica la Convenzione di 
New York. Infine vi è da dire che l'OPI francofono è raggiungibile 
mediante una linea telefonica gratuita gestita da una 
OrganizzaZIone Non Governativa. 
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G ERt\tV\l"JlA 
Nella Repubblica Federale Tedesca '·'Essendo l'OPI 

;hiamato ad eserCltare funzionI che sarebbero di competenza 
ilternatlvamente del Bund (Stato federale) o dei Lander (Stati 
~ederati) -poiché una parte Importante della politica tedesca per 
'infanzia - gli aiuti all'infanzia e all'adolescenza - è in mano al 
[Jander-, tale ufficio non sarebbe immaginabile In Germania se non 
:osse strutturato in diversI livelli geografici corrispondenti alla 
ripartizione preaccennata,,12 Così a livello di stato federale esiste 
una Kinder Kommission creata nel 1988 su decisione 
de!I'Assemblea Parlamentare. La [<1nder Kommission, organismo 
parlamen tare plunparti tico, è un sottogruppo e un organo 
consultivo della Commissione Parlamentare per la Famiglia, la 
Terza Età, le Donne e i Giovani, i cui quattro componenti 
vengono nominati dai gruppi politici e vengono scelti tra gli stessi 
parlamentano La sua funzione con.slste nel valutare quali 
conseguenze possono avere sull'infanzIa le leggi emanate a livello 
federale, e quanto queste corrispondono ad una corretta 
attuaziorle della ConvenZione di New York. A livello di Stati 
federatI - è bene precisare che non eSiste una legge federale che 
faCCIa obbligo ai Lander di istltuirc un organismo di difesa CIvica 
per i minori - alcuni Lander dispongono di un Responsabile per 
l'InfanZia O di una Commissione per i bambinI creata In seno 
all'Assemblea Parlamen tare del Land. In genere ques ti 
Responsabili per l'mfanzla favoriscono un punto di Incontro per i 
dIversi gruppI sociali, parteetpano alle coa1tzlOni naZionali di 
controllo dell'applicazione della Convenzione internazIOnale, 
forniscono assistenza anche a casi lndlviduali indinzzandoli verso i 
serviZI sociali più idonei per risolvere e formre l'assistenza 
richiesta. Infme esistono anche dei [<..inderburos, un uffiCIO per I 

bambini a livello muniCipale - di solito rappresentato da un 
dipendente pubblico - che è a disposiZione dei bambini per 
ascoltare l loro deSideri, suggenmenti o lamentele. 

Nonostante siJ. Telerono Azzurro che la pubblicazione 
dell' UNICEf annoverino la Germania fra g1t Stati che hanno 
istltulro l'OPI ritengo che \O realtà questa Commissione per 

t2 cfr. Telefono azzu([o, opcit. 
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l'infanZia - stano esse a livello del Bund, del Lander o della 
municipalità SI discostano profondamente dalla figura 
dell'Ombudsman sia per i poteri, che per le funZioni. Infatti gli 
organisrru esistenti nella Repubblica Federale Tedesca non hanno 
una funzione promozionale d'~!!a cultura dell'mfanzia, nOn 
mtervengono su caSI di violazione del diritti d! un singolo 
bambino, ma lo mdirizzano soltanto al servizio socio-assistenziaL· 
competente quasi che la violazione di cui il minore è vittima non 
possa essere stata perpetrata da un servizio pubblico; non ha un 
potere di controllo su Istituti pubblIcI O privati che si occupano di 
infanzia. In breve, mi sembra sIa solo una Commissione pollt:JCa 
che si fa carico deglI in teressi dell'infanzia senza che l bambini 
possano esprimere direttamente quali sono i loro biSOgni. 

AUSTRIA 
Nella RepubblIca Federale Aus triaca esistono due tipi di 

Ombudsperson uno a lIvello federale e uno presso ognuno dei 
nove Lander federati. Per quanto riguarda l'OPI Federale (Kmder 
und Jugendanwaitm des Bundes) esso è stato lstituito nel 1991 
all'interno del Ministero per l'Ambiente, i Giovani e la Famigba 
del quale fa parte dato che il titolare dell'ufficio è un funzionario 
pub i lhco appartenen te al Ministero. L'OPI Federale non si occupa 
dei singoli casi, ma agisce a livello generale su tutto il terntorio 
austriaco rappresentando l'elemento di collegJ.mento e 
cooperazione tra i nove OPI del Lander. Trattandosi di un ufficio 
ministeriale, esso è tìnanziato interamente con fondi pubblici e 
nsponde del suo operato direttamente al Ministero dal quale 
dipende. L'OPI federale ha soprattutto funzioni cll promozione 
della cultura deH'infanzJa attraverso la sensibilizzazlone 
dell'0plOione pubblica SUI temi della condiZione del minori tramite 
! mezzi di comunIcaZione e dibattiti pubblici. L'accesso da parte 
del minori all'uffiCIO può avvenire tramite una linea telefonica a 
pagamento che funziona solo durante l'apertura dell'ufficio. 
Secondo telefono azzurro l'accessibilità è così piuttosto scarsa 
tuttavia ['OPI Federale contatta direttamente i bambini attraverso 
delle visite nelle scuole e la distribUZIOne dI materiale 
promozionale, fa inoltre conoscere l'esistenza del OPI attraverso 
la pubblicazione di una rivista trimestrale "[<.ids and Tens" diffusa 
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bi difensori CiVICI regionali. Accanto a questa figura C$lstono ben 
lOve Ombudsperson regionali, uno per ogni Lander austnaco, 
stltuitt in base aHa Legge Federale per il benessere elei giovani dal 
1989. Il primo del nove Ombudsman è stato è stato creato ne! 
1989 a Vienna e fra il 1992 e il 1995 sono stati nominati gli al tri 
)tto. La struttura di questi ufficI, le risorse finanziane le funzioni 
~ i poteri variano notevolmente da un Lander all'altro. fI tratto 
::omune è rappresentato dal fatto che tutti i nove OPI sono uffici 
sovernativi - ognuno <11 loro presenta annualmente un rappm-to 
:mll'attlvltà svolta al rispettivo LanJer - e sono autonomi ed 
mdlpendenti da qualsJasi interferenza politica.Nel 1993 è stata 
creata la Conferenza Austriaca dell'OPI con lo scopo di creare un 
coordinamento fra di essI per facili tare la cooperazione e lo 
scambiO di esperienze ed Informazioni. L'OPI Federale, 
cunosamente, non fa parte di gueste conferenze in qualità di 
membro ufftciale, anche se cL fatto è sempre Invitato ad assistere 
alle flumoni. Ho già sottolineato che nwnerose sono le differenze 
tra i nove uffici anche se esistono ,ÙCUOL caratteri comuni: hanno 
una funzione di promozione della Conver1Zlone dell'ONU del 
1989; collaborano con gli istltutt di ricerca sClentlftca e sociale SUI 

temi dell'infanzla e si possono avvalere per lo svolgimento della 
loro attività di consulenze speCIalistiche - avvocati, psicologi, 
operatori sOClal! ecc. l\ differenza dell'OPI Federale, gli OPI dei 
Lander si occupano di casi individuali fornendo consulenza e 
opera dl mediazione, Sla ai bambini che ai loro tuton in modo 
partIcolare nei casi ID cui VI sia conflitto in ordine ai sistemi 
educativi o con 1 serVIZI sOCIali per i minon. Gli OPI regionali 
svolgono anche una Importante funZione di monltoraggio 
legislativ-o proponendo emendamenti alle leggi già eSIstentI o 
nuove leggi più rispettose della condlzJOne dei minori. Tra i poteri 
dell' OPI vi é la pOSSIbilità di rivolgersI alle Amministrazlonl 
pubbliche ed ottenere l'accesso al dati, alle informaZIoni e al 

documenti in possesso delle stesse; egh può, lf101tre, inviare delle 
raccomandazioni con proposte alle qUali le Pubbliche 
Amministrazioni hanno tl dovere di conformarsi ovvero motivare 
11 propno rifiuto (OPI dl Salisburgo). L'OPI dell' Austria 
Meridionale può essere parte in giudizlO e gode dunque di un 
potere di legittlmazione attiva. Come si vede l poten attribui t! 
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all'OPI regionale austriaco sono motto vasti ed tnClsivl, VI è 
tuttavia da ricordare che ciò non vale per hlttl ! nove O PI del 
Lander. 

PORTOGALLO 
In Portogallo opera un Ombudsman dal 1996 anche se d 

suo Iter legislatIvo ha avuto tnizio ben vent',mnl prim.,. Con 
Decr to Legge n.. 212 del 1975 era staL! Istituita una "Provedona 
de Yustica" definendone le funziom e i poteri; nel 1976 l'OPI è 
stato ufficialmente riconosciuto dalla Costituzione portoghese 
come organo umpersonale ed indipendente della Repubblica. E' 
l'uniCO caso, finora, nscontrato in cui a questo istituto sia stato da 
un riconoscimento di rango costituzionale. L'OPl portoghese è 
nominato dal Parlamento a maggioranza qualificata di 2/3, il suo 
mandato dura 4 anni ed è rieleggibile. All'interno di questo 
Ombudsman generale vi è una unità specializzata in problematiche 
infantilI. Tale unità, ti CUI responsabile è nominato direttamente 
dall'Ombudsman generale, SI occupa di casI lOdividuali per I quali 
nel tentatlvo di trovare un.a soluzione può anche prestare 
assistenza legale e collaborazione giudiZIaria. A liveUo piÙ generale 
compie un'attività dI monitoraggio sull'atttvità amministrativa e 
sulla corretta applicazione deJle leggi a favore dell'infanzia, 
esercita anche un controllo dr legittimItà costituzionale ovvero 
può chiedere il controllo di costituzionalità di qualSiaSI testo dI 
legge o chiedere alla Corte dI accertare un'omissione 
incostltuzionale. Il suo mandato si espilca non solo nei confrontj 
di Pubbliche Amministrazioni ma anche di istituzionI private. Nei 
loro confrontI l'Ombudsman agisce mediante raccomandazioni 
vincolan.ti in quanto esiste per legge un obbligo di cooperazione da 
parte dei servizi o degli organi presso i quali interviene. Per quan to 
nguarda le modalità di accesso da parte dei mllìori all'unità 
specializzata per l'infanzia esiste una hnea telefonic, gratuita 
operante 24 ore su 24, v ngono inoltre effettuate consultazioni 
dirette con I bambini. 

SPAGNA 
In Spagna non eSiste un difensore civIco per l'Infanzia a 

Itvello nazionale anche se esistono altre forme di tutela dei minor!. 



LATUTELA E.,'{TRAGIURlSDIZIONALE 193 

,3 Comumtà di J'vfadrid è l'unica comunità spagnola ad avere 
reato un Defef1S0r del Mmor con legge n. 5 del 1996. Questa 
igura paragonabile ad un "Alto Commissatio per l'infanzia" è stata 
lommata dal Parlamento della comunità di MadmJ con un 
nandato di cmque anni. E' 1m organismo indipendente dotato di 
][10 stafE composto da 17 persone, alcuni sono dipendenti pubbliCl 
lItrI sono sceltI direttamente dal OPI; l'ufficIo SI dIvide 111 

Jll'unità tecnica composta da un socìologo, un avvocato e uno 
pSlcologo, e da un Segretario Generale per le quesborli di carattere 
amministrativo. Il Defensor del Minor controlia l'attività e 
l'operato di istituzlOni sia pubbilche che private che si occupano dl 
minori, ha libe,-'" accesso a tutti gli atti e i documenti mentre le 
istitUZionI controllate hanno l'obbligo eh collaborare. L'uftlClo 
svolge, inoltre, un'intensa attività di consulenza legislativa ad 
esempio ha proposto la riforma del codice penale minorile e la 
legge per j crimini relativi alla libertà sessuale del mInori; ha 
partècipato alla redaZione delle legge per la programmazione deglJ 
spettacolI pubblici e attlv!tà ricreative. Per quanto rtguarda 
l'azione promozionale essa si svolge su due ambitI promozione e 
conoscenza dell'1s Utu to del Oefensor de! tv[mor e ,ltffusione ed 
educazione ai diritti dell'lflfanzla. Tale attiVità si è concretizzata 
sia attraverso pubblicaZioni, sia attraverso l'uso maSSIccio dei mass 
media. Molto attivo anche sul fronte delle ricerche sulla 
condiZIone dell'infanzia collabora con Università ed Istituti di 
ricerca senslbtllzzando l'opinIone pubblica su temI di grande 
attualità ed inerenLJ all'mfanzia. Tre gli altri temi affrontati si cIta 
ad esempio quello dei bambini che nascono e vivono in carcere; 
della violenza nei mezzi d! comunicazione; della pomorvafia 
In.fantile e della violenza SUl mil1ori; de! rapporto tra i mlilon e i 
tribul1alt e delle forme dI comunicazione nei processi. Per quanto 
attiene le modalità di accesso da parte del bambini all'ufficIO del 
Defensor dei mino n V! sono incontn nelle scuole, oppure può 
essere conta tato per lettera e fax.; Inoltre vi è un accordo con una 
teleV!SlOne locale l1ella quale sono I bambini che producono 
ptogramrDl per bambmi, il10ltre l'OPI collabora con una radio 
locale per la realtzzazlone d! un programma m'olto agli 
adolescen ti. 
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ISRAELE 
Nello Stato di Israele, dal 1990, VI sono due istituzlOni, 

una pubblica e un;:. privata, che SI occupano di mInon entrambe 
però hanno carattere settoriale. La struttura pubblICa SI denomina 
"The open hne far puptls" creata su una struttura preesistente, dal 
Ministero dell'istrUZIOne, cultura e sport; IO quanto ente pubblico 
SI avvale di pubblici dipendenti che sono degli insegnanti. CiÒ è 
spiegabile con il fatto cl'e Linea Aperta si interessa solo dei 
problemi ViSSUti dagli studenu e di incrementare la conoscenza dei 
dlfltti dei bambini fra glt operatori scolastici, gli studenti e le loro 
famiglie. Interviene in casI di discriminazioni o violazIoni dei 
c1trltti di un singolo bambino attraverso un'opera di mediazione, 
purché tali violazioni si veriEìchmo all'interno di una struttura 
educativa scolastica; mentre per I problemi che pure coinvolgono i 
minori ma che esulano dall'ambiente scolaStlCO l'Open Line ha 
solo ti compIto di indirizzare \ bamblOi e le loro famiglie agli 
organismi pertmen tI. La struttura privata di cui ho accennato è un 
istltuto gestito da una Orgartizzazione non Governativa il 
Consiglio Nazionale per l'Infanzia che ha creato, sempre nel 1990 
l'Ombudsman for Chùdren and Youth. L'attività svolta da questo 
organismo pnvato è molto ptù Slmlie alle funzioni tipiche di un 
01'1 solo che rlOn ha alcun nconOSClmento ufficiale. Esso si 
occupa di monltorare i serviZI soclah rivolti ai minon; assicura 
consulenza anche legale; propone emendamenti leglslativi, irtforma 
l'opinione pubblica sulla sua attività e sui dintti e le condizioni 
dell'in tarma tramite l'organizzazione di campagrte pubblicitarie. 
All'OPI si possono rivolgere i bambini israeliani, compresi gli 
immigrati di origine russa, etiopica e provenlentJ dalla comunità 
araba. La precisazione delle nazionalità lascia alquao to perpleSSI, 
perché sembra una forma di discnminazlone a danrto dei bambim 
operata sulla base della loro naZionalità, che sarebbe assai grave se 
perpetrata da un org-anismo che si fa promotore del diritti 
dell'infanzia. 

1\USTRi\.LJA 
L'Australia è uno stato federale composto da sette statI. 

Due di essi hanno creato degh uffici paragonab,li all'OrI. Lo stato 
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dell'Australia del Sud gIà nel 1981 a seguito del Community 
Welfare Emendamcnt Act avevJ. creat·o un ufficio per la famiglia e 
l'infanzIa che nel 1995 è stato fuso con l'UfficIo per la Famiglia e 
l'Unità contro la Violenza Domestica. Nel New South Wales è 
presente invece l'OfElce of Children and Young "People. In 
entrambi i caSi SI tratta di uffici governativi con personale 
pubblIco. A differenza dell'OPI già esaminato in altri paeSI questi 
uffici non hanno la facoltà di occuparsi dei smgoli casi né svolgere 
opere di mediazione in alcun caso. l-lanno piuttosto una funzione 
consultIva e promozionale per migliorare le condizioni 
dell'infanzia. Non di meno ritengo che questi uffici rientrino a 
pieno titolo tra gll Ombudsperson per l'wfiJ1Z1a per l'attiVità di 
controllo e coordinameoto delle politiche e dei programml 
nazionali che rLguardano l'mfanzia; essI coordinano ed 
organizzano i serVIzi per l'Infanzia; fungono da punto di contatto 
per tutte le organizzaziol1l pubblJChe che SI occupano di minon; 
effettuano ricerche e studi sulle problematiche meren ti alla vi ta 
del bamblOl, forniscono consulenza ai Ministri su aspetti complessi 
dell'assIstenza all'infanzIa; promuovono e diffondono la 
Comrenzione ONU tra i bambmi e l'opll1ione pubbltca. 

N UOV A. ZELA1'JDi\ 
In Nuvva Ze1anda opera dal 1989 "The Office of the 

Commissioner for Chddren" Istitul1.} con la legge sull'assistenza 
all'infanzia "Children, YoungPersons and their flamIly Act". E' un 
organo indipendente, deve presentare una relazione annuale al 
Mmistro per gli Affari Sociali. Viene finanziato con fondi pubblici 
e anche il personale d] cui dispone è composto da dipendenti 
pubblici. Non risulta chiaro se l'Ombudsman sia eletto dal 
Governo oppure se sia un funzionario. L'uffiCIO ha il compito di 
svolgere studi e ricerche sulle problema6che sociali legate alle 
condiZIOni dell'mfanzia ed esercita un controllo sull'attiVItà 
legislativa 

CANADA 
Il Canada, come già nlevato per altri Stati Federali, 

dispone di un Ombudsperson per l'mfanzia o di istituti analoghi m 
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ognuno dei 6 Statl federati. Nella Colombia Britannica ad esempio 
eSIste fin dal 1987 un Difensore CivIco aggiunto per I Bambini e i 
Giovani (Deputy Ombudsman for Children and Youth) ; nel 1995 
dopo che nei primi ano! '90 venne sospesa la specifica attIvità di 
t-l.Itela dell'infanzia da parte del Difensore CivIco .t\ggtunto, il 
Governo ha Istituito un Child, Youth and Family Advocate con 
compiti e funzIoni per un verso pIÙ vaste e per altro verso più 
Itmltate rIspetto al modello tradizionale d! OPI. Il Difensore 
CIVICO delta Stato della Colombia BritannlCa, infatti, pur 
occupandosI specificamente di bambini svolge Il suo ruolo di 
tutela anche nei confronti dei giovani fino al 24° anrlO di età e 
della loro famiglia; può però intervenire solo nel caso VI sia una 
presunta VIolazione dei diritti dei minori da parte dei servizi sociali 
e non dI altre amministrazIoni pubbliche o private. Egli si può 
occupare di casi singoli sia su istanza di parte sia di propria 
iniZiativa, assiste i bambini cio le loro famiglie nei proced1menti 
amminIstrativi che li riguardano (svolgendo in questa maruera la 
funzione propna di un legale di parte), si interessa che l'opinione 
del minore di età sia tenuta nella dovuta considerazione da parte 
dei servizi social! nei procedimenti e nell'assunzione di decisioni 
che possono inflUire sulla sua vita e sullo sviluppo del bambino_ E' 
interessante anche il tatto che in caso di conflitto tra i giovani e la 
famigha sia proprio il gJOvane a poter godere dell'assistenza 
dell'ufficIO dell'OPI, cui preme sia concretamente attuato l'art 3 
della ConvenzIOne internazIOnale ovvero l' Iflteresse superiore del 
minore. L'OPI ha anche le funzioni di controllo nel confrontI dei 
servizi pubblici che operano in favore dei minori riferendo al 
Governo e alla comunità locale della loro effiClenza o meno, 
svoige altresì un'efficace azione d! momtoragglO dell'impatto delle 
leggi e delle politiche sul mondo dell'lflfanzia formulando 
raccomandazIoni agli organi pOlttlCl competenti che non sono 
tuttavIa vincolanti giuridicamente. Nello stato del Quebec 
funziona dal 1975, un organo collegiale denominato 
"Commissione del Droits de la Personne et des Droits de la 
jeunesse" con compito di promozione dei diritti dell'infanzia 
tramite l'organizzazione dl campagne di educazione ed 
informazione sui diritti dei bambinI. Ha anche compiti di tutela 
diretta dei minori in quanto può compiere indagini d! propria 
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ntZ/atlva, su casl di presunta violazione dei dlnttl de! bambino, 
?uò avere accesso, prevla auiorizzazlone del giudice di pace, a 
luoghi pubblici o privati dove SI sospetta Vi siano delle violazioni 
del diritti del minori, si avvale di qualsiasi mezzo legale per 
ristabilire lo stato di diritto fino a rivolgersi all'autorità giudiziaria 
per la sanzione del comportamenti che violano i diritti e gli 
interessI del fanciullo. 

COSTA RlC!\ 
In Costa R.tca esiste una Defensona de la InfanCla fin dal 

1987, nel 1993 questo ufficio pubblico è stato raggruppato 
Insieme ad altri ufficI specialtzzati all'interno dell'Ombudsman 
nazionale. 11 OPI è sostanzialmente indipendente anche se istituito 
in seno ad un'amministrazione pubblica qual è 11 MirlÌstero di 
Grazia e Giustizia. Esso è stato creato sul modello 
dell'Ombudsperson norvegese CUI è dunque molto simtle nelle 
funzlonJ e nel poteri. 

GUATEMALf\ 
Nel Guatemala, clove i bambini o meglio i minOri di 16 

anni rappresentano quasi il 50% della popolazione nel 1990 con 
legge parlamentare, è stata creata una "Defensoria de los derechos 
de la mmez", un'unità speciale all'interno di un ufftclo 
governativo denominato "Uftìcio del Procuratore per i diritti 
umani". Si tratta di un ufficio indipendente finanziato con fondi 
pubblici, cbe svolge una funZIone rromozlonale dei diritti 
dell'infanzia medIante l'organizzazione di corsi di FormaZIOne per 
docenti e ~;p;~Clahstl, si attraverso la diffuslOne della Convenzione 
Imcrnazioo.ale per i diritti dell'infanzia e del diritti contenuti nella 
costituzione guatemalteca, sia attraverso lo sviluppo dI programmi 
educativi rivolti ai genitori e ai bambinI. Si occupa di monitorare 
la qualità dei servizi all' in fanzia erogati dalle is tJ tuzio 0.1, nonché 
della corretta applicazione delle Icm e della loro conformità alla 
Convenzione Internazionale. Può occuparsi anche dCI casi 
indlVlduali. 
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PERU' 
La "Defensona Municipal del Nino y Adolescente" è nata 

in Peru nel 1992, introdotta dal decreto legge 26102 relativo al 
nuovo "Codice dell'infanzia e dell'adolescenza". Si tratta di uffLCi 
pubbliCl che agiscono a livello locale - fino ad oggt ne sono stati 
istLlUltl 130 - finanziati con fondi pubblici delle amministrazioni 
muniCipalI e da donazioni di ONG internazionalI; d'altra parte 
anche ti personale che opera all'interno delle varie Defensorie 
Minlclpal è costituito sia da dipendenti pubblicI che da volontari 
delle Orgamzzazloni non governatIve che si occupano di minori. 
Non sono IstJtuzioni indipendentI dal Governo, il loro obiettivo, 
fissato dal Codice che li ha istitUIti, è <luello dl difendere i diriw 
del bambmi e degli adolescen ti nelle istituzlOni pubbliche e prrvate 
e garantJre la compatibIlItà delle leggt naziona!t con la 
ConvenzIone di New York. SI occupano di casi IndIviduali ma non 
sono m grado di forntre un sostegno legale. Prevalentemente si 
occupano delle problematiche famigltan, del nconOSClmento della 
paternità,o di alto problemI mternl cercando di prevenire 
l'mtetvento del tnbunali. 

3. - Il Pubblico Tutore dei mznori in Italia 

Il confronto con i modelli propostL dal paesi non solo 
europeL 1Il merito all'istituzione dI figure di pubblica tutela, è 
limitato dal fatto che attualmente in Italia non esista un omologo 
degli Ombudsperso71 fo1' children che negli altri paesi sono figure di 
livello nazionale. In alcuni paeSI, soprattutto scandinavi, sono 
presenti figure di garanzia per Lminon che '-,[)erano d:: moltL anni e 
che risentono dI una Impostazione datata dei Sistemi di tutela. 
Questo si vede chiaramente nell'azione di confronto che si è 
avviata a livello europeo nei dibattiti anche d! alto ltvello che si 
stanno facendo sempre più serrati intorno all'Istituzione di una 
figura specifica per l bambini, simile al Mediateur proposta 
direttamente dal Parlamento europeo. 
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Paradossalmente proprtO questo ritardo italiano Fa 
diventare assai utile per l'Italia quel dibattito e quel confronto In 

quanto consente di avviare un proficuo lavoro dI adattamento dei 
van modelli alla situazione italiana, ove comunque non si parte da. 
zero In quanto, anche se con un' esperienza ancora es tremarnen te 
[imitata, esiste l'istituzIone del Tutore pubblJco dei minoo a 
livello reglOnale, in particolare come figura autonoma, è presente 
nel Friuli-VeneZia GIulia e nel Veneto. Altre regioni hanno 
adottato strumenti aSSimilabilI affidando competenze specifiche al 
Difensore civico (provincia autonoma di Bolzano) o ad altn 
organismi (Abruzzo convenzione Unicef, Ligurt3, con la Consulta, 
Valle d'Aosta con ii ClUdice Tutelare) o per speCIfiCI settori 
(Umbria per le competenze in materta sanitaria). 

E' bene ricordare che in tu tte le regioni si nscon tra 
l'esistenza di uCt-lci dedicati espressamente all'attiv;; .:[ 
ammmistratlva concernete I mmort o i giovani, oVViamente con 
varie diversità organizzative. Non si deve intendere dunque che le 
regioni in CUI non è operativo Il Tutore, siano regioni In cui non 
eSiste una poLitica per i minori13 

. i\nzi SI deve rilevare che 
l'assenza di una legge quadro sull'assistenza e la corrispondente 
difficoltà nel fissare standards omogenei, ha consentito alle regiom 
di avere una ampia facoltà organizzauva e si deve pertanto 
riconoscere che molte reglOni hanno espresso una grande 
attenzione alle problematiche mmorill e gIOvanili producendo 
SIgnIficativi servizi e qualità. Questa ricchezza va OVVlanlo;:n te a 
scapito di un principio di eguaglianza che dovrebbe consentire a 
tutti i cittadmi cL godere cL un livello comune di serviZI 
indipendentemente dal territorio ove abita. Questo fattore 
propulsivo delle leggi reglOnali può comunque essere utile stImolo, 
così come lo è stato per il difensore CIvico, al fine di individuare 
elementi certi e modelli fondamentali su CUI ritagliare competenze 
e funzlOni del Pubblico Tutore. 

l3 Per Wla comparazione slgnificauva delle legislazlOlll regJonali in matena si 

veda Pianeta InfanZia N. 3 pubblicazione de.! Centro NazIonale di 
Documentazione e di analiSI sul\' infanzia e l' adolescenza, Firenze 1998. 
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t) la ricerca normativa 

È interessante la storia della ncerca normativa che ha 
prodotto questo lS tituto espressione del Consiglio Regionale, che 
lo designa attraverso una elezione a maggionnza qualificata, 
dotato di ampie facoltà promozionali e, ndio stesso tempo, 
caratterizzato da compiti di garanZJa v(:rso il corretto 
funzionamento della Pubblica AmiTlmistrazicne in favore dei 
ffimon, cosi come realizzata nel Veneto e nel Friuli Venezia 
Glulla. Per il Veneto si può parlare del contributo culturale che 
venne al legis latore regionale dai documenti di discussione del 
Contributo Italiano alla Convenzione internazionale sui diritti dell' 
Infanzia 14che furono elaborati dal Centro Diritti Umani dell' 
Università di Padova. Per il legislatore del Friuh- Venezia Giulia, 
invece, l'origllle fu purtroppo la cronaca. Non è il caso dl entrare 
nel merito di CiÒ che provocò, nel 1989, l'arresto in U.s.A. e la 
condanna di un noto commerciante triestino coinvolto in accuse 
di pecloEili3 e violenza SUl minori, se non per ricordare che la sua 
pOSIzione, di fr nte alla giustizia americana, fu nconsiderata 
propno per la forza dell'accreditamento che fu espressa alla sua 
persona da alte personalità della città e dell' Amminls trazione 
Regionale. fu da questo episodio che nacque un duro confronto in 
Consiglio RegIOnale che si concluse con un Ordine del Giorno 
approvato il 9 novembre 1989 e che suonava come un solenne 
impegno verso i Clttadim e I mlllon in particolare, di far decollare 
nella Regione una seria politica minorile nella convinzione della 
urgenza del dramma vissuto dai mll10ri (]uaodo siano Vittime di 

14 Nel 1986 fu istitUito l?er lruziativ3 dell' l'l1Icd e suUa spi.l\w di un vasto 

mOVimento lntemazlonale delle Org.l.n.inazloni non Govemative che ,tavano 

realizzando paese per paese comitati simili, un Comitato SCIentifico per l' 

elaborazione del Contributo italiano aUa elaborazione di una convenzione sui 

diritti del bambll10 Coordinatore deUa Commissione era il prof. Antonio 

rapisca, d.i.rertore del centro di studi e fOnlUZlOnC sui diritti dell' uomo e del 

popolt, e segretario ù prof. Marco Mascia entrambi dell' università di Padova. Tra 
le vane proposte già allora SI chiedeva al lme ili garantire l'effettività dei cl.irìt1l 
nconosciuti [' Istituzione dCI un pubblico tutore v MARCO MASCiA, [ Di/1m 
dell' iJ1aw.:(ja dalla DidJiara'{jol/e al Proger:to di tOnvellZ!0lie IIItmwzionaLe-Tl cOl/tribllto 
Ita/wno, sta in Pace Diritti defi' 1/01110, din:tti del popo/z, 1/87 
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)lenza diretta dell' adulto 0, anche, quando sIano vittime dell' 
:fficicnza ed mefficaCla delle attIvItà del servizI e di certe forme 
tutela. 

u) tm eSaJJle comparativo delle leggi regiollall i71 atto 

Procedend'J ad un esame comparato delle due legislazioni 
deve notare che amuedue le regioni scelgono di caratterizzare la 
?;Dra del Pubblico Tutore SIa per le qualttà curriculan previste 
~lIe Ieggt , sia per l'investitura politico-istituzionali che In 

nbedue le regioni passa attraverso una designazIone qualificata 
~I Consiglio Regionale. A cale risultato però si arriva attraverso 
1 percorso assai complesso menrre, infatti, la RCf:,>tone Veneto, 
-ea una legge ad hoc per questa figura IstItuzionale, (L.R 42/88) 
et Friuli Venezia Giulia tale uffi.cio nasce nel con testo eli una 
gge regionale la cui finalità generale é quella di promuovere e 
:tuare una organica e integrata politica sociale atta a sostenere la 
lmiglia Tale legge non fu per altro frutto di un lineare cammino 
Jnsiliare, bensì della sommatoria dI cliversi progetti di legge 
lacenti da tempo ed improvvisamente riorganizzati in un testo 
nico quando oramaI la legislatura era in dirittura d' arnvo. In 
uesto senso la legge non è organica, lO grado quindi di dettare in 
lOdo unitario, e in un unico corpo legislativo, la disciplina 
)ndamentale dI una determinata materia. "L'opzione di trattenere 

un unIco testo normativa le prevIsIoni attinenti a una pluralttà 
)Sl differenziata di materie può giustificarSI quando SI riesca a 
ntracClare nel nove titOli della legge regionale un qualche 
enomll1atore comune. Contrariamente il rischIO di una legge 
mnIbus ll1 farCi ta di norme "intruse" e complessivamente 
lsarganica, si presenta reale. La stessa scelta di istituire l'ufficio 
el pubblico tutore per l minoti attraverso una legge che solo in 
arte tratta di politiche mlf1orili, è stata"quan tomeno in felice' >I 

5
. 

Tale collocaZione, infatt, multa fuorviante e diminutiva, 
el ruolo istituzion.ale che il Pubblico Tutore è chiamato a 

, Cfr. STEFANO PIAZZi\, La legge del Fuull Venezia Giulia ~ul sostegno 

la farrugliae sulla Tutela ,Jet minori. [Jl "Politiche sociali", n. 5/97 
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svolgere. Da un lato perché la sua funzione non è a sostegno della 
famiglia ma dei minori, e soprattutto di quelli che non hanno 
famiglia ma sono ricoverati m istituti assistenziali-educativi In 

secondo luogo perché questo IStituto non è un serviZIO SOCiale per 
I minon ma il garJ.nte dei loro dlntb, dali' altro lato perché la 
norma lstlt:utiva attribuendo al difensore Civico tale fU');'.) 

assomma due funzioni differenti della difesa cIvica che per quanto 
Slmlh trovano molta difficcltà a sovrapporsi. Diversamente il 
legislatore avrebbe potuto legiferare organizz3.1ldo un ufficio della 
difesa CIvica regionale attribuendo al difensore civico regionale un 
ruolo di coordinamento dell'ufficio che assommasse in se funzioni 
specifiche tematizzate come il tutore per i minori, ovvero altre per 
la salute, l'ambiente e via dicendo in raccordo con i difensori 
comunali e provinciali. Successivamen te, nel '96 il Consiglio 
regionale decise di scorporare l'ufficIo del Pubblico Tutore e 
renderlo autonomo da quello del difensore civico, cogliendo la 
necessità di dare piena digniò a questa funzione importante cll 
turela e promozione dei diritti dei minori d'età 

Un elemento dI criticità nelle leggi istltutlve del Pubblico 
Tutore, si può Individuare nella defìnizlone della durata del 
mandato. In entrambt I casI ti m3.1lclato dura 5 anni e può essere 
rinnovato per uno d è previsto il meccanismo della prorogatio onde 
evitare una vacanza del titolare dell'uffiCIO per la scadenza del 
mandato. Sia la Legge regionale del Veneto che quella del Friuli­
Venezia Giulia attribuiscono ad un organo che, pur essendo 
rappresentativo come il ConSIglio Regionale, resta comunque dl 
carattere politico il potere di nomll1a del Pubblico Tutore dei 
mmori. L'abbinamento temporale tra " mandato del pubblico 
tutore e quello dell'organo politico che lo elegge potrebbe essere di 
pregludizio all'indipendenza di un'istituto non gturlsdizlona.le già 
così fragtle. Una tale automatica dipendenza non pare S1a fugata 
dalle sole caratteristiche curriculari 0a legge del Friuli Venezia 
Giulia prevede che "deve essere scelto tra persone in possesso di 
peculiare competenza glUndico-amministrativa 111 materia 
:T'.lnonle, nonché nel settore delle disctpline di tutela sui diritti 
umani e deve dare garanzie dI mdipendenza, obiettività e serenità 
di giudizio"), in quan to non sono precisati i meccanismi attraverso 
cui si procede alla candidatura del soggetto. Mentre nel Ffluli 
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Venezia Giulia tale Clndldatura è appannaggio esclusivo dei 
:oflsiglieri regionali nel Veneto, ave recentemente sono state 
modificate le norme relative alle rlOmine di spettanza regionale, 
pur essendo ancora possibile che tali candidaturE provengano 
dall'esterno del Consiglio, si è previsto che ora anche j Consiglien 
possano candidare persone all'ufficio. Queste procedure limitano 
quel rapporto con la società civile che può mvece valorizzare una 
autorevole indipendenza di chi è chIamato a svolgere questo 
compito. 

La legge reglOnale del frJuli Venezia Giulia sembra 
richiedere al Pubblico Tutore garanzie circa la sua Jndipendenza e 
obiettività, ma non garantisce altrettanto da parte dell'organo 
politico deputato alla nomina, mentre molto opportunamente la 
legge regionale del Veneto precisa che: "Il Pubblico Tutore s,rolge 
la sua attiVità a tutela dei minori in piena libertà e indipendenza e 
non è sottoposto ad alcuna forma di controllo gerarchico o 
funzionale." 

Iii) Le funzioni attrzbuite con le leggi regIOnali. 

A puro scopo comparativo utJlizzo uno schema di tabella 
che evidenzia la sostanZiale coincidenza delle funZIonI che le due 
leggi attribulscono al Pubblico Tutore. Il Veneto attribuisce ali' 
ufficio anche dei compiti di vigilanza sull'aSSIstenza m Istituiti che 
può rappresentare un elemento di grande rilievo in un articolato 
slsl-ema di tutela nongiurisdizionale anche per la già piÙ volte 
denunciata inerzia dei giudIci tutelari n 11' espletare tale funzione. 

Secondo le leggi regIOnali dunque il Pubblico Tutore del 
Minori nella regione ha questi compitI. 
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L.R. DEL VENETO 9 AGOSTO 
1988N42 

a) reperisce, seleziona e prepara 
persone disponibili a svolgere 
attività di tutela e di curatela e dà 
consulenza e sostegno a.i tutori o 
ai curaton nominati 

b) vU';il:1 sull'assistenza prestata al 
minOrI ricoverati in is tltuti 
educatlvo-assistenziali, in strutture 
residenziali o comunque in 
ambientl esternI alla propria 
famiglia, anche in ordine alla 
svolgimento dei poteri di 
vigilanza e Controllo di CUI 

all'ace. 2 delb legge 0.698/1975 
che vellgono delegati ai comuni 
che possono esercitarli tramite le 
unità localI socio-sanitarie 
c) promuove, in collaboraZIOne 
con gli enti locali, iniziative per la 
prevenzione e ti trattamento 
dell'abuso e del disadattamento; 

d) promuove, in collaborazione 
con gli enti locali e tramite 
collegamen tI con la pubbltca 
opinione e con i 111eZZJ di 
I11formazlone, inlziaave per la 
diffuSione di una cultura 
dell'infanZia e dell'adolescenza 
che nspetti i diritti dei minori 

L.R. FRIULI-VENEZ!A GlUU,c'1. 
49/93 MODIFICATA 16/96 

a) individuare e preparare 
perso::e disponibili a svolgere 
att.ività di rutela e curatela, 
assicurando la consulenza e il 
sostegno ai tutoci o al curatoCI 
nomlt1an; 

b)promuovere, in collaborazione 
con gl i en ti local I e con le 
associazioni di volontariato, 
iniziative per la rutela dei diritti 
dei minori; 
c) promuovere, lfl collaborazione 
con gli enti lOteressatJ e trarrute 
collegamenti con la pubblica 
opinione c con I mezzi di 
informaZIOne, iniziative per la 
diffusione di una cultura 
dell'infanwl e dell'adolescenza 
che nspetti i diritti dei minori 
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e) esprime, su richiesta del d) espnmere pareri sui progetti di 
competenti organi regionali, legge e sui provvedimenti 
pareri sulle proposte di amministrativi della regione 

. .
provvedimenti nonnativi e di atti concernenti mlnOll, 
di indirizzo riguardanti i minou 
che la regione intende emanare; 
osegnala ai servizi socia1J e e) segnalare al serviZIO ò>ociale di 
all'autorità giudiziaria situazioni base e al tribunale per l 

che richiedono Interventi minorenni di sItuazioni che 
lITunediati dl ordine assistenziale richiedono interventi immediati 
o giudlziaflo; di ordine assistenZiale o 

giudiZIale 
g) segnala alle compcter1t1 t) segnalare alle competenti 
amministraZioni pu bb\1Che fatton amminis trazioni pubbliche fattori 
di rischio O di danno derivantI al di rischio o ci i danno derivami ai 
minori a causa di situazioni Imnori da situazlOl1l ambientali 
ambientali carenti o lf1adeguate carenti o inadeguate dal punto di 
dal punto di vista Ig1enlco- vista igienico-sanitario, abitatJvo 
sanitario, abJtativo, urbanistlco ed urban is tlco 

Per quanto rtguarda invece i potert per l'espletamento dei 
compItI suddetti le due legislazioni sono es tremamen te caren ti e 
CIÒ non solo iimica la funzionalità dell'ufficio, ma spesso, come 
vedremo nella successiva analisi dell'esperienza della regione Friuli 
Venezia Giulia, impedisce di rispondere alla domanda spesso 
drammatica di intervento che i cittadini ed anche i servizi 
rivolgono a questo ufficio. 

LV) Lo spa'{fo lStitf!zio!lale e la re!a'.(ione al Comiglio 

Se dunque le funzioni sono ;JSS;U SImili e come si vede hen 
limitate è comunque utile a conclUSione dI questo confronto 
normative e prima di verificare quali siano state concretamen te le 
esperienze realizzate sul campo, aprire una ritlessione sullo spazio 
Istituzionale che al pubblico LlJtore compete in ordine al suo 
specifico ruolo Nell'attuale contesto polit.ico egli diventa, per 
l~o1ti verSI, infattI, 11 rappresentante autorevole di una categoria eli 
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cittadini, l minorenni appunto, che, non votando, sono privati di 
una fetta significativa della propria cittadinanza. 

Con CiÒ non si intendono proporre no""elle alle attuali 
codificazioni dei dirItti politici del minon, bensì constatare che i 
mmori si vedono hmitati nella maggiore forza dI costrizione che i 
cittadini hanrlO verso un politiCO: l'esercizIo del consenso 
attraverso cui intluenzare e controllare la vIta della pubblica 
amministraZione. II minore è dunque esposto al rischio di non 
rientrare nelle priorità politiche in modo diretto, ma di dover 
attendere la cronaca, e, spesso, CiÒ slgmfica la tragedia, per poter 
rappresentare al politico o all'ammmistratore i propri bisogni e 
mteressi. Il tutore può essere colui che alla costante 
rappresentazione di questo interesse non viene mai meno, ed il 
momento di maggiore rilievo istituzionale in cui tale funzione è 
propnamente esaltata è rappresentato dalla relazIone penodica alla 
giunta ed al consiglio che il tutore è chiamato a fare e che 
appartiene alle funzioni tipIche deglt orgamsmi dI garanzia. La 
relazione, dunque, è una fonna partIcolare di dialogo istituzionale 
e di Impulso; nasce dal contributo di tutti glI tnterlocutori che il 
tutore ha incontrato e stimolato nella sua attività e che hanno, per 
SliO tramite, la possibihtà di formulare propne proposte e 
contribUire così, tn modo libero, senza tJmori di 
strumentalizzazioni ideologiche, alla conoscenza dei diversi fattori 
di limite o di vuoto normativa od amministrativo che riguardi i 
serVlZI al mmol'l· 

Non spetta a questo uffiCIO fare la politica minorile della 
regione, quan ~o aiutare la regione a dotarSI di una politica mmorile 
coerente ovvero, anche in conseguenza di un dibattito provocato 
dalla retazione, fissare priorità, rivedete normative, precisare 
questionI amministrative. Dal complesso delle competenze che ho 
poma ricordate si desume chiaramente che l'attività del tutore 
assume SIgnificato effetttvo di tutela gtundica in senso stretto in 
ben rare occasioni, e ciò proprio perché al tutore spetta una azione 
promozionale intorno alla effettività del godimento dei dIritti. 

Come organo di garanzia dei dirittj del minore, ti tutore 
pubbltco è, e resta, una autorità extragiurisdlzlOnale, cui non sono 
deputati compiti di intervento, o coaZione, o controllo, 
purtuttavia egli si muove, forte dell'alta investItura Istituzionale 
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che lo carattenzza e della capa ità di persuasione, di impulso, di 
mediazione cbe sa espnmere, verso tutti I soggetti 
Istituzionalmente depositari di compiti speClficì nella tutela dei 
mmon. 

Egli può stimolare le pubbliche amministrazIoni a fare e 
fare bene, coordinandosi per raggiungere obiettivi precisl. Il suo 
ampIo mand:lto e la sua narura istituzionale ne descrivono un 
ruolo idealmente preposto alla mediazione tra soggetti che, pur 
gravati di competenze specifiche sui minon normalmente non 
riescono a dialogare tra loro. L'indicazione ampia delle sue 
competenze contenuta nella legge consente all'uFficio la possibilità 
di agire su molti fronti e non solo sulle aree socio-assistenziali, 
mantenendo l'esplicito n[erimento alla tutela del dinttl dei minOri 
quale fondamento culturale e normatlvo che Informa l'intera 
atttvità promozionale del tutore. L'intervento del tutore, ovvero 
di una magtstratura di persuaSIone, extragiurisclizionale, è efficace 
perché conVince, ovvero perché aiuta, chi ne ha dovere e 
competenza diretta, a fare bene, motivando il proprio agtre 
positlvo nella pIÙ ampIa percezione della tutela dei minori. 

Questa cultun di diritti dei minori è, prima di tutto, un 
punto di Vista, una ottica con CUI traguardare l'Intera vita 
ammmistrattva, sociale, e politiGl., un principio dI qualità del 
serVIzi che vengono resi ai cittadini ai più piccoli IO particolare 
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L'ESPERIENZA DEL PUBBLICO TUTORE DE[ MINOR]
 
NELLA REGIONE FRIULI VENEZI.A GIULIA
 

Le competenze e le funzionI attribui te dalla legge al 
Pubblico Tutore hanno due caratten evidenl-i: le prime SI 
carattenzzano come attIvlta promozionali il CUI attore è 
direttamente ti Pubblico Tutore, le seconde come espressione del 
compiti di garanzia classici della difesa civica i quali si atnvano per 
impulso del cittadino o delle istituzioni accreditate. 

[11 questa quarta parte del lavoro illustrerò alcune delle 
pm1clp,tli attività svolte quale Pubblico Tutore del Mmori della 
Regione Fnuli Venezia Giulia. l el farlo utilizzerò sop ·,lttutto i 
documentI contenuti nelle Relazioni periodiche presentate al 
ConSiglio Regionale, I selezionando 1[1 esse quanto a mio avviso 
possa avere un carattere di generali tà. 

l. - L' e.rpreinorle dei pareri. 

Come previsto nella lettera cl) art. 21 L.R. 49/93. compito 
del Tutore è quello di esprimere pareri su attività legislative o 
provvedimentI amministrativi concernenti i minori, si tratta di una 

I Relazione ,ulle atovità del Tutore Pubblico dei minon pe'_ l'anno 1996; 

Relazione annuale delie attivìtà deli' ufficio del Pubblico Turorl dei mUh)r1 (1 
gennaio 1997 - 31 dicembre 1(97); Relazione sulle attività del Tutore Pubblico 
dei ivlinorl per l'anno 1998, 20 novembre 1998; SeC\-"1zio Biblioteca del 

Consiglio Regionale del Friuli Venezia Giulia 
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funzione, estremamente significativa sotto il profilo del contributo 
che da essa può venire alla qualItà amministrativa e legislativa dei 
provvedimenti che riguardano i minori. La norma di legge però è 
così generica da non indicare né un definito perimetro tematico né 
una indicazione procedurale chiara in merito al soggetti che 
possono chiedere un parere ed alle modalità attraverso le qualI al 
tutore SIa possibile offrirlo. TrattandOSI in questo caso di attività 
legate alle funzioni di garanzia e non piÙ a quelle promozionail, la 
vaghezza della norma procedurale può comportare dei nschi, non 
essendo definito chi possa chiedere un parere e come il Tutore 
possa esprimerlo. 

Per una personale scelta, che ritengo sia di equillbno, ho 
mteso attenermi ad una prassi restrittiva di carattere molto 
Istituzionale. DIverSI soggetti Sl sono infatti rivolti al mio ufficio 
per chiedere un parere su provvedimenti In corso di approvazione 
da parte di assemblee consiilan locali o reglonall, ovvero per un 
preventivo parere su provvedimenti proposti tramite petizioni o 
progetti di legge di iniziativa popolare. Ho sempre rifiutato queste 
modalità, informah e non sempre spas IOnate di rIchIedere al 
Tutore un parere. Essendo una figura IstituZionale di g<lranzia e 
rientrando questa tra le funzioni proprie del Tutore ho ntenuto 
corretto che essa dovesse esprimersi esdusivamente in un ambito 
istituzionale e, dunque, In audiziont presso competenti 
Commissloni. La funzione delle audizionI, mfatti, è quella di 
consentlre un confronto ampio, di mento, m una sede appropnata 
ave SOnO rispettati equllibri tra forze politIche ed ave dunque SI 

esprime una rappresentanza IOsieme tecnica e poiltlca. 
Il compito di attivare il Tutore in merito a progetti di 

carattere normativo spetta, dunque, pnoritariamente al ConSIglio 
Regionale, in tendendo con ClÒ sia ciasCUIlO dei consiglieri, sia i 
suoi organismi ed in partlColare le Commissioni e la Giunta 
Regionale. Il parere in questo caso non può che essere chiesto in 
via preventiva alla definizione normativa, in quanto la stessa 
norma con l'espreSSIOne progetti di legge pare Intendere 
compleSSivamente la fase dI preparaZIone dell' attività legisla iva, 
senza distmguere tra proposte dI mizlativa consiliare o disegni di 
legge di iniZiativa giuntale, mentre esclude in questa fOffila una 
qualche espressione di parere sulla attivi tà normativa vera e 
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propria. E' stato, Infattl, previsto che il Tutore possa espnmersJ in 
merito a provvedImenti o adeguamenti normatlvi nel contesto 
della relazione semestrale alla Giunta. 

Diversa pare essere la procedura relativa all'espressione dei 
pareri SUI provvedimenti ammiOlstrativi della Regione. Andrebbe, 
infatti, chiarito se tale parere debba esprimersi con le stesse 
modalità solo su questJOnì normative o anche su provvedimenti 
amministrativi, e in quale momento della formazIone degli stessi il 
parere del Tutore vada acqUISIto. Si tratta, m fatti, di pareri che 
possono essere richiesti preventivamente all'assunzione del 
provvedimento, così come dI pareri che possono essere richiesti a 
seguito della a{Jpllcazione di provvedimenti e dunque succeSSIVI 
alla loro emanazione. 

Non è stato ancora possibile stabilire una procedura certa 
per la acquiSizione del parere del Tutore su provvedimentI a 
carattere programmatorio che siano di competenza della Giunta o 
dell' l\.mmJnlstrazione ReglOnale nelle sue articolnioni. 

Durante l'attività svolta SI sono realizzati dlverSI [ipi di 
audizIoni sia a li vello del conSIglio regionale che di en ti locali su 
questioni specifiche, ma SI ritiene opportuno qUI riportare non 
solo a scopo di documentazione 11 testo di una recente audizione2 

nella competente commissione consiliare nel quale si è affrontato 
un problema di carattere generale che concerne la protezione dei 
minori dall' esposizione ad Immagini pornograftche] 

2 Memoria per l'Audizione del Pubblico Tutore del MUlon presso la seconda 

commIssione peananente del ConSiglio Regionale in mento al testo elaborato dal 

Conutato ristretto istiruito per l'esame del disegno di legge 14 " Noanabva 

organica del commeruo in sede 6ssa" d'iniziativa del!;1 GIunta regIOnale e del 

pwgetti di l~ abbmati. Novembre '98. Cfr. Relazione sulle attività del 

PubblJco tutore per l'anno 1998.- Consiglio Regionale Fouh VenezIa Giulia. 

3 Curiosamente t.ll aprile 99, è stata clata notizia di una sentenza deUa Corte di 

Cassazione che mandava assolto un pedo61o non considerando ath sessuali la 
semplice proieZLone di videocassette pOO1ografiche in presenza ell rulllOri. 'Of! 

entro nel mento della sentenza che non ho avuto la possibIlità di COlloscere al 
momento III cui J presente lavoro va In srampa,ma nlevo che ti messaggio, 

amplificato dalla stampa, è stato sIcuramente dei pewoci. Per questo le 

nflessìoni svolte nel documento proposro mi p;ÙOllO Jssai utili. 
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!) La ;brote'{fone da immagini "b01Ylo/!FfjìoJe. 

La proposta che mtendo formulare concerne 11 problema 
della regolamen azione dell' sposizione e del commerclO dI 
materiale pornografico a stampa o in vldeocassetta. Tale proposta 
costituisce la parte propositiva e progettuale di una intensa attività 
sVIluppata da parte dell'ufficio del pubblico Tutore in ordme al 
necessario controllo sulla rilevanza penale inerente allo sviluppo di 
n '~)Ve iniziattve edltorlali, alcune delle quaiJ espressamerlte 
tndtrlzzate ad un pubbltco adolescenziale, altre as olutamenre 
prlve di alcuna forma di limitazione il cui contenuto non può che 
essere pericoloso per un minorenne. 

Sulla base delle segnalazioni che alcuni genitori mi avevano 
fatto, ho provveduto a formulare un esposto alla magistratura ed 
all' autorità garante per l'editoria in ordine alla po sibilità di 
individuare reati contro il pudore, contro le leggi pubblicitarie e 
contro la Convenzione internazionale dei diritti del fanciullo, nella 
vendita di riviste espressamente pornogratìche rivolte agli 
adolescen ti ovvero di riviste non vietate ai minori che, sotto la 
forma di guide ai programmi televisivi, propongono immagini 
servizi e pubblicità di servizl telefonici erotici o di progr:unmi 
pornografici mandati in onda via satellite. Il rilievo di tale esposto 
per quanto concerne la materia penale delle pubblicazioni 

enunciate è tutt'ora all' attenzione della magistratura e non ne 
posso in questa sede an.ticipare l'esito. Si è Jnvece concluso con un 
nulla di fatto l'altro ramo cieli' esposto nvolto al Garante per r 
editoria. Dall' esame di queste riviste ho potuto notare che esse 
erano esclusivamente sostenute dalla pubbllcità di linee 
telefoniche erotiche e da non meglio identificati servizi erotici, i 
quali spesso non si presen tavan.o come vietati ai minori di anni 18, 
il cui concessionario era sempre il medesimo; mi ponevo, perciò, il 
problema della ventuale violazione di regole della concorrenza, 
nel possibile gioco di copertura tra proprietà editol-iale e pr Jprietà 
delle agenzie pubb icitarie che [ oteva far pensare ad una posizione 
monopolistica oltre alla possibilità dl ntrovare profili d! 
tngannevolezza in queste inserzioni. La scelta del Garante è stata 
per l'inammissibilità del!' esposto In quanto a lUI spetta la sola 
valutaZIone sul controllo di posizioni dominantI dl mercato Ira la 
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~opnetà delle televisioni e del giornali e non già del rapporto tra 
-lbblicità e stampa. Del pari il garante per la concorrenza cui il 
lateriale era stato trasmesso,ha denegato la sua competenza a 
atta re un eventuale profilo di ingannevolezza della pubblicità 
dle ([viste in oggetto, in quan to la sua funzione è quella di 
lrantire che al consumatore non deriVI un danno economico dal 
po di messaggio pubblicitario e, dunque, non era in grado di 
lidenziare il merito etico-educativo della utilizzazIone di detti 
~rvizi le cui pubblicità appaiono su riviste non vietate ai minori e 
rgamen te in uso tra adolescen ti. 

Non posso esimermi, in questa sede, elaI fare una 
Jnsiderazlone di carattere politico-istituzionale sul senso di 
lllimento che tale risposta comporta. Se I ltmiti di legge tmposti al 
;arante per la concorrenza sono di questo opo, e se i profili di 
19annevolezza pub blicitana sono esc!uslvamen te di tipo 
:onomico, allora non posso che constatare quanto queste autorità 
i garanzia siano distanti dal cittadino e dunque a maggior ragione 
el cittadino minore di età sottoposto in modo impressionante ad 
n bombardamento pubblicitario fin dagli anni in cui il suo livello 
i cosCIenza è Jf)capace di distinguere il vero dal falso e soprattutto 
mduzione di un comportamento dalla promozione di un bene o 

i un servizio. Questa autorità è costituita piuttosto a servizio 
egli interessi economici del mercato e di quanti hanno la forza 
:onomica per con tra Ila.rlo. Tutto ciò premesso resto fiducioso 
eli' azione che la magistratura invece vorrà compiere avendo i 
mi denunciati diversa rilevanza penale. 

In questa occasione però ho potuto ricostruire il dibattito 
luridico-sociologico impern.rato intorno alle figure di reato dell' 
ffesa al pudore, alla morale pubblJca e della definizione di 
scenità, e devo riconoscere che esso è, per quanto ampio, 
Jrtemente condizionato dalla contliggente difesa del diritto 
C)S tituzionale alla libertà di espressione con le esigenze di tu tela 
el pudore. 

I problemi sono, infatti, cosi riassumibili: 
A) Le fattJspecie degli art. 527, 528 e 529 del Codice 

enale che trattano gli atti e le pubblicazioll.l oscene, defmiscono l' 
sceno attraverso Il concetto dI offesa al wmtlJle senso de! pudore e 
osì facendo impongono al gludice di identificare la violazione di 
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un sentimento come il pudore, che in verità è personalIssimo e 
non già comune, stabilendolo lrl termmi socio logici astratti come il 
punto mediO tra la inconsistenza di regole morali ed JI più retrivo 
puntaneslmo. In tal modo, di fatto, ogni trasgressione produce 
uno spostamento del confine mediano tal che, in breve tempo, è 
riconosciuta ed accettata dai più e dunque diventa normale. In 
pochi anni SI è così assistito ad un progressivo detenorarsi di tale 
canEne tanto da rendere, oramai, questa formula del tutto 
inadeguata alla necessità di consentire una qualche protezione da 
CIÒ che, essendo osceno, potrebbe rappresentare un pencolo per la 
pubblica moralità. 

B) La necessItà dell' esistenza di un hmite è comunque 
nnveniblle nel fatto che esistano diverse sentenze di tribunali e 
provvedimenti dell' autontà gtudlziaria in ordine alla tutela del 
cittadino da una Involontaria esposizione ad immagini considerate 
spudorate. Si è così sviluppata la convinzione che VI possa essere 
una sufficiente garanzia per il cittadino delImitando i luogh.i 
deputati a raccogliere, esporre, vendere e produrre materiali 
pornografici. QuestJ, reondo ben chIara l' I[ldlcazione del genere 
di stampa o .video che vi si propone, essendo espressamente vietati 
ai minori di 18 annl, vengono tollerati come riferiti a 
pubbltcazioni di genere specifico ricercate solo da coloro che ne 
hanno in teresse. Sì venfica così il paradosso che possa essere 
considerata oscena un' immagine dl nudità espliCita in una 
pubblicazione normalmente aperta ad un pubbltco vasto, mentre 
non sia perseguita la nvista dal contenuto esplicitamente 
pornografico e vletat:l ai minon di annl 18. In buona sostanza è i l 
contesto a determinare la natura dci fatti e dunque anche la natura 
del!' osceno. 

e; Con la legge 15 feb.% n.66 si modificano, anche 
sostanzialmente, certi riferimenti normativi concernenti I minori e 
vengono abrogate figure come la corruzione di minore e le norme 
sull' età minima del consenso agli atti sessuali. Di certo questa 
legge ha ben altri pregi, ma di fatto, e ben al di là di guello che 
voleva essere l' if1tendimento primario della legge, SI è realizzato 
un abbassamento dell' età minima anche per u\ che riguarda l' 
esposizione ad immagini e b induzione verso comportamenti 
sessuali disinvoltj come si può notare dalla nasCita di una edi toria 
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)eClalistica in materia, ossia di riviste di chIarissimo contenuto 
omografico la cui vendIta è dichiarata vietata ai minon dI soli 
1ni 14. L'effetto ovviamente non è una protezione, ma la 
\chiarata volontà cll rivolgersi ad un pubblico adolescente. 

D) Con la legge 12/12/1960 n. 1591, che disciplina le 
nmag1t11 pubbltCltarie, si stablllsce che : "Chiunque /ab\'i'ca, 
ilroduce, affigge od espoJ?e in luogo ptlbblù'o od aperto al pubblùo disegm', 
'l1magini, Jotogrc!fie od oggettt figurari comunque destinati alla pubblicità, j 

tlali ?!fendono il pucion: o la pubblica decenza, coruiderati secondo !a 
articolare sensibilità dei mifiOli degli anm 18 e le esige?lze. de/la !oro tutela 
1om!e, è rispettivamente punito a norma degli cnt.... " Ora si deve 
.nche considerare se, le inserzioni pubblicitarie e la stessa 
.sposizione del materiale che avvIene rlelle edicole a fini di 
lubbhcità e commercio, siano IO qualche modo da ritenersi lesive 
Jelle previsioni normative contenute nella legge, non già secondo 
I dIffIcilmente definibile comune senso del pudore, ma proprio in 
elazione alle particolari sensibilItà del minore degli anni 18 e del 
uo normale sviluppo educativo fisico ed enco-morale. 

A partJre dal concetto di protezione della peculiare 
ensibilità del minore testé espressa, mi sia consentito esporre un 
potesi di ncerca che dovrebbe costitUIre una pOSSIbilità IO più 
lell' aZlOne di tutela del mmori dall' esposizIone a simlh immaginL 

L' orig1ne storico-culturale del concetto contenuto nella 
lOrma del codice penale che defimsce il Comune senso del pudore, 
lveva per nferimento una comunità civile fortemente compatta e 
deaJmente composta di adulti maschI, con una forte dimensione 
iell' autorità non solo sociale ma anche familiare su CUI agIva una 
pecie di prosecuzione dei modelli dalla società civile poliuca e 
·eligiosa. Tutto CiÒ manteneva una forte solidarietà mtorno a 
ralori condiviSI, a tal punto da rappresen tare l'ideo til'à stessa della 
:omunità. 

Questa condivisione di valori consente possa essere anche 
Immesso Il paradosso di conSIderare comune un sentimento 
tltrimen ti per.rona/issimo com' è il pudore. Questa norma dunque 
~sprime anche una filosofia dello stato autoritario-totalltano, 
:oncepito come uno stato etico, ove il diritto è a servizio di quello 
itato. Oggi una concezione moderna e democr3.tlca del diritto e 
:lello stato valOrizzano il ruolo peculiare e sociale della persona 
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che, secondo il dettato costituzionale, esprime lo sviluppo della 
propna personalità nelle aggregazioni socialL, e tra di esse 
soprattutto la famiglia, giustamente considerata bene prtmario 
della vita sociale; questa diversa concezione del rapporto tra stato 
e cittadino vede nell' educazione to strumento principe della 
conquista stessa della libertà democratica. 

Questo è quanto emerge con forza, non solo dalla 
Costituzione repubblicana, ma anche dalla Convenzione 
internazionale sui diritti del fanciullo (New York 20/11/1989, 
ratificata con L. N. 176/91). 

In particolare tale Convenzione, all' art 17 afferma che è 
necessario da parte degli stati favorire: ''l' efabora:{jone di principi 
direttivi appropriati destinati a proteggere il fanciullo dalle itiforma:doni e 
dai materiaLi che nuocciono al StiO bemssere, in considera:{jone delle 
disposizioni degli art 13 e 18 ", si tratta delle disposizioni che fanno 
riferimento alla libertà di espressione del minore ed alla 
corresponsabilità educativa dei genitori che deve essere condotta 
nel rISpetto dell' LDteresse del minore. Non va scordato per altro 
che all' art 14, ave si riconosce il diritto alla libertà dl coscienza 
pensiero e religione, si fa riferimento esplicito al diritto della 
famiglia di educare il mmore ad un progressivo uso delle libertà 
espresse nella convenzione stessa. "Gli Jtati parti n·spettano ti diritto 
dovere dei genitori( . .) di guidare qUeJt' ultimo tle/I' eserci~o del 
summenziollato diritto ttI marmem che corriJponda a/Io svilllppo delle SJle 
capacità". In buona sostanza, fatto salvo che esiste per il minore il 
diritto alla libertà di espresSIOne nonché alla libertà di cosCIenza 
religione e credo, si deve anche nconoscere al genitore ti diritto di 
accompagnare il minore stesso nell' esercizio di tale cii ritto e nel 
rispetto del suo interesse. 

Ciò muta completamente la natura del criterio attraverso 
cui determinare il contenuto dell' oscenità di una ImmagIne 
ovvero della pericolosità di una informazIOne. 

Non Si può Infatti non interpretare la norma che definisce 
l'osceno solo sulla base della presunzione di una medianità SOCIale 
di valori, statisticamente determlnati, come se la società fosse Cl0l~: 

composta esclusivamente da adulti. È necessario infatti tenere in 
conto ]' evoluzione concettuale del ditltto che, già con l' 
introduzione del nferimento alla peculiare sensibilità del mmore 
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(L. 1591/60) e poi attraverso la Convenzione internazionale ci tata 
(L. 179/91) ha progressivamente tndivlduato quali siano nuovl 
criten di pericolosità dell' immagine oscena. 

Il criterio, dunque, per determinare la pericolosità o l' 
oscenità di una immagine o informazione, non dipende più dall' 
offesa ad una morale astratta socialmente condivisa, che non esiste 
in una società pluralista e democratica, ma dali' attacco. che tali 
immagtni o informazioni perpetrano alla libertà educativa del 
genitore. Nell' interesse del minore, infatti, resta la famiglia ti 
soggetto comunitario che ha il diritto e la responsabilità di 
accompagnare il minore all' uso della libertà espressione e di 
coscienza, ossia della autonoma capacità di discernlmento del bene 
dal male. A maggiore ragione in tema di comportamenti sessuali, 
solo una corretta azione educativa può accompagnare le ragazze ed 
i ragazzi nel determinare la giusta e progressiva conoscenza e 
coscienza dei comportamenti afferenti questa fondamentale 
espressione della migliore e profonda affettività e sensibilità 
personale. L'osceno dunque viola quel sentunento dl pudore che 
non va inteso come semplice imbarazzo di fronte all' esposizione 
esibita di "mvereconde nudità", ma quale strumento di protezione 
del percorso educativo del minore rispettoso della sua partico!ace 
sensibilità e del formarsi della sua identità. Così rivisitato il pudore, 
è e resta un senbmento personalissimo che, essendo funzionale al 
processo di identità dei giovani, è comune all' ambito della famiglia 
e meglio di altrJ concetti protegge la famiglia nel proprio diritto a 
crescere i propri figli con i ritmi che la sensibilità e le scelte 
educative suggeriscono ai genitori. Pertanto la proposta che si 
formula non è quella dJ inibire la vendita di materiale pornografico 
che costituirebbe la violazione alta libertà di impresa nonché una 
mgerenza di Ufla legge regionale su quella nazionale e che sarebbe 
destinata ad essere rifiutata, ma di regolamentarne l'esposIzione. 

Molto concretamente perciò la legge (si tratta delle 
proposte formulate in base al testo del disegno di legge regionale 
sulle attività commerciali su cui la commissione richiedeva un 
parere) dovrebbe 

a) invocare tra i suoi principi fondamentali quello del 
rispetto del minore sia in qualità di acquirente/consumatore che In 

qualità di oggetto del messaggio pubblicitarIO; 
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b) modificare 10 via permanente la L.R. J7 del 18 
febbraio 1983 per CiÒ che concerne l'esposizione di matenale 
pornografICo (sia per le riViste, che per le nedlzioni , che per le 
pubblicazioni para-editoriali, videocassette, fumetti, ed altro il CUI 

contenuto sta ([feribile direttamente o indirettamente ad un 
pubblico adulto) derogando al rrmcip'o della parità espositiva sia 
in ordine alla sperimentazione che in merito alla tradizionale 
vendita dell' edicola; 

c) dlsporre che gli spazi espositivi nelle edicole o nei 
diversi punti vendita relativi al matenale pornogratìco siano 
copertI con fasce opache colorate su cui sia ben visibile la scritta 
"Materiale per adulti V.M. anni 18", ll1 modo tale che la vislbl!ltà 
ed accessIbilità del materiale iVI esposl-n sia limJtata a quanti hanno 
interesse esclusivo all' acquisto dello stesso, ed in modo che l' 
edicolante possa controllare che non VI abbIano accesso 
minorennI. 

Tale provvedimento costitUisce una tutela anche per la 
stessa attività economica dell' edicola, In quanto, sempre pLÙ [' 
aggressività del mercato pornografico e la sua trasformazione 
attraverso una serie di riViste specifJcamente rivolte agli 
adolescenti può cosbtulre un illecito penJle in cui l'edicolante 
rischia di incorrere ll1 buona fede. Non va scordato in fatti che, 
mentre l'editore ed JI distributore hanno già risolto a loro favore il 
con flitto tra pudore e libertà di espres ione, In quan to si tratta di 
riVIste commerCJalizzate ll1 modo tale da essere con iderate 
speCIficamente rivolte ad un pubblico consenziente, non 
altrettanto si deve dire per l'edicolante, il quale SI trova costretto 
tra ]' obbligo della parità espositiva e le norme penali che 
impedirebbero la esposizione a scopo di vendita e pubblicità di 
mare riaIe pornografLco. 

Orbene sarebbe senza dubbio auspicablle che gli indIcatori 
della democrazia e della Ilbertà di espressione e stampa fossero 
altn, ma è altrettanto InnegabIle che trovandosi la Regione a dover 
legiferare in materia essa non può non tenere conto di quanto è 
consolidato in termmi di diritto, giurisprudenza e dottrina. 

Per questo l'unica possibilità di incidere significativamente 
in materia, riqualificando l'edicola e la diffuSIone della stampa, 
quall momenti di uoa alta civiltà democratlca, è quello di 
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ncillare I prll1cip, economicI e della libertà dI e5presslone già 
esenti, con le nOrme della Convenzione Internazionale dei diritti 
:1 fanciullo che, entrati a far parte dell' ordinamento italiano con 
L. 176/91 possono legittlmaroente (essendo successive) fondare 
10 vi provvedi.menti che, regolamentando gli spazI esposItivi, non 
tervengono su campi impropri. 

- Le segna/azioni di situa'{jolli rU disagio 

Entrando nel merito delle attiVItà svolte istltuzionalmente 
. sensi delle competertze attnbUltemi nello speciflco dalla lettera 
) art.21 L.R 49/93, vorrei qUi offrire una valutazione 
omples:'iva della casistica a 24 mesi dall' ::-1""10 del]' attiviti 
oncreta ùell' Ufftci04 

Da un punto dI vista operativo l' urfino SI è organIzzato 
on una registrazIone delle pratiche del sr:,]l casi SUI quali il Tutore 
a assunto iniZIative rapportabili alle competenze specifiche della 
~gge, e dunque relative solo a quelle situazioni in cui l'azione del 
"utore si sarebbe potuta Concretlzzare 111 una segnalazione. Non è 
tato invece mantenuto un registro delle più diverse situazionI che 
engono esposte al Pubblico Tutore e rispetto alle qualr non 
ilev:l:1dosi margini di intervento o trattandosi di una richiesta 
mitata ad un consIglio operativo o giUridiCO, ti tutto si risolve 
lformalmenre in uno o due colloqui con le persone interessate. 

Una annotazione metodologtca. Per comodità di analisi 
:;,no state predisposte Sla delle tabelle riepilogarJve che analitiche 
e1la casistica traltata anno per anno. In realtà non si possono 
,aragonare i dati in lino schema rigic!amen te annuale perch é, 
1entre nel 1996 l'attività è stata avviata solo nella seconda metà 

Il dato é rilevato dalla Relazione per l'anno 1998 già cItata. U penodo dI 24 
lesi è dovutO al fatto che la mia nomma a Pubblico TutOre è avvenuta neU' 

gosto del1996 e r avvio delle atbvltà dopo la necessaria organi<:zazione deUe 
~d.i e degli uffici non é potuto avvenire pnma della seconda metà del mese eli 

~ttembre. La rclazlone per 111998, discussa in Consiglio Regionale il 20 
ovembre 98 gtomata nazionale dell' infanzia, ha chiuso il suo penodo di 

ssetvnione ad ottobre 1998. 
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del mese di settembre, ed inizialmente limitatamente ad una sede 
provinCiale, del pari la comparazione tra Il 1997 ed il presente 
1998 è impropria in quanto non si rappresenta lo stesso arco di 
osservazione dell' intero anno. 

TABELLA RIEPILOGATIVA 

Tipologia segnalanti Pratiche % 

Familiari 53 44,2 % 
Servizl 30 25 % 
Terzi 26 21,7 % 

Affidatari 11 9,1 % 
TOTALE 120 100% 

Distribuzione territoriale Pratiche % 

UDINE 74 61,6 % 
PORDENONE 19 15,8 % 

GORlZIA lO 8,3 % 
TRIESTE 17 14,1 % 

Dalle osservazioni di riepilogo si può dunque osservare che 
in un periodo di attività complessivamente di 24 mesi sono stati 
trattati e conclusi 120 interventi con un coinvolgimento di ben 
150 minori. Al riguardo va fatta una precisazione di carattere 
fondamentale: il Tutore non ha, né deve avere, competenze sulla 
gestione socioassistenzia1e del caso, e dunque, limitandosi il suo 
intervento alla segnalazione, egli esaurisce il suo compito anche se 
non si è in nulla esaunta la problematica che è stata segnalata. Il 
termme conclusi dunque va nferito alla possibilità di azione del 
Tutore e non alla problematica sottostante, anche se spesso l' 
intervento svolto ha consentito di avviare lOterventi decisivi su 
situazioni delicate. 

Spesso i casi che vengono rappresentati all' attenzione del 
Tutore hanno elevati caratteri di complessità generati dalle 
difflcoltà del dialogo tra i diverSI servizi cne a vario titolo 
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ltervengono sul nucleo. Di fronte a queste problematiche il 
'utore ha in diverse occasioni realizzato dei momenti di confronto 
:a tutti gli operatori coinvolti sulla situazione che era al]' 
ttenzione dei servizi, creando l'occasione per un dialogo ed un 
woro progettuale, spesso assaJ. complesso, ma sempre 
stremamente utile. Il miglior raccordo possibile, tra i servizi, 
uando non si arriva a vere e proprie forme di collaborazione ed 
ltegrazione, è un risultato apprezzabile che sicuramente 
:arantisce dI più e meglio ai minori di vedere rispettati diritti e 
lteressi altrimenti in conflitto. Questo è l'aspetto più innovativo 
d interessante del lavoro svolto sulle casistiche individuali. 

L' interesse del minore cui la Convenzione Internazionale 
.ttribuisce una conSIderazione prevalente su altrI eventualmente in 
.onflitto, non può che coincidere con l'attuazione, più completa 
lOssibile, del suo dintto all'educazione, ovvero nella creazione di 
:ondizioni che possano favorire il più ampio e completo sviluppo 
Iella personalità. Una SImIle preminenza implica che l'intera 
lmministrazione sappia specialIzzarsi e perfezionarsi al fme di 
;arantire, con la qualttà dei suoi servizi, questo Interesse superioce. 
=iò che si prefigura è Cloè una mobtlitazione sociale ed 
>rganizzativa che ha per fine la migliore tutela di ciò che per il 
nmore è da considerasi il suo preminente interesse. I servizi che si 
ivolgono al Tutore, il Tutore stesso che coinvolge i diversi servIzi 
) che segnala al Tribunale sono attori sociali che, pur non 
nvestititi di compia giurisdizionali, svolgono una intensa attività 
:aratterizzata proprio da questo costante lavorio di ridefinizione 
), per alcuni casi, di individuazione, di quale sia, caso per caso, 
luel superiore mteresse del minore intorno a cui piegare ogni 
Ilteriore valutazione, riconoscendone il valore premmente. 

t) LA media!{jone 

Una difficoltà, spesse volte incontrata in questa preziosa 
LZlone di tutela extraglUrisdizlOna!e, è dovuta al fatto che i diversi 
iervizi, a seconda del loro specifico campo di azione, si riferiscono 

protocolli, ovvero ad orientamenti fI1osofico-terapeutici, molto 
liversi o talvolta opposti. Tenere o non tenere un bambino o una 
l 
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bambina con I suoi genitori, anche se in condizioni di forte rischio, 
può cornspondere a scelte terapeutiche che hanno di vlsta l' 
adulto, e scontrarsI con altre scelte finalizzate ad offrire al minore 
un ambiente adeguato al suo sviluppo. In queste situazlOni il ruolo 
ciel Pubbhco tutore SI è dimostrato assai utile. L'attività di 
mediazione extragturtsdizlOnale, per defìnizlone un mtervento 
spogliato dal potere del tecnlcismo specifico, funziona in ratti in 
tan to in quan ro viene messa in atto da una au tOrltà terza non 
C involta né coinvolgibile nella diretta gestione del caso e pertanto 
al di fuori del contesto terapeutlco o protettivo, ma riconosciuta 
autorevole per compiere l'azione di raccordo tra i servizi, 
esercitando istituzionalmente un ruolo di garanzia nella ricerca ed 
indlviduazione della migliore tutela dell' interesse del minore. 

Attualmente tutto ciò avviene 'enza una sicura copertura 
legIslativa, esclusivamente in virtù del consenso degli operatori alla 
proposta di questa medu/ione Istituzionale accreditata però solo 
dalla fiducia che il Tutore ha saputo conquistarsi negli operaton 
attraverso la costante azione di consulenza e di sostegno. 

Fin dalla prima relazione al Consiglio Regionale ho 
mantf:estato alcune perplessità sulla Insufficiente definizione dei 
poteri e delle facoltà del PubblIco Tutore, il fatto che non slano 
stati definiti alcunI fondamentali aspetti procedurali pone m 
difficoltà l'UfficIO e non consente dl mtervenire lf1 situazionI 
gravI ed assai meritevoli di Intervento. La carenza piÙ 
macroscopica riguarda la definlZlone dei poten d! accesso alla 
documentazione questione questa che si è ulteriormente 
complicata a causa della legge sulla Privacy. 

In tale contesto di limitazione dell'azione va anche letta la 
flessione del nwnero dei casi lf1 carico tra il 1997 e Il corrente 
1998. Potrebbe non eSSère rilevante un dato dJ carattere 
quantitltivo per l'analisi dell'efficìenza dl un servizio di garanzia 
che nella qualità della sua azione dovrebbe trovare ti migliore 
criterio di valutazione. Ma le due questioni sono in realtà assai 
connesse. 

Una prima banale osservazlOne potrebbe essere che, se non 
Cl SI rivolge piÙ al Pubblico Tutore vuoi dlre che I servlzi 
mIgliorano, ma sappiamo che non è cosi. In realtà pMrebbe essere 
che ci SI rivolge di meno al Tutore perché si è capito che non 
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serve, In quanto non ha poteri di Lntervento efficacI. L'esigenza di 
approfondire gli strumenò norm::ttJvì a disposizione dell' azione 
efficace di garanzIa del Pubblico r~'utore dunque non sono Frutto 
del desiderio di allargare I propri spazI opera ivi, ma di poter 
realizzare con serenilà funzIonI che spesso gli vengono richieste, 
ma che non SI possono realizzare a causa della limitatezza delle 
facoltà operative messe a disposizione dalla legge. 

Non vorrei fosse una ripetizione ma un rafforzatIvo: la 
domanda di intervento che IO posso rilevare nello SVIluppo delle 
attIVità di ascolto che ho prtrna descritto è di gran lunga piÙ forte 
della casistica affrontata ed è nel corso del tempo cresciuta, ma 
non così le possibilità operative. 

Un elemento costantemente denunCIato sia nelle relazioni 
delb Regiolìe Fnuli Venezia Giulia che del Veneto è dunque li 
fatto che la carenza di definizione normalJva e la sin cura 
organizzativa possono provocare a questa delicata e utilissima 
funZione di tutela una involuzione che lo porterà a rivestire l' 
Inutile ruolo di una delle tante cariche onorifiche che vengono 
ripartite come premiO alla carriera di alte personalità. 

Distribuzione ANNO 19% ANNO 1997 ANNO 1998 
territoriale 

UDINE 16 40 18 
PORDENONE 2 11 6 

GORIZIA l 7 2 
TRlESTE - 5 12 

Innanzltutto per CiÒ che nguarda la diverS<1 collocazione 
territoriale delle SItuazioni segnalate la provincia di Udine resta 
['area territoriale di maggiore impec;Jlo. Questo dato potrebbe 
deporre a favore di un'errata interpretazione della realtà udinese 
come della realtà pIÙ problematica. Ciò non corrisponde al vero 
ma è dovuto al fatto che essa sia di gran lunga la provincia più 
popolosa della Regione, ove però si è anche realizzata una 
precarietà nell' organizzazione dei servizi che non è ancora del 
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tutto rISolta, soprattutto in relazlone ai servIZI per l' handicap. 
Troppe volte in questi recentI anni SI è visto mutare il reticolo 
organizzativo dei servizI territoriali e ciò ha comportato anche la 
perdita di alcuni riferimenti organizzativi fondamentali dei servizi 
sOCIali con i servizi speClaltstici. 

ii) Le segna/azioJli di familiari 

La tipologia dei segnalanti, rivela invece che la fonte 
principale della attivltà del Pubblico Tutore sono i parenti. Spesso 
Zll o nonnI si sono rivolti al Tutore perché preoccupati della 
condIzione di vIta CUI erano sottoposti loro nipoti a causa delle 
scelte di vita dei genitori. Con questi congiunti vi erano legami 
forti che i segnalanti non volevano compromessi da azioni di 
denuncia o di conflitto troppo esarcerbati, che avrebbero cioè 
compromesso la possibilttà di mantenere un ruolo di sostegno per i 
piccoli. Nel conflitto tra voler denunciare la situazJOne, vedendo 
tutelati I mmor!, e nel voler mantenere saldi i rapporti familiari, 
hanno percepito la figura del Tutore come più morbida, nspetto al 
giudice, più appropriata, per avviare un'azione di tutela le cui 
conseguenze avrebbero potuto gestire meglio. In realtà questa 
percezione rappresenta solo un VIssuto personalissimo, ma può 
essere utile per disegnare il ruolo di questa figura in uo'evoluzlone 
legislativa e sociale in quanto rappresenta forse una spia dl ciò che 
spesso rende diffIcile per le famiglie essere attori attivi delle 
segnalazioni di sofferenza dei bambtnl, tanto da far spesso pensare 
ad atteggiamenti omertosi o conniventi. 

L'evoluzione delle realLà famiilari dovute alla complessità 
dell'organizzazione della VIta concreta dei giorni nostri, l'esigenza 
di far fronte a necessità economiche nuove, il giusto bisogno di 
realizzazione nd lavoro che hanno entrambe i genitori, sta 
modIficando sempre dI più ti ruolo che i nonni assumono nelle 
famiglie. 

Fortunatamente il miglioramento della qualità di vita della 
coslddetta terza età consente ancora alti livelli di efficienza in 
persone anche anziane e dunque la possibllltà per essi di essere una 
Importante risorsa nell'accudimento dei OlpotJ. Questa nuova 
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posizione che i nonni occupano, con indubbia generosità e anche 
capacità, rappresenta una novità sociale su CUI forse si è riflettuto 
ancora poco, ma che non potrà essere elusa ancora per molto. 

Fino a che le situazionI SI mantengono in equdibno, 
effettlVamente i nonni sono nsorse positive, ma quando a causa di 
particolatl situazioni di difftcoltà, gli equilibri familran si rompono 
essI spesso vIvono esperienze trisbsslme di emarginazIone 
lmprovvisa ed irrazionale O viceversa di coinvolgimento eccessIVo 
e disturbante. Ho ricevc"o segna!azioni accorate di nonni che 
lamentavano la loro brutaie esclusione dalla vita dei n.ipoti a causa 
della separazione conflittuale dei genitori. Su dI essI grava assieme 
al dolore per il fallimento del legame coniugale del loro figli anche 
la marginalizzazlOne successiva alla defmizione di tempi dI visita 
che li escludono. Purtroppo nelle separazioni SI creano complicate 
alleanze tra le famiglie e ciò causa ultenori conflittI e confusioni. 

VI sono però anche altre situazioni dovute per esempIO a 
vedovanze precoci dei genitori (n cui I nonni rischiano di vedersi 
Improvvisamente tagliatI fuori dalla vita dei nIpoti con danno per 
gli uni e gli alto 

Purtroppo, infine, vi sono anche slhlazioni diverse in CUl i 
nonni possono esercitare una grave azione di disturbo in quanto 
ritìutano gli interventi SOCIali protettIvI dei minori vittime di gravi 
insufftClenze del genitori. 

Tipologia ANNO 1996 ANNO 1997 ANNO 1998 
Segnalanti 

FAivlILIA.RI 5 30 18 
SERVIZI 8 15 7 

TERZI 4­ 14 8 
AFFIDATARI 2 4 5 

Si può notare che sono in aumento le segnalazIOni portate 
all' attenzione del Tutore dalle famiglie affidatane. Le difficoltà 
maggiori che vengono segnalate sono legate a provvedimen b di 
rien tra decisi dal Tnbunale o dai serVIzi in assenza di un reale 
progetto dI recupero delle famIglie biologiche. La fase più cntica 
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dell' affidamento, come ho g1à avuto modo di sottolineare, è il 
rientro del mmore in famiglia e la criticità non risiede tanto nella 
non volontà delle famiglie affidatarie di faVOrIre tale rientro. 
Quan to qui esposto già ben rappresen ta la quan ti tà degli )Il terven ti 
svolti, e non si è ritenuto opportuno sottoporre una analisI degli 
stessi ad un criterio più propriamente sociale quale quello delle 
problematiche che III questa numerosa casistIca trattata sono state 
evidenziate. Il motIvo è legato alla peculiarità dell' interven to del 
Tutore che, come ho sottolineato, non prende in carico da un 
punto di vista sociale le Situazioni in quanto non spetta a lui 
provvedere agii iOterventl di sostegno al nucleo o al reperimento 
di fam iglie affidatarie o di strutture d! accoglienza od a fonne 
dIrette di lIltervento con I minori stessI. 

Il compito del Tutore, espresso nella legge, SI esaurisce 
nelta segnalazione alla Magistratura od ai servizi delle SItuazioni 
che meritano degh interventi di tipo sociale o giudiziale, situazioni 
che afferiscono dunque alla competenza civiliStica del Tribunale 
per I Minorenni ovvero all'attIvità della pubblICa amministrazione. 
Questa attività riguarda condiziolll personali dei minori e delle 
famiglie asSai diverse; a volte si tratta di situazioni drammatJcht, 
gravate da problemi sociali [(levanti classificabtli come 
multiproblematlche (secondo uno schema che oggi pare assai 
condiviso); ma a volte sono famlglie assaI tranquille e normaJi 
gravate dI problemi dovuti a disfunzioni amministratIve e dunque 
non definibili In alcun modo problematiche, bensì vi time dl una 
scarsa attenzione culturale o delle amministrazioni ai problemi del 
mi non. Spesso queste condIzioni personali si sono verificate a 
danno di famiglie con rnlnoa stramen P1Ù che altro a causa del 
sovrapporsi d1 norme o della applicazione rigida e ripetitiva di 
procedure valide per gli adulti. 

L'attività di segnalazione ricordata In legge non configura 
una sorta di obbligatorietà dell'azione di tutela, ma esiste un 
rilevan te margine di discrezionali tà entro cui l'attività del Tutore 
si svolge. Eglt, mfattl, raccoglie con collogu! O per corrispondenza 
diverse richieste dI intervento, ma nOn su tutte può avere 
competenza specitlca, o non tutte evidenziano materie o questioni 
tali da ritenere opportuno un suo qualsivoglia pronunciamento. 
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2. 1. - L) ASto/to. 

Questa funzlOUt dell'ascolto delle oersone e delle loro 
difflcoltà, che quasi sembra fare da cusclOetL' tra le famIglie e I 

servizI che hanno lf1 canea il minore, spesso SI può tradurre solo in 
un esercizio di buon consigho e di aiuto alla comprensione di 
provvedimentI male IOterpretati, ovvero nell'indicazione dI 
opportune strade da seguire per trovare migliore [!Sposta al propri 
bisogni. Non si tratta di una parte residuale nspetto al complesso 
delle attività svolte dall'ufficio, anzi. 

Pur avendo limitate competenze specifiche, questo Ufficio 
rappresenta un fantasma salviflco a CUI molto spesso le persone si 
rivolgono in situazioni dl grave disagIO. In molte occasioni questa 
attLvità di ascolto che Il Tutore svolge in modo indlscriminato, c la 
possibilttà percepIta e Vissuta da parte delle famIglie dI aver 
trovato qualcuno che capisca il loro vissuto, si è nvelata molto 
utile per stemperare le aggressività e i disturbi nella comunicazioni 
tra I diversi soggetti coinvolti nelle vicende. E CIÒ senza che Cl sia 
stato poi alcun altro il1tervento da parte del Tutore l1é che siano 
state aperte procedure parti alari 

Vorrei sottolineare che spesso anche i servizi soci::!! I 

ricorrono Cl questa forma di utilizzo del Pubblico Tutore c:he 
potremmo definire quasI consuJenZiale. Non mi sono mal rifiutato 
al nguardo in quanto sono convinto che tale aziol1e sia tra le più 
Interessano ed appropriate per una autorità di garanZIa, alla quale 
non spetta il compito di aspettare al varco la pubblica 
alnministrazIone per poi correggerne eventuali errori, bensì quello 
dl favorire la corretta azIone pOSItiva, sostenendo l'operatore nell' 
individuazione dei migliori intervenu e delle azioni più consone a 
tlJte!are il mlI10re soprattutto (e questo è il apo di nchiesta che 
più spesso viene fatta al Tutore) quando questi diritti siano 
confliggenti con quelli di adulti. 
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t) Le separazioni 

Le problematiche più signi6cative di disagio che devo 
registrare con un impressionante aumento sono quelle relative alle 
separazioni ed ai divorzi. 

È un pesante carico di dolore quello che viene portato 
all'attenzione del Tutore da parte di genitori che ritengono di non 
vedere tutelato a sufficienza il minore nel duro scontro dovuto 
alla separazione. Nella quasi totalità dei casi esso non può trovare 
altra risposta da parte mia se non nell'ascolto, nella partecipazione 
umana, nell'offerta di consiglio e di consulenza per trovare strade 
meno conflIttuali e distruttive ed avviare forme di mediazione. Ho 
avuto modo di affrontare in altre occasioni tale questione e 
ritengo essa sia gJunta a livelli di vera emergenza SOCiale. Sono 
inoltre convinto che le forme sta giurisdizionali che sociali con cui 
oggi le separazioni ed i divorzi sono gestitl siano inaccettabili e che 
necesSItino di una radicale revisione normativa al flle di garantire 
una diversa e più equilibrat::t gestione dello sciogllmento del 
vincolo coniugale in rapporto alla rutela dei ftgli il cui in teresse 
non è assolutamente né tutelato né rappresentato dai genitori in 
conflitto. Ascoltare queste persone (spesso è bastato questo per 
offrire un conforto) non è stato inutde perché consente oggi al 
Tutore di raccogliere una peoblematlca significativamente 
presente, meritevole di azioni strutturali di sostegno sociale e forse 
anche di una più certa rutela giuridica. 

ii) Le madrz' nubili 

Ancor piÙ drammabcamente presente è parsa la realtà di 
madri nubili, gravate di forti problemi economici, che non 
riuscivano a costringere il padre ai propri doveri materiali e morali 
verso la prole. Tale Situazione è resa più difficile dal sottile ricatto 
che si instaura in queste relazioni e che porta la donna a 
rinunciarvi portando in se un vissuto contraddIttorio. 

Da un lato l'effettivo bisogno porterebbe a richiedere 
['aiuto economico, dall'altro, formalizzando la propria richiesta, la 
donna teme di non essere più considerata Idonea al mantenimento 
della prole e che le venga. tolta, o teme che il giudice fissi un 
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dovere di visita del padre obbligando la donna a continuare una 
relazione formale con un uomo da cui si sente tradita e che 
preferirebbe non dover vedere. Queste donne devono affrontare la 
propria interiore drammatica disillusione affettiva, compensando 
al figlio una genitorialità mancante, in un contesto sociale che non 
sempre è disposto alla solidarietà, e che facilmente utilizza ancora 
canoni moralistiei di giudizio dei comportamenti altrui. Alle volte, 
di fronte ai drammatici racconti dei vissuti d! queste donne, di 
fronte alla loro paura per il futuro dei figli, di fronte alla fatica 
dignitosamente sopportata con il solo [me di garantire ai figli un 
avvenire degno, viene da chiedersi se davvero certe forme del 
diritto servano a tutelare la parte più debole ed a remunerare gli 
sforzi compIUti, consapevolmente o meno, in un alto servizio alla 
vita. A queste donne va riconosciuto un grande coraggJo ed una 
esemplare capacità di sacrificio. 

Ad esse vengono addossate tutte intere le responsabilità 
delle conseguenze di relazionl spesso precarIe, fors' anche 
discutibili, dalle quali però, nella maggior parte dei casi, sono i 
padrI a scappare per pnmi lasciando alla donna gli oneri di 
allevamento di un piccolo nella fase più delicata e faticosa della 
sua crescita, salvo poi riapparire tardivamente a voler godere del 
miglior rapporto con un figlio già grandicello, quando oramai non 
sveglia di notte, non deve essere cambiato, non piange ma parla. 
Quando con un gelato, il cinema, un giocattolo, si riesce ad 
appropriarsi dell'affetto de! figli che con ti padre fanno ciò che con 
la madre non gli riesce quasi mai di fare, In quanto la madre deve 
lavorare, e duramente, anche per quel che il padre non è stato 
disponibile a dare per il mantenimento. 

Non si può non restare colpiti dall'angosClosa paura di 
molte donne che, dopo aver accudito da sole i figli avuti da 
relazioni precarie spesso interrotte proprio a causa della naSCita del 
tlglio, temono che un giorno il padre ricompaia e, rivendJCando 
diritti di sangue, venga a turbare un equilibrio affettivo educativo, 
od anche economico, che pazientemente queste donne hanno 
saputo creare contando solo sulla propria forza o sulla solJdarietà 
della propria famiglia. Alle volte esse stesse hanno mantenuto viva 
la fIgura di un padre lontano, che, essendo spesso l'assenza 
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fantasticata miglIore di una presenza educante, quando compare, 
può avere in sé un potere dl seduzione assai forte. 

Queste donne sono spaventate dal ruolo che in queste 
situazioni esercita Il Giudice. Troppo spesso, infatti, il diritto èe: 
genitore alla relazIone con il figlio vie'ne sbandierato, enfatizzato, 
gonfiato dal medl1 su casi limlte che però sembrano stabilire la 
superio[ltà di un diritto del sangue anche tardivo, anche in un 
contesto in cui si VIene meno ai più elementari obblIghi, sta 
materiali che educativi. Purtroppo ancora oggi glI obblighi 
genitoriali sono vissutJ come un alTare pnvato su cui nessuno deve 
Interferire, mentre anche dal dettato .costItuzlonale appare di tutta 
evidenza che \' educazione, .Ia cura, la protezione, il mantenimento 
dei figli, pur svolgendosi in un luogo privato come è la famiglia 
rIspondono ad un interesse pubblico rispetto cui è necessano lo 
stato valuti l'adeguatezza delle capacità genitoriali. 

Allora non pare inopportuno ragionare su quale tutela si 
offra oggi al minore ed alla donna, O all'uomo, che I:· alleva e lo 
educa nspetto all' altro genitore. [n altri paesi hanno assai 
opportunamente distinto \' aZione legale che mira al1' obblIgo della 
corresponsione degli alimenti dall' azione legale che mira al fissare 
l termini di una relazione genttonale. L'uno è a carico dì chi 
materialmeme ha con sé il minore e lo cresce, l'altro è a carico di 
chi vuole recuperare una relazione che non ha saputo mantenere 
pnma. 

fil) La rilevCI:v'one prerore e ii difagio adoieswlzia!e. 

È importante segnalare che tra le situazlonl di più difficile 
soluzione SI riscontrano quelle che vedono coinvolti adolescenti 
probiematici o perché VIttime del conflitto genitoriale in situazionì 
di separazione o perché dediti a forme di vita eccessivamente 
autonome tah da rasentare forme di illegalità, con atteggiamenti 
devianti, violenti o distruttivi. In queste situazioni il ruolo 
esercitato dal Tutore si è limitato rappresentare ai mlfloo in 
questione i rischi di comportamenti o troppo violenti o troppo 
precoci. Pur facendo attenzIone a valorizzare gli aspetti positivi di 
un protagonismo adolescenziale che alle volte mal incanala una 
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:orretta esigenza di affermazion.e di soggettività gli eSIti di questi 
:oLloqui il più delle volte non sono stati felin, in quanto hanno 
,emplicemente constatato la dlrlicoltà dI un dialogo e la 
lmpossibdltà dei glOvam di dar credito ad una figura che, come 
tutte le altre del mondo adulto, sentivano ostile. 

La ntlessione che se ne può trarre, al di la del problema del 
modo di comunicare con gli adolescenti che certamente a livello 
personale dovrò affinare, non può però eludere II confronto con le 
problematiche spesso patologIche dell'assenza di rapportJ 
significativi con il mondo adulto già struLturata in età infantile e 
che, tn età adolescenzIale, non può che evolversi tn atteggiamenti 
di duro rI fiu to. 

Le situazioni che ho potuto verificare di persona non 
presentavano i caratten della cattivena, del VIZIO, della volontà 
~c:roce di geniton () di adulti di maltrattare dei bambini, ma la 
cond12ione di svan taggto, insufficienza o di vera e propria incuria, 
in CUi essi si trovavano a vivere erano determinate da una 
Incapacità del genitore ad affrontare serenamente le incombenze 
della c\)ra <è del!' accudienza e dell' educazione del figli Questa 
condizione se per alcuni casi può anche essere provocata dalla 
malattia, il più delle volte, nelle storie e nei vissuti di queste 
famiglie, emerge come insuffICienza, come limite, come 
fondamentale incapacItà o carenza di criticità verso se stessi e il 
mondo che li circonda. Spesso questa insufficienza è 
accompagnata con situazIOni ocioeconomiche limitate. bassa 
scolarizzazione, ma non necessanamente si ritrova solo in queste 
aree marginali della società. Famiglie chiuse, spesso con poche 
relaZIoni SOCiali, anche se con una relativamente buona pOSIzione 
economica, ma con grande povertà d! tIpO culturale e valonale, 
non riescono a strutturare rapporti Slgn lficativi con i loro figli, a 
capirne I bisogni a offrire loro risposte che, anche se parziali, ma 
comunque vadano nella clirezione di un dialogo di una 
comprenslone dì una ([cerca comune. Purtroppo si assiste :l. 

bambmi privati della propria infanzia da una vita Inutilmente 
faticosa complicata dall'incapacità del geniton. 

L'opportunità dl cogliere precocemente le forme di questo 
microdisagio dei bambini, di indIviduare le famiglie più a nschio in 
tal senso e offrire loro forme non eccessivamente mvasive di 
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sostegTlO relazionale, anche con il cOLnvolgimento di volontari 
preparati, è una Condamentale azione di prevenzlone del di agIO e 
del maltrattamento e garantisce ai bambmi di continuare a vivere 
con i loro geniton e di crescere msieme a loro. 

iv) La violenza intrafamiliare 

Una considerazione speCIfica deve essere fatta, invece, per 
quel che riguarda fattori effettivi dì violenza intrafamiliare di cui 

. più spesso vittima è la donna e CUI spesso i minori assistono. SI 
tratta di una realtà ancora nascosta, ma ben presente a chi opera 
concretamente In tale campo. 

Nella caSlStica in evidenza a questo Ufficio, Sl può 
incontrare una dimensione di sofferenza tutta femminile che 
spesse volte sfugge alla cronaca, ma che rappresenta un elemento 
costante nelle situazioni di marginalità e devianza: la paura. 
Questo elemento psicologico non deve essere ignorato dal 
legislatore che voglia intervemre in un tema così cruciale come 
quello della violenza intrafamiliare. Esso ha, infatti, due facce: una 
re lativa alla paura di una sofferenza fis ica lntlitta dal conviven te, 
la paura delle botte, delle minacce, della violenza sessuale, ossia la 
paura della degradazione che la violenza fisica psicologica o 
sessuale impone alla vittima; ['altra relativa aUa paura sociale, 
quella della derisione, e peggio quella di danneggiare con la propria 
denuncia j figli o il rischio di perderli. Il più delle volte si tratta 
solo di un fantasma evocato propno dal violento al fme di 
aumentare la soggezione pSicologica della Vittima. 

Spesso prima di arrivare agli episodI cruenti che 
determinano l'insorgere di un.a necessaria immediata ed urgente 
collocazione in luoghi protetti, la donna e i figli mamfestano 
!'Jf1tollerabilità della cond1Zione di paura in cui vivono nel 
desiderio dl fuga e d! nfuglo, ma spesso j servizi non sono in grado 
di aiutarli offrendo loro luoghi adatti che SappLlIl.O prendérsi in 
carico queste persone. 

Vi sono inoltre delle consideraZioni di cipo prettamen te 
giuridico che implicano un ruolo diretto ed obbligatorio degh En ti 
locali all'Intervento in situazioni slmdi. Nella esplosione della 
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violenza intrafamiliare oltre al rischi fisIcI esistorlO molti rischi di 
tipo educabvo e morale che rappresentano un pregiudizio per la 
crescita dei bambmi e dunque la necessItà di offrire un nfugio 
certo un'accoglIenza immediata ai bambim ed 1.11e vittime della 
violenza può essere non solo una esigenza assistenziale ma un reale 
Imperativo giuridico m quan to In situazioni del genere il Tribunale 
per i minorenni investito del caso, normalmente affida i minori 
all'Ente Locale per un tcloneo collocamen to. Paradossalmen te 
però non essendo presentJ se non per rISorse spon tanee e 
largamente insufficienti sul territono luoghi siffiJh, si deve 
ricorrere a sltuazlom anomale e non sempre idonee. Questi 
momenti drammatici di una fuga da casa InfattI sono traumatici 
per i bambini che, proprio nel momento 10 cui avrebbero più 
bisogno di un genItore, s\ trovano allontanati da casa. Non SI deve 
dimenticare che molto spesso la Vi <enza in trafamilIare alla donna 
emerge a causa della denuncia di un bambino che magari ha 
aSSistito o che è stato vittima egli stesso. 

Non separare li nucleo madre figli sarebbe dunque assaI 
importante per poter avviare una significativa azione di recupero 
di un resto di legame affettiVO genitoriale, e soprattutto per 
evitare \' insorgere di un acut·) senso di colpa del bambinO che si 
trova allontanato dalla Violenza, ma anche dalla mamma che 
magan egli lotendeva aiutare. Vi è una cospicua letteralura sulla 
nascita dei sensi di colpa del bambioo vittima della violenza 
lO tra familiare che spesso sono così forti da Impedire qualsiasi 
successivo sviluppo affettivo o cognitJvo. Il bamblOo sa dove ha 
lasciato la madre e non se lo può perdonare. Se invece sì trova al 
sicuro con lei è più facde possa elaborare positlvamente 
l'allontanamento come una possibilità di salvezza. 

Sarebbe dunque assai coerente che \'ammiolstratore 
incaricato di collocare i mmori potesse indIviduare un luogo in cui 
essi siano accolti con la madre. 
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3. - L.c Attiz,1tà promoziollaLi dei dirilti dei bambttii e delle bambille 

Compito del Tutore è quello di promuovere lntziatlve per 
la tutela del diritti dei minOrI e per la diffusione di una cultura 
dell' infanZia e dell' adolescenza che ne rispetti i dirItti (L.R. 
49/93 art.21 lett.b) e c)). 

L'mciicazione della legge è così ampIa e gen.erIca che 
consentirebbe dI ricapItolare 10 questa ogm ulterIore attiVItà c!d 
Tutore, in. quanto rientrano sotto questa previsione normativa 
moltiSSime tematiche, non solo di tipo soclo-assistenzi:di, che, a 
partire dall' mdividuazione dei diritti del minori, offrono ampi 
margini ad una azlòne di progettazIone, sperimentazione, o 
ridefinizione.!i,ervizl e strumenti operativi 

Promuovere Iniziative, però, non significa gestire servizi, 
non sigmfica innovare l'organizzazione delle risposte territoriali ai 
bisogni del minori, bensì aiutare la comunità regionale a 
sensibilizzarsi intorno a certe tematiche ovvero ad mdividuare 
determinate pnont'd. l'er questo la legge prevede anche il preciso 
coinvolgimento del mass media soprattutto per l'azione di 
carattere divulgativo e diffusivo della coooscenza dei dlriw dei 
mmofl. Vi è, però, una tentazione nascosta lO una lOrerpretazione 
ampia del m~ndato ncevuto, che è quella di tradire il proprio 
specifico ruolo lstllllzionale, occupando ruolt t'picl della 
amministrazione. Come organo di garanzia de. dintti del miflore, il 
Tutore pubblico è, e resta, una autorità extrag'lUrisdizlonale, cui 
non sono deputatj compiti di intervento, o coazione, o controllo, 
purlllttavia eglt si muove, forte dell':;ùta investitura istituZionale 
che lo caratterizza e clelia capacità di persuasione, di impulso, d! 
mediazione che sa esprImere, verso tutti I soggetti 
istituzionalmente depOSitari di compiti SpeetfiC1 nella tutela dei 
mmOfl. 

Egli, dunque, anche esercitando ti proprio ruolo pro­
mozionale, può stimolare le Pubbliche AmminIstrazioni a fare e 
fare bene, coordiflandosi per raggiungere obiettlVi preCIsI; 
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esercitando LI proprio potere dI Impulso e di proposta, stImola le 
autorità competenti alla realizzazIone di progetti che possono aver 
a"Ll·'~ nella sede dell' UfficlO un moment dI ponderata 
progettazione. 

L'esperienza di questi pochI anni di attivirà nel Friuh 
Venezia Giulia si è caratterizzata per l'avvio di alcuni progetti 
sperimentaJl molti del quali ancora 10 COrso. Ciò che qui posso 
presentare dunque non è necessariamente il meglio dl ciò che deve 
fare il Pubblico Tutore, ma il meglio del possibile. Trattandosi, 
infattI, dI esempllficazionl deJte attività promozionali esse sono 
alla portata di molti altri soggetti e possono rappresentare un 
contributo al!'lIldividua7:1one di aspetti non marginah della 
quotidiana necessana azione di tutela dei mmori. 

3.1.- Progetto H'olarizzazw7le Giostrai 

Su segnalazlone di una direzione didattica cittadina 
l'Ufficio è stato investito del problemi della scolarizzazione e della 
assistenza al mlOori figli di persol1e che pratlCal10 l'attIvità dello 
"spettacolo viaggiante", più comUl1emente indicati come giostrai, l 

quali compiono Clcllcamente una spCi:te di circuito, Interno alle 
regioni del Nord- Est, seguendo il calendano delle fiere che vi si 
svolgono. 

Pur trattandosi di evidentJ forme di seml-nomadismo, le 
persone che pratlcano questa vita, nella pressoché totalItà dei casi, 
non appartiel1e a gruppi Rom o Slnti, né si tratta di srranjeri. Sono 
cittadini italiani, in ma&P;1oranza residenti nel Veneto, o comunque 
provenienti da diverse regioni italiane, che alternano periodi dl 
reSidenza a penodi di spostamel1to, rimanendo nelle città ove 
operano, per periodi compresi fra le due e le sei settimane. 

I loro figli non presel1tano problemi di socializzazione, 
nella maggior parte del casi, sono anzI molto svegli e positivI. Solo 
in pochi casi sono da segnalarsi difficoltà familian. Il loro 
problema è so'tanziaJmente di tipo scolastico, in quanto a causa di 
questo nomadismo essI colleZionano diverse lacune, Sta nella 
frequenza, che nella assiduità dello studio e, dunque, sono sempre 



236 QUARTA PARTE 

fortemente in ritardo e CiÒ crea delle difflcoltà anche nell' 
Inserimento didattico da una scuola all' altra. 

Dopo aver svolto una ricognizione normativa ed una 
analisi sulle specifiche risorse presenti sul territorio sono state 
individuate diverse direttrici di un possibile intervento: una di tipo 
prettamente scolastico sia legata a problemi di merito, sia di 
adempimento dell' obbligo, l'altra più legata al ruolo degli enti 
locali, al coordinamento dei serviZI alla conoscenza dei fenomeni. 

Le soluzioni prospettate sono anch'esse collocate a diversi 
livelli di compleSSità: 

a) una risposta immediata che mira a garantire ai mlOori 
frequentanti le scuole dell' obbligo di avere un accesso facilitato 
da una scuola all' altra sotto il profilo didattico. La scuola ha 
deciso di fornire gli alunni di un quaderno raccoglitore che 
contenga matenali, elaborati, prove e valutazioni, che offrano alI' 
insegnate successivo le possibili indicazioni curriculari specifiche 
per quell' alunno. 

b) Una risposta più org-ànica in merito alla frequenza. Si 
prospetta la necessità di rIchiedere una circolare ministeriale ad 
hoc che consenta, da un lato la semplificazione delle procedure di 
trasferimento da una scuola all' altra del mmon, al fine di 
garantire una maggiore rtlevabilità della frequenza stessa, e dall' 
altro la regolamentazlone di una serie di compiti quali la 
valutazio ne, l'ammissione alle claSSI successive, i luoghi di 
iscrizioni, le cedole librarte etc. 

c) Una Clsposta di integrazione con gli altri servizi. Si 
rende necessario al fine di quantificare la domanda di servizi e di 
integrazione, realizzare una indagine quantitativa sul fenomeno e 
quali tativa in merito all' assolvimento dell' obbligo, che possa 
coinvolgere attivamente gh ispettorab delle sovrintendenze 
scolastiche regionali. 

Sulla base della quantificazione possibile tramite il 
percorso scolastico si può rilevare una esigenza di tipo 
assistenziale, educativo, integrativo, cui spetta all' ente Locale 
dare rISposta. I bisogni rilevati non sono complessi e si riducono in 
fondo alle problematiche dell'accoglienza e dell' integrazione con l 

servizi scolastici. Anche in questo campo le soluzioni prospettabill 
sono a diverso livello: 
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d) Una risposta di minima accoglienza. Lo spettacoro 
viaggiante è una attività ecorlOmlca nota e controllabile. Perciò glI 
enti locali, che organizzano queste fiere, hanno la possibdità di 
con tattare ed accogliere le varie famiglie, anche garantendo loro 
una informazione sui servizi messi a disposizione del terntorio 
circostante e usufruibili da loro nel periodo di transito. 

e) Una risposta amministrativamente coordinata. Si 
prospetta la necessità di stimolare una convenZlone quadro tra le 
regioni in ordine al domicilio di soccorso dei giostrai ed all' 
intervento economico a sostegno dei servizi erogati dal comune dl 
transito. 

Successivamente Il Tutore del Veneto ha assunto 
informazioni anche in merito ad una ln1Zlativa denominata 
Progetto Luna Park e coordinata da una scuola media statale di 
Verona. 

3.2. - Pero dei librt e deLfo zainetto reo/artico e danni affa salute 

Sulla base di alcuni articoli di quotidlani che segnalavano 
che in alcuni comuni del Piemonte i smdaci avevano multato i 
genitori perché i figli portavano zainetti scolastici con un peso 
superiore al 15% del loro peso corporeo, una madre mi segnalava 
la necessità di attivare una riflessione sull'argomento anche al fine 
di non vedere i genitori come unici responsabili della cartella 
scolas tica dei figli. 

Si sono attivate significative JnlZlatlve s\ pesature 
pubbliche dello zaino dei bambini all'uscita da scuola per 
veriftcare il rapporto tra peso trasportato e peso del bambino, 
organizzate da associaZIOni di voloo tarìato e locali, così come 
molte altre illiziative d! sensibllizzazione. Purtroppo anche la 
cronaca ha dato fiato a queste problematiche. L'interesse del 
Tutore al problema è ampiamente motivato dal fatto che esso 
riguarda contemporaneamente uoa serie di questioni e di soggetti 

Da un tam è Impensabile scaricare sui genitOri la 
responsabilità dei materiali che un alunno deve portare a scuola, 
dall' altra è di tutta evidenza che i gemton sarebbero chiamau a 
concorrere alla scelta dei libri di testo l.0 quanto tale 
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provveùimento è preso dagli organi collegiali della scuola ove i 
genlton hanno una loro precisa rappresentanza. 

Senza entrare nel mento della oggettiva difficoltà dei 
gemto(l nel concorrere alla scelta didattica del libro, si pone Il 
problema del tipo di offerta editoriale su cui nsulta imposslbde 
operare se non attraverso l'azione concorde di una moltitudine d! 
classi che agendo il proprio potere di acquirenti determmano 
diverse caratteristiche al prodotto. Si possono pensare a volumi 
costruiti per fascicoli così come ad un alleggerimento del peso 
della carta, e via dicendo. fn realtà questo problema ne solleva 
anche altri che investono direttamente l'amministrazione degli enti 
locali e le loro responsabilitì nell'edilizia scolastica da un lato, e 
quelle dell'organizzazione didattica dall'altro. 

Bisogna mfatti conSiderare il fatto che oggi nella scuola 
non esistono strutture di arredo tali da consen Eire, per esempio, 
che i bambIni /aSClrlO, in modo ordinato ed a loro direttamen te 
accessibile, del materiali scolastiCi che sono costretti a portarsi a 
casa e a scuola. Così come sarebbe necessario affrontare il 
problema dell'organizzazione delle attività didattiche e delle 
esercitazioni necessarie a casa, dei tempi della scuola in relazione 
alla vita delle famiglie, del divertlmen to, dello sport, della 
sOCla1tzzazione elettiva e via dicendo. Su questo tema dunque si è 
avvi:Ha una riflessione con la sovrintendenza scolastica regionale, e 
con alcune associazionI dI genitori. 

3.3. - Progetto Lavoro 

La problematlca del lavoro mlf10rile è stata oggetto di 
molti interventi da parte di diversi organJsml durante questi ultimi 
anni. Potrebbe parere una questione di moda, dunque. Nonostante 
ciò flO dall' inizio dell' attività dell' ufficIO il tema del lavoro 
mlnorile è stato al centro dell' attenzioné. In tempi non sospetti e 
ben prima che il tema diventasse caldo infatti si è inteso 

5 [1 giorno stesso della Ima n01TI1ll3 a Pubblico tutore, emorto un ragazzo ru 16 
:UlDi nel cantJcrc ave aveva inizIato" lavorare solo due settimane prima. Ho 
2vvcrl:HO la coincidenza come una drammatica Inelurubile provocazIone 
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[[chiamare l' opmione pubblica su queste tematlche realizzando in 
coltaborazlone ron le tre confederazioni CG IL CISL c UIL e con l' 
UNICEF UT1a sCrie cl! Iniziative a livello regionale. Pur partendo 
dalla denunCIa del lavoro minorlle nel mondo e richiamando la 
senslbilltà della pubblica opmione aL temI del valore di una 
responsabilJtà del consumatori l'azione SI manteneva nell' ambito 
di questioni speClfiche del nostro territorio regionale. La tlchlesta 
più immediata e forte posta al Consigiio ed alla Giunta, ai 
Sindacati ed all'Agenzia Regionale del Lavoro, nonché alle forze 
Imprenditoriali, è quella dI un Impegno specifico per la 
reahzzazlone d! un monitoraggio costante dell'a""iamento al 
lavoro del minori. Non basta infatti la considerazione dell' assenza 
chlavoro tllegale per tacitare la eSIgenza di tutela che hanno anche 
gli infradlclottenni i quali legalmente sono avviati al lavoro. Si 
tratta di giovani che hanno il minor pel-corso scolastico, la minore 
qualiftcazione, e forse una cultura del lavorn più rivolta alla "busta 
paga" che alle condizionI generali in cui il lavoro S1 svolge. Es i 
sono soggettJ che, già deboli, rischiano una veloce 
marginalizzaziolle dal mondo produttrvo e da quello sor:lale. 

Ciò non toglie l'esigenza di una costan te azione preven tiva 
contro il lavoro degli in fraquattordicennl, e represslva delle 
eventualI situazionJ di illegalità, da attuarsi sia attraverso il 
controllo della evasi ne dall' obbligo scolastico, che attraverso il 
concorso delle forze sociali a sostegno delle SItuazioni di maggior 
rischio. 

Al di là cll alcune C1chleste che erano direttamente 
con testuali al momento in cui si è svolta [' iniziativa, il problema 
posto rimane al centro delle attenzioni del Tutore sia rispetto alla 
posstbtlità di realizzare un nuovo servizio di garanzia dei dIritti del 
minore lavoratore, che nei suoi aspetti internazionalistici più legati 
ad una diversa coscienza che tutti i cittadini possono avere in 
ordtne al ruolo che, quali consumatotl attenti, possono avere sullo 
sviluppo dI più eque condizioni di lavoro nel mondo. 

L'adesione personale del Tutore alle Campagne dI 
seosibilizzazione ( Campagna Scarpe G/IISte, o altre), ha proprio lo 
scopo di sensibilizzare l'opinione pubblica sul fatto che il lavoro 
dei bambini n l mondo avviene in condizioni di sostanziale 
schiaVitù al di fUori di garanzie legali e dell' esercÌzlo dei diritti 
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basilari, e che a noi è po,:siblle incidere su queste condizioni di 
lavoro in modo assai signit\cativo come consumatori, oltre che 
come cittadini attraverso iniziative di promozione sociale vera e di 
cooperazione nella realizzazione di dirItb fondamentalI. 

3.4_ - La Carta dei dintti de! bambino i 11 oJpeda!, 

A seguito di una serie di proficui incontri con \ responsabili 
dell' Agenzia Regionale della Sanità, che h;mno dimostrato una 
grande dIsponibilità verso le questioni sollevate in qualità di 
Tutore, si è concordato intorno alla possibilità di affrontare sia i 
temi della offerta sanitaria, attraverso una azione sul merito delle 
Carte dei Servizi delle AzIende Sanitarie, sia di valutare le possibili ­
modalità per la rilevazione del gradimento o meglio della qualità 
percepita dagli uten ti minorenni del servizio sanitario. In tale 
contesto é realizzata la pOSitiva collaborazione con la direzione 
sanitaria dell'Ospedale infantile "Burlo Garofolo", Istituto di 
ricovero e cura a carattere scientifico di Trieste, con il quale s\ é 
dato vita ad una "Carta dei dJritti del bambino in ospedale" che la 
Giun ta regionale del Friuli Venezia Giulia ha adottato con propria 
delibera quale atto di indirizzo verso tutte le aziende sanitarie 
regionali6 

. Potrebbe parere presuntuoso ma anche se su scala 
ridotta questo percorso pare ben rappresentare un ipotesi di 
Implementazione concreta di una serle di diritti previsti nella 
convenzione internazionale e che arnvano attraverso le carte dei 
servizi delle singole aziende sanitane ed ospedaliere, ad incidere su 
comportamenti personall e sulla qualità della vita dei bambmi in 
momenti assai tragici. 

La questione dei dlriw dei bambini in ospedale non si può 
risolvere con i pupazzetò alle lenzuola. né con un po' di disegni 
alle pareti. Vi è un problema etico e non solo medico che riguarda 
la salute del banìbino importante e grave e degno di altissimo 
rispelTo. I bambmi in ospedale di fronte alla malattIa hanno 
problemi di tipo esistenziale assaI gravi e spesso tragici perché ad 
essi non sanno dare neppure un nome corretto o comunicabile. Il 

6 Delibera di Giunta o. 1240 ciel 4 maggio 1998 TI testo integrale della Carte è 
in appenclicc-al volurm:. 
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problema della bambina, del bambLno dei ragazzi e delle ragazze di 
fronte al dolore, alla malattia, ,\tla morte è lo stesso che ha un 
adulto, è il problema di dare un senso a ciò che si è, al modo in cui 
SI fmisce, al modo tn cui SI è statI. Dimensioni quali il dolore, il 
COnsenso informato, l' Ldentltà .' la formazione personale, fanno 
parte integrante di una buona terapia lrt quanto operano 
coinvolgendo la complessa globalLtà della persona per nulla 
sminuita dal suo essere ancora persona in formazione. 

Dal punto di VIsta tecnIco la Carta non è una sterile 
elencazione eli buoni principi essa, infatti, pur essendo strutturata 
in una fonna di solenne proclamazione di diritti del bambino e 
della bambina, quali fica ciascuna affermazione con una serie di 
comportamenti verifLcabill, del personale mediCO, degli operatori 
sanitari in genere e di tutti coloro che sono coinvolti nelle attività 
di cura. 

L'istituto di ricovero e cura a carattere 'scientifico Burlo 
Garofolo, si legge nella presentazione del documento, da sempre 
impegnato nella promozIone della salute e nell'asSIstenza 
all'infanzia e alla famiglia, ha conttlbUlto a sviluppare e a 
dIffondere una cultura pediatrica in cui alla cura, Intesa come 
diagnosi e terapia, SI antepone il "prendersi cura" In questo 
modello culturale il bambino è il soggetto princlpale di un 
progetto Individuale di salute che, coinvolgendo le relazioni 
familiari e sociali, inizia già in epoca prenatale. Questa carta, che 
costituisce la tappa di un processo culturale mìzlato da molto 
tempo, rappresenta l'esplicitazIone di un illìpegno 
multiprofessionaJe finalizzato alla promozIone della salute 
dell'infanzia. Il bambinO ha diritto ad un aiuto ed a un'assistenza 
particolari tesi a favorire il suo pLeno sviluppo e la completa 
maturazione della sua persona sotto il pro filo fisico in tellettuale 
morale e sociale. La malattia può costituire per il mirv,re un 
momento critico di dipendenza sia' fiSica che psicologica daglJ 
adulti se non un ostacolo al suo percorso d! crescita. 

È da questa consapevolezza che nasce l'.nciividuazione 
puntuale di una serie d! dinttJ e di impegni precisi della struttura 
ospedaliera. Nella carta vengono affermati tra l'altro il diritto alla 
miglI"";: cura possibile, anche nel senso di favonre la domiClliarità 
della cura stessa ritenendo b famiglia un ambiente fondamentale 
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anche nel percorso terapeutico. Ven.gono riconosciuti li diritto a 
mantenre signIficative relazlom, compreso il dtrltto allo stuclto e 
alla espressIone nella propria 1ll1gua. Sicuramente però, la sfida più 
alta lanciata da questa carta non rrguarda tanto l'umanlzzazione 
della terapia, su cui la tradizione del Burlo è gIustamente 
rivendicata, ma il riconoscimento d! fondamentali dlnttt civili al 
bambinO anche nella sItuazione di ospedalizzazione e malattia, 
come ti diritto al nome, al nspetto delb privacy a Ilon essere 
trattato con mezzI di contenzione ad essere informato sulle cure e 
a ",ffrire il propClO consenso. Non SI tratta come SI può vedere di 
aspetb. secondari, della dignità personale. Un problema assai 
rilevante nelle strutture totalizzanti come gli ospedali, Infatti._ è 
quello di consentire alla persona di mantenere una dignità ed un 
rispetto per sé. Il problema del rispetto della privacy soprattutto 
nel rapporto con gli adolescenti è assai importante per garantir 
loro dl sviluppare un positivo sentimento del pudore non già 
Inteso carne vergogna, ma come funzionale ad un percorso di 
accettazione dl se del proprio corpo in sviluppo della propria 
sessualltà. Il problema più deltcato comunque riguarda il consenso 
alle terapie ed alla sperimentazione. F_,rse qUI la carra meglio di 
molti altri documenti illustra e qualifica concretamente quale sia il 
slgmficato da attribuirsi all'art. 11 della Convenzione 
in ternazionale ave si dice che il minore deve esprimersi in forme 
proprie a seconda della propna età e del proprio sviluppo. Nella 
carte, infatti, vengono rrevlste, con il concorso delle riflessioni 
SCIentifiche necessarIe, tre diverse gradualt modalità del 
colf1.volgimento del bambino: prima dei sette anni, tino ai dodici, e 
successIvamente nell'adolescenza. 

L'aver COStruIto un testo che aiuta a cogliere nello stesso 
tempo la dimenSIone della gradualità dell"~sccizio di diritti 
personali del mmore nello sviluppo delle sue età, gli impegnI che il 
personale e la struttura sanitaria sono in grado di accollarsi per 
rispettare i diritti che enunciano, una classificazione di diriw 
personal! alta e solenne, fa dello strumento un documento 
estremamente utile ed apprezzabtle non solo nell' ambito della 
struttura medico-sanitaria, ma anche al suo esterno. 
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3.5. - Tute!o de! dintto di tùervate.zza 

Come già eVidenziato in sede di redazion.e delle Relazioni 
concernen ti gli anm 1996 e 1997, li problema del diritto alla 
rIservatezza del minori è stato portato all'attenzione dell'Ufficio 
fin dall'avvio della sua attivi LÌ. 

Il caso da CUI è scahJrita l'iniziativa era stato segnalato al 
Turare nel dicembre del 1996, allorché un Comune della nostra 
regione SI era trovato 10 Imbarazzo dì fronte alla richiesta, 
formulata da un consigliere di quel comune, volta ad ottenere in 
visione atti e documenti coperti dal segreto d'uffiCIO contenurJ 
nella cartella socIale relativa ~d un minore per il quale si era 
predisposto un provvedunento di sostegno. L'imbarazzo nasceva 
dall'evidente conflitto che si VenlV<l a creare fra il diritto alla 
rIservatezza del mmore Interessato, le norme in materia di segreto 
professionale poste III capo agli operatorI, e l'amp!tssimo diritto 
d'accesso riservato dalla legge ai consiglien nell'esercizio del loro 
mandato. 

La situazione venIva risolta sulla base di un 
pronunciamento da parte della DireZione regionale per le 
Autonomie locali, appositamente Interpellara, il quale chianva che 
al conSIgliere non poteva venIr negato alcun atto, documentazione 
o informazione, ancorché f1servata, e ciò in vIrtù del diritto 
all'espletamento del mandato elettorale nelle forme più ampIe 
possibi!J. La Direzione per le Autonomie locali portava, inoltre, a 
sostegno di tale orientamento ti vincolo di segretezza cui ,tnche jl 
consigliere era soggetto in mento alle notizie acquisl te, nonché 
l'inammissibilJtà di qualsivoglia indebIta ingerenza nel confronti 
dell'operato de! serVizio. Una soluzione ritenuta insoddisfacente, 
ad avviso dell' Uffìcio, il quale man.teneva aperta la prattca 
relativa, proponendosi la realizzazione di uno shJdio della dottrina 
in materia nella prospettiva di avviare in seguito un programma di 
lavoro in collaborazione con la Direzion.e per le Autonomie locali 
al ttne di operare una revisione dell'indirizzo assunto. 

La ricerca, effettuata neWarco di diversi mesi anche a 
causa deJle note difficoltà organizzative ed operative dell'Ufficio 
del Tutore, ha rivelato purtroppo un indirizzo giurisprudenziale e 
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dottrinario univoco, pressoché unanime nell'orientamento che 
prevede un diritto di accesso praticamente illimitato in favore 
degli eletti, senza tenere In debLto conto l diritti, pur 
legislativamente sanciti, del minore. 

Né l'entrata in vigore, nel maggio del 1997, della Legge 
675/96 recante norme a tutela delle persone ed altri soggetti 
rispetto al trattamento dei dati personali ha comportato fino ad 
ora un mutamento di indiCizzo, essendosi anzi indirizzata la 
dottrina in favore di una prevalenza delle norme relative al diritto 
d'accesso di cui alla Legge 241/90 rispetto alla le~slazione di 
garanzia recentemente varata. E poiché l'accesso alla 
documentazione relativa al procedimento è consentito, con la sola 
eccezione di cui all'art. 24 comma 6 della L. 241/90, a chLunque 
ne abbia interesse per la tutela di SItuazioni giuridicamente 
nlevanti (quindi soggetti terzl rispetto all'Amministrazione 
pubblica), a maggior ragione deve intenderSI, sempre secondo 
l'orientamento giurisprudenziale corrente, prevalente il diritto, 
sancito da ultimo cbll'art.31 comma 5 della Legge 142/90 e 
connesso col corretto adempimento delle funzLoni pubbliche 
garantito dalla Costituzione Italiana 

Alla luce di quanto emerso appare necessario anche 
ribadire quanto già espresso al capitolo 7 della Relazione del 
Tutore nell'anno 1997, laddove si lamentava fra l'altro la mancata 
conSIderazione, sia in sede propriamente legislativa che in sede 
dottrinaria, delle problematiche connesse alla tutela della persona 
minore d'età, soggetto ~urjdico completamen te ignorato dalla 
Legge 675/96. Il concetto di riservatezza, peraltro, non pare 
godere di una precisa definiZIone legale nell'ordinamento italiano, 
e va rilevato come la Legge 675/96, benché generalmente defaùta 
"legge sulla privacy", non venga a colmare tale !acuna, limitandosi 
a prescrivere modalità dI raccolta e trattamento dei dati personali 
che, fra l'altro, tutelano solo marginalmente le persone nei 
rapporti con le Pubbliche Amministr;'lZLoni. 

Quindi l'adulto deve far ricorso a una serie di nOrme 
specifiche per far valere II propno dintto; eSistono però nella 
Convenzione Intemazionale dei diritti dell'mfanzia, recepita 
nell'ordinamento Italiano con la Legge 176/91, inequivoche 
enunciazioni di prlOcipio relative al diritto alla riservatezza del 
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minore, ed esse dovrebbero costitUIre le necessarie premesse di 
Ognl ragionamento ed indirizzo, dal momento che "In tutte le 
azioni riguardanti l bambini, promosse da istituzionI di assistenza 
sociale, private o pubbliche, o da organi di carattere le~slativo, 

gtudizlario ed ammtnistrativo. SI deve prendere in considerazione 
in primo luogo il miglior interesse del bambino". Ed è proprio in 
nome del mighor II1teresse del bambino che la sua riservatezza va 
salvaguardata, c CIÒ anche quando l'interesse di un adulto 
portatore di un mandato rappresentativo venga a confliggere con 
tale suo diritto. 

Vale la pena di porre nuovamen te !'accen l'o sulle 
pecullantà del diritto del minore in tal senso: la conoscenza di fatti 
pnvatl relatIVI alla vita di un minore, quand'anche questi siano 
apparentemente "neutri" se nfenti ad un adulto, e non falsati né 
deformatI al fine dl recargli offesa, può comunque arrecare un 
danno irrevcrslbde alla sua personalità, in quan to soggetto 1f1 

formazione, cioè nella dellcara fase della costruzione 
dell'imma~ne di sé e della sua personale identità. Un alto 
precedente al rIguardo nguarda 11 divieto assoluto dl pubblicità e 
diffusione di notizie rela~ive all'attiVità del Tnbunale per i 
minorenni 111 materia penale ave sussiste anzi una vera filoso6a 
gIUdiziaria che riconosce al minor il diritto all'oblio ovvero 8. non 
vedere la propria vita e la propria IdentItà immobilizzata nell'icona 
del delinquente. Si tratta di un atteggiamento culturale che tiene 
in conto anche le necessarie garanzie di giustizia e di puniblhtà di 
ciò che possa non defin irsi semplJcemen te un errore, ma diven ta 
piutwsto un costume crimlOale. Ciò non toglie nulla al fatto che 
comunque vi siano norme penali a protezione di questa esigenza 
del minore. 

A rafforzare questa ConV1I1ZIone può concorrere la 
circostanza che persmo gli operatori delle comunicazioni di massa, 
notoriamente più propensi a ritenere il diritto di cronaca quale 
elemento prevalente ogni altra considerazione, hanno emanato un 
codice deontologico che ha stabilito l'inopportunltà 
dell'informazione relabva ad un mmore oggetto di cronaca e, pur 
con i noti limltl, si attengono al principio della non riconoscibt1lrà 
del mmore. 
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Un comportamento della Pubblica Arnrnmistrazlone 
difforme da quanto seppur faticosamente raggtunto nella sfera 
delle comunicazioni di massa sarebbe ora, oltre che aperta 
violnione delle nOrme presenti nell'ordinamento italiano che 
prescrivono la prevalenza dell'interesse del minore tn ogm azione, 
difficilmente giustificabile, anche se assunto col supporto di un 
unanime onentamento giunsprudenziale. Né si comprenderebbe, 
nella fattispecie, il motivo per cui CIÒ che deve essere precluso a 
tutti in vIrtù del superiore in tcresse del mtnore, dovrebbe essere 
Invece offerto a colui che è stato eletto In nome del libero 
esercizio di un mandato. Infatti, i vlOcoli pIÙ virtuali che 
sostanzialI ImpostL all'attività del comigliere, e cioè la non 
dlvulgabilità delle Informazioni riservate acquisite, e l'impossibilità 
di qualsiasI Ingerenza nell'operato degli addetti, paiono essere mere 
enunCtazwni di prmcipLO: per quali ragioni un eletto potrebbe 
necessitare della Visione dI una cartella sociale (contenente 
appunti, note, verbalt di incontri con i minori e le famiglie, il pIÙ 
delle volte anche referti medici, relazioni I?slco-pedagogiche etc.) 
se non per valutare pol1tLcamente l'intervento tecnico­
profeSSionale in via dI realizzazione~ E in che s, esplicherebbe il 
suo mandato se non nd tentatJVo di mtervenire nel proceclimen.tt1l' 
con il multato delle sue valutazioni? E, qualora egli I1.0n 
effettuasse alcuna valutazione, di quale utilItà gli potrebbe 
risultare la mera con.oscenza di tutti i clettagh nservatt? "Pare 
dunque di tutta evì.denza che la funzione dI contL·ollo e ve6fìca 
sull'andamento dell' i\.rnmmistrazlone può realizzarsi appieno e 
dispiegare ogni propria. potenzialità anche se limitata al soh attI 
propedeutici apposItamente stilati dagli operatori per fornire i dati 
e le informazioni ritenute utili alla comprensione del 
pLOvvedimento. 

Se formalmente, infatti, J procedimento non è che una 
sequenza di attI collegati finalizzati all'emanazion.e di un 
provvedimento, sostanzialmente esso è il luogo giuridico ave si 
esercita la discrezionaliò, e tale discrezionalità, quando si:l 
finalizzata all'assunzione di determinazioni di n.atura socio­
assistenziale, deve essere I;lsciata integralmente ,ù professionisti 
del!' area di riferimen to. 
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Un'altra osservazione pare essere degna di attenzIOne. Con 
l'entrata in vigore della Legge 675/96 che, come noto, non pochi 
problemi ha creato a causa di alcune carenze esplicative, In 

particolar modo nel settore sOClo-asslstenziale delle PP.AA., un 
consigliere comunale che prendesse visione ed eventualmente 
ottenesse e successivamente detenesse copia di documenti 
contenentl dati senSibili legittimamente raccolti dagli operatori In 

base a disposiziom di legge chiare e con eVldenti finalità sociali, 
diverrebbe egli stesso soggetto che raccoglte e tratta dati sensibili. 
Ma avverrebbe con CiÒ uno sviamento nelle finalità della raccolta, 
i fini sarebbero ora l'attività di controllo e venfica sulla P.A., e si 
concreterebbe una violazione del princjpio di pertinenza del dato 
con la tinalltà della raccolta e delJa prescritta coerenza del 
trattamento rispetto alle finalità. 

La regolamentazione di questo settore è dunque questione 
della massIma Importanza anche perché consente agir 
amministratori locali maggiore serenità nell' eserciZIO di delicate 
funzioni di tutela verso i mLOori. 

3.6. - EducaZiOne al.I' tUO dell.a Televisione 

La tematlca del rapporto tra la Televisione e i bambini è al 
centro della attiVità del PubbliCO Tutore perché il rapporto con i 
media è un elemento centrale nella problematica eSIstenziale, 
vi aIe ed educativa dei bambim e degli adolescen ti di oggi. La 
Consolidata ri!evazione statistica afferma che la media di visione 
televisiva della popolazione infraquattordicenne è intorno alle tre 
ore giornaliere durante la settimana, con una crescIta nel fine 
settimana, se a ciò SI assomma la considerazlone che la visione 
televisiva inizia nella vlta del bambinO prima di qualsias! 
esperienza scolastica è chiaro che la televisione occupa uno SpaziO 
troppo significativo nella vita del bambino per non essere con 
at enzione valutato e capito. 

Lo sforzo dunque che SI sta realizzando, di creare Intorno a 
questo tema una attenZIone, non è di tipo c~nsorio o 
proibizio11lsta, bensi di tipo educativo e promoz1fJDaie di un modo 



24S QUARTA PARTE 

corretto Cl eserCitare sia la funzione educativa della Famiglia che l' 
uso del mezzo televisivo, così come di t1Jtti i media, compresi 1 più 
rL~CCl1ti (radio computer internet e via dicendo). Questo approcCio 
corrisponde ad una attesa che ho riscontrato nelle famiglie e negli 
il1contri svolu con la popolaZione in alcuni comuni ove SI sono 
realizzatI momenti di formazione all'uso dello strumento 
teleVIsIvo. Ho pertanto elaborato un documemo che, inviato a 
t1Jtti I smdaci della Regione, al consiglieri regionali, al parlamentari 
eletti nelle circoscrizioni friulane, alle autorità del sLstema 
radiotelevlslvo, ha incontrato una buona adesione da parte di 
molti consigli comunali (il 20% a livello regionale) e dI molti 
cittadinl(oltre 3.000 firme raccolte spontaneamente)che a titolo 
personale vi banno aderito. Era un documento che in tendeva 
stimolare l'approvazione del Codice di Jutoregolamemazione (che 
fu sottoscritto dl fronte al presidente del Consiglio del ministri il 
26 novembre 1997) e che ritorna attuale ora che tale esperienza ha 
dLmostrato il suo fallimento. 

Se, infatti, è importante cri r.ìcare il comporumen to 
irresponsabile di gel1ltori che massicciamen te offrono ai figli una 
viSione anarchica e solitaria della televisione mettendo a loro 
disposiZIone un apparecchio televiSIVO 111 C::lmera, o lasciando che 
essi abbiano un incon trollato uso del telecomando, è altrettan to 
vero che la responsabilità della produzione dei palinsesti e delle 
programmazioni non è da attribUirSI ai telespettatori. 

Si fa sempre più pressante, anche se non è org-anizzata, la 
domanda di un cambiamento della TV, di una sua migliore qualità 
ed una attenzione alla pr grammazione rIvolta ai bambini ed ai 
ragazzi. Quale PubblICO Tutore, dUrlque, ho ritenuto di offrire uno 
strumento per far esprimere e qualifico.re questa domanda. 
Successivamente alla petIzione istlt1Jzionale pertanto, anche al fine 
di mantenere VIVO il dibattito e concreta e SignifICativa la 
rifleSSIone per le famiglie, le scuole e le al tre agenzie educative, SI è 
proposta la realizzazione di un osservatorio denominato Monitor­
minon la cui finalità é quella di offrire all'operatore della 
comunicazione o a chi eserCIta ruoli educativi verso i mir,'Jri, 

.elementi utili per la gestJOne pOSitiva del rapporto con l m-dia, 
1l1tendenclo in ciò anche ti costmte miglioramento della qualità 
offena, e promuovendo un corretto uso dei mezzI di 
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comunlcaZlone ed un migliore accesso all'informazione. 
Monitormmort, si articola in due distinti settori: il primo 
rappresenta un costante mOrlltoraggio della produzione a stampa 
guotidiana o periodiCa concernente i minori e che dunque incentra 
la propria al !,':nzione sul tipo di informazione che vede il minore 
protagonista o vittima della cronaca o oggetto di servizi, indagini o 
quant'altro sia normalmente usato nell'mformazlone glOrnalistlca; 
ti secondo si concentra Invece sull'osservazione del minore come 
frultore della grande comunicazione che avviene attraverso la 
televIsione o la radio. 

Monitorminori, realizzato grazIe ad una convenzione con ti 
Comitato dì garanzia per l'mformazione sui mlnori ed i soggetti 
deboli, SI tradurrà in rapporti pertodici che delineeranno elementi 
assai Importanti della condizione dl vita dei fanciulli nella nostra 
Regione, saranno perciò concreti, accessi:,i!i e firnllzzati. L' 
obiettivo anche se appare ambizioso è di dare corpo attraverso una 
analisi costante di dati concreti ed un confronto serio con g~i 

operaton, a quanto prevede la Convenzione mternazlOl1ale sui 
diritti del fanciullo, la quale prevede che, llldipendentemente dalla 
loro natura pubblica o privata, tutti i soggettl che, a qualSiaSI 
btolo, avviano un servizio verso i mmon, e dunque anche le 
emittentI televisive, devono tenere prioritanamente in conto 
l'interesse superiore del fanciullo, in particolare la sua educazione 
al valori della convivenza paClfica, del rispetto dei diritti della 
persona, delle razze, delle culture, del valori democratici, della 
gi.ustizla, della libertà, della responsabilità, della solidarietà, dell' 
uguaglianza tra i sessi e via dJcendo, proteggendo il minore da 
informazioni che possono essere dannose e contrarie a questi 
valori. 

Non si può non verificare, dunque, come sia dannosa per ti 
minore l'esposizione non protetta alla visione televisiva la qu~k: 

propone una struttura della comunicaZione assai particolare: 
uni1tneare, molto concentrata ad eccitare la sensibilità emotiva, 
senza dare la possibilità di riflettere sulle proprie emozionI. Gh 
effetti di rale ipersensibllizzazione SI riscontrano nella progressiva 
scarsa dlSPOSl'lione alla lettura ed alla concentrazione, nella 
tendenza ad imitare senza nflettere ciò che in televisione si vede e 
considerandolo in modo acritico vero, solo perché rappresentato. 
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EpIsodI significativi di comportamenti devianti di onglne 
imitativa messi in atto da parte dei bambini sono stati segnalati piÙ 
volte soprattutto come effetto dell'esposizlOne agli spot 
pubblicI tan. 

Lo spettacolo pubblicitario, infatti, più di altri utilizza 
messaggi forti per attrarre l'attenzione: tI richiamo erotJco, la 
trasgressione o l'ironia. Si tratta di messaggt che fino ad una certa 
età non possono essere compresi dal bamblOo In quan to non 
anCora in grado di una autonoma elaborazione del valore della 
rlorma e dunque strutturalmente dannosI. Purtroppo SI deve 
considerare che sempre pIÙ il bambino è protagonIsta di spot 
pubblIcitari anche in prodotti rlon tegJ.ti ad un. target infantdc, che 
VIene spesso descritto in modi stereotipati, quando non offenSIvI 
della sua intelligenza e dei SUOI affetti, che nei programmi a lui 
dedicati si assiste ad un'tnvaslone di messaggi promozionali e 
sponsorizzaziOrll. Tutto ciò porti a ritenere opportuna una rigida 
regolamentazione della programmazione. Anche se interventi di 
carattere cenSOrIO non sono mai ottimali, essI però C'assono 
garantire un efficace modificaZIone dell' uso della teleVISIOne da 
parte delle famiglie lrl quan to è assaI di ffiede prevedere 
miglioramenti qualitativI esclusivamente legati alla qualità 
professLonale dell' operatore quando si deve constatare che per il 
produttore multa domlllante l'interesse commerciale rispetto alla 
funZIone di servizio. A questo si deve far risalire il fallimento 
totale del tentativo di realizzare un codice cii 
autoregolamentazione delle teleVIsIoni, sancito con le dimissionI in 
massa del Comitato cl! garanzia presieduto dal Prof. Francesco 
Tonucci. 

La Televisione così come i mezzi di informazione devono 
essere mlgltorati in funZione ciel pubblico minori!e in quan to essi 
rappresentano per il minore lo strumento per l'eserCIzIo di propri 
diritti fondamentali. 
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3.7. - Promo?j'o1le della Partmpo?j'olll: democrattca dei mmorl 

Presento qui di seguito lo studio realizzato da Angela 
Vergcflte, Donana Muzzo Gaia Peeile, (cui ha collaborato Stefano 
Agosti per la parte finale), che rappresenta il lavoro che queste 
studentesse, laureande in scienze dell' educazione presso la Facoltà 
di SCIenze della formazione dell' UniverSItà di Tneste,hanno 
realizzato quale stage di progetto presso glt ufficI del Pubblico 
Tutore dei minon della regione Friuh Venezia GIulia 

Il lavoro è estremamente ampio ed interessan te perché 
rappresenta una analtsi realtzzata sulla totalttà del comuni della 
regione, e non su dI un campione, a prezzo di un notevole sforzo 
di ricerca, analisi e nflessione. 7 

Tale studio in modo tntegrale è stato pubblicato all'interno 
della Relazione annuale del Pubbllco Tutore presenta al Conslglto 
RegIOnale ti 20 novembre 1998. 

A segUIto del crescen te in teresse al diritti dei mmon in 
ambito internazionale (,-.:ulminato nella ConvenzIone 
Intem:l.zlonale dei Dl[[ttJ ;1'.:1 Minori, firmata a New York il 20 
novembre 1989), anche nel nostro Paese, come Stato parte, s\ è 
avuta maggt0re consapevolezza dell'importanza de) 
coinvolgimento dei minori nella vita politica della propria 
comunità. 

7 La Regione Autonoma Friuli-Venezia Gn.l!ia comprende una 
popolazIone di 1.194.00G abitanti dislocati in quattro Province e 219 Comuru, 
La Pro";ncia dJ Trieste, capoluogo delh fJ,eglOne, comprende 6 Comuni per tU1 

totale di 259.698 abitano; quella di Udine, )uddivisa in 137 Comuni, conta 
522.455 abItano; quella dr Pordenone annovera, 11\ 51 Comuni,274.434 abitanti, 
quella di Gorizia, in 25 Comuni, conta 137.419 abiranl:I. NeUa Regione Fnuli­
Venezia Giulia 44 Comuru hanno una popolazione mfeoore a 1.000 abitano; 87 
Comuni halUlo una popolazione da 1.000 a 3.000 abItanti; 30 Comuni hanno 
una popolaZione da 3.000 a 5,000 abJtanti; 38 ComunJ hanno una popolazione 
da 5,000 a 10.000 abitanti; 20 Comuni hanno una popolazione oltre 10.000 

abitanti 
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Il Pubblico Tutore del Mìnorl della Regione friuli-Venezia 
Giulia, preso atto dell'esistenza, sul nostro territono, d1 alcune 
forme di partecipazione democratica dei minon, e dell'iOlZi:ltlva 
dell'UNICEF "Sindaco Difensore ideale dei bambinl", ha 
promosso un progetto relativo alle possibili forme istituzIOnali ed 
educative di parteCIpazione democratica del minori attuabili dalle 
srngok ll1nmrnistrazioni. 

La prima fase ha obiettivI essenzialmente ricognitivi 
perseguirj tramite l'elaborazione di un questionario che ci ha 
permesso di raccogliere informazioni re!atJve alla presenza o meno 
di organismi partecipativi per i rag"dZZI. SI é ntenuto opportuno 
contattare Ogni singolo comune telefonicamente per sollecitare la 
compilazione dei questionari e la loro restituzione, registrare gli 
esitJ e valutare la disponibilità degli interlocutori tramite una 
griglia osservativa strutturata. Nel corso delle telet-onate al 219 
Comuni deUa Regione, abbiamo parlato personalmente, nel 21 % 
dei casI con l Sindaci, nel 40% dei cast con l Segretari Comunali, 
nel 30% dei casi coo gli impiegati della segreteria e nel 5% dei casi 
con le assistenti sociali. 

I Sindaci raggiunti, lO numero superiore alle nostre 
aspettative, si sono dimostrati generalmente molto disponlbih per 
la compIlazione del quesClonario e interessati al coinvolgimento 
dei mmori alla vita democratica del propno Comune. 
Sottolineiamo come la maggiore disponibilttà è stata riovenuta in 
quei Smdaci che avevano gJà avuto modo di partecipare a una 
iniziativa promossa dall'Ufficio del Tutore Pubblico dei J'vlinon 
riguardante una gesnone positiva della televisione per i ragazzi. 

Per I restanti Comuni, dove ci è nsultato impossibile 
raggiungere i Sindaci abbiamo chiesto di parlare con i Segretari 
Comunali, i guaii hanno manifestato una cortesia di circostanza 
per l'iniziativa, considerata da loro come una normale prarka 
d'ufficio. La tendenza, in generale, era di demandare la 
compdazlOoe del questionario all'Ufficio ASSistenza, ritenendolo 
sua competenza specifica. Per quanto riguarda le assistenti sociali, 
nonostante SI siano dimostrate disponIbili alla compilaZione, 
hanno fatto presente come I problemi dei minori siano di ben altra 
natura e gravità, essendo molti comurli carentl di strutture 
adeguate. 
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Riportiamo la tabella dei dati relativi al ruolo istituzionale 
degli tnterlocutori telefonici divIsi per provincia. 

INCARICO ;;t$':::.g~:9fI?t ~~,tjt::,; TOT. %Regione 

Siri:diep),f::i 1 3 36 6 46 21,00
• o': •..:.;~:::. <0-':-> ":;:::-:-:.:­

0,91 

~$S'~S$àf~;:' O O 1 O 1 0.46 

0.46~QnsigH~t:~::;:: ° ° 1 O 1 

?~gr:~:ç§#i:~::': 1 11 Si 2° 89 40,64 

AssFS
:':" 

.•...:p.. '4;;:'.:.i/.:/.{ O 3 5 3 1 l 5,02 
,.... ,:..... j' . 

~eg~§t~:ti;~./ .: 4 7 34 21 66 30,14 

0.46,ço.m.iii:is'~Eit~?: ° ° 1 O "[ 
0.91N~sij#g~::;:;<: ° 1 1 ° 2 

Totali 6 25 13751 219 

% RUOLO TS GO UD PN 
Sindaco 16,7 12,0 26,3 11,7 

Segr Com. 16,7 44,0 41,6 39,2 

Ass. Soc. 0,0 12,0 3,6 5,9 

Segreteria 66,7 28,0 24,8 41,2 

3.7. 1. - Ana/iri dei dati raccolti 

La seconda fase del progetto è stata dedicata al1'anaiJsl del 
questionari che progressivamente ci sono stati restItuiti, 214 sui 
219 spedIti, ovvero la quasi totalità dell'universo. Prima abbiamo 
analizzato le risposte alle domande chiuse, successivamente 
abbiamo preso in conslderazlone le nsposte alle domande aperte, 
soffermando la nostra attenzione su quei Comuni che hanno già 
istituito organi di partecipazione democratica. 
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Prescn tiamo i risultati della ricerca seguendo l'ordine delle 
domande del Lluestionario stesso, Inserendo te tabelle relative al 
dati raccolri 

t) I compiiaton 

Rispondendo alla - nchlesta relativa alla modalità dl 
compilazione: da noi esplicitata sia per isoitto sulla lettera di 
present3zlo0C del questionano, sia telefonicamente, il 32,7% di 
quelli pervenuttci è stato complbto dal Sindaci, il 14,5% dagli 
Assesson e il 11,2% dal Segretan Comunali. 

Come ci era stato già preannunciato durante la fase 
ricognltLva, il 15,9% dei Comuni ha ntenuto il quesuonario 
matena dell'Ufficio dell'Assistenza SOCiale facendolo compilare 
dalle Assisrcn ti. 

TABELLA DEI COMP[LATORI 

RUOLI {ID PN GO TS TOT. % 

Sindaco 45 18 5 2 70 32,7 

ViceSindaco 10 3 l O 14 6,5 

Commissario l O 1 0,5° °
 Assessore 20 7 3 1 31 14,5 

Conslgltere 3 O 1 O 4 1,9 

Segretano Com. 12 8 3 1 24 11,2 

Assistente Sociale 27 <I- 2 1 34 15,9 

Istruttore 9 3 l O 13 6,1 

Segretetl3 l 2 O O 3 1,4 

Collaboratore pr.le O O 2 O 2 0,9 

Resp. Serv Soc. 5 4- 6 1 16 7,5 

Coord. Pedagogica 1 O 1 O 2 0,9 
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il) Le risposte comp!eJsive 

Presentiamo I dati ottenuti dalle risposte alle domande a 
risposta chiusa elaborati su base regionale utilizzando la seguente 
legenda: 
A .:::: ESistenza di forme di partecIpazione democratica dei minon; 

B .:::: Conoscenza dell'iniziativa dell'UNICEF "Sindaco DJfensotf 
Ideale dei bambiOl"; 
BI .:::: Attuazione deH'lJ1Ìzlatlva; 

C .:::: DIScuSSione in Giunta della creazione dì un org-..mismo dI 
partecipazione democratica dei minon; 
Cl .:::: Discussione IO Consiglto della creazIone dl un organismo di 
parteClpazlone; 
D .:::: DISCUSSIone su un ConSiglio Comunale aperto all'anno; 
D1 ::: Discussione su un Consiglio Comunale dei RagazZI come 
organismo partecipativo/proposltlvo, ma solo a carattere 
consultiVO; 
D2 ::: Discussione su un Consiglto Comunale dei RagazZI come 
organismo statutario consultiVO dotato :mche di autonofma 
finanziaria; 
D3 ::: Djscussione su altro; 

E ::: Istituzione di un Consiglio Comunale aperto all'anno'; 
El ::: Istituzione di un ConSiglio Comunale dei RagaZZI come 
organismo partecipativo/propositlvo, ma solo a carattere 
consultivo; 
E2 ::: Istituzione di un Consiglio Comunale del Ragazzi come 
organismo statutario consultivo dotato anche di autonomia 
finanziaria; 
E3 =IstituZione di altro; 
F ::: Presenza d! adulo duran te gli Iflcon tri del suddetto 

organismo; 
G ::: Esistenza di altre forme di parteCipazione democratica dei 

mmort; 
H ::: Attivazione di uno sportello Informagiovani, 
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LE RiSPOSTE SU BASE REGIONALE 

SI % Si NO %No NULLA % Nulla TOT. 

A 46 21,5 164 76,6 4 1,9 214 
B 139 65,0 73 34,1 2 0,9 214­
Bi 44- 20,6 142 66,4 28 13, l 21.:1­

C 54 25,2 148 69,2 12 5,6 214­
Cl 15 7,0 172 80,4 27 12,6 214 
D 24 Il,2 46 21,S 144 67,3 214 
01 29 13,6 41 19,2 144 67,3 214 
D2 8 3,7 62 29,0 144 67,3 214 
D3 19 8,9 51 23,8 144- 67,3 214 
E 9 4,2 14 6,5 191 89,3 214 

El 6 2,8 17 7,9 191 89,3 214 
E2 1 0,5 22 10,3 191 89,3 214 

E3 lO 4,7 13 6,1 191 89,3 214 
F 17 7,9 2 0,9 195 91,1 214 
G 31 14,5 129 60) 54 25,2 214 
H 47 22,0 137 64,0 30 14,0 214 

Il 21,5% del ComunI prevede forme di partecipazione 
democratica del minOri; tl 65% è a conoscenza dell'iniziativa 
dell'UNICEF "Sindaco DIfensore ideale dei bambini", la quale è 
attuata solo dal 20,6% dei Comuni. Come SI vedrà nell'analiSI 
successiva, questa percentuale assorbe in sé elementi diverSI, tra 
loro anche contraddittori, poiché non c'è corrispondenza tra I 

ComunI che affermano di avere organismi di partecipazione 
democratlca dei minori e quelli che sostengono di averli realizzati. 
Alla base di questa mcongtlJenza c'è la mancata comprensione o ti 
fraintendimento di cosa si debba intendere per parteCipazione 
democratica del minori. 
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ià) [ luoghi de! dibattito 

Fra I Comuni che hanno discusso forme eia istituIto 
orgJ.ni di partecipazione democratica dei minori, il 25,2% ne ha 
discusso lO GiuntI, mentre solo il 7% ne ha discusso in Consiglio. 
Per un'analisi più dettagltata rIportiamo la tabella del Comuni, 
divlsi per ProvinCIa, che ne hanno solo discusso o in Giunta o in 
Consiglio, pur non avendo ancora realizzato nulla. Nella seguente 
tabella non compare la Provincia di Tneste, pOIché ha [(Sposto 
negativamente a tutte le domande. 

PROVINCIE Giunta ConsIglio 

PORDENONE 9 1 
GORIZIA 10 5 
UDiNE 24 3 

Questa tabella evidenZia come, nella maggior parte dei 
Comuni, la discussione sulla lstituzione di organi di partecipazione 
democratlca dei minOri si sia svolta nell'ambito della Giunta 
Comunale (69%), COinvolgendo solo In rari casi Il Consiglio 
Comunale (9,1 %). Il 7,2% ne ha discusso, invece, solo in 
Consiglio. Alcuni ComunI (14,5%), pur indJCando dl aver discusso 
di qualche forma di partecipaZIone democratica dei mino[l, non 
hanno indicato in quale sede sia avvenuta la diSCUSSIone. 

Fra I 54 Comuni che hanno solo discusso forme di 
partecipazione democratica del ml~r;n (37,2% del totale del 
comuni dellrt Regione), il 31,4% è a conoc;cenza dell'inlzirttin 
proposta dall'UNICEF "Sindaco Dlfensore ideale dei bambInl" e 
la sta attuando; il 53%, pur conoscendola, non la attua e Il 15,7% 
ha diSCUSSo la possibilttà di isotuire forme dI partecipaZione 
democratica dei minori senza con( ·,cere la proposta dell'UNICEF. 

Presentiamo nella tabella che segue [' elenco dei ComunI 
divisi per provtncia, che, dopo averne discusso, hanno anche 
IStltuitO organI di partecipaZione democratica dei minon. 
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PROVINCIA Dr UDINE 

Giunta Consiglio 

Fagagna .~ t 

Fiumicello * '" 
Latisana "-

Magnano in R1viera / / 
Manzano .. * 

Mortegliano ., 

Pasian di Prato '" 
Pocenia / / 

Precenicco '" 
Ruda * 

San Damele del Fnuh '" 
Tavagnacco / / 

Trivignano Udinese / / 
TOT G 6 

PROV1NCI.i\ Dr GORlZLA. 

Giunta Consiglio 

Doberdò del Lago .­

Gradisca d'Isonzo "' • 
Monfalcone '" ." 

..Romans d'Isonzo 

RonchI dei Legionari '" 
San Canzian d'Isonzo * '" ..Staranzano '" 

TOT. 7 4 
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PROVINCIA DI PORDENONE 

Giunta Consiglio
 

Pasimo di Pordenone / /
 
San Vito al Tagliamento / /
 

Spdunbergo *
 
TOr. l O
 

In questo caso, pur restando alto il numero dei ComunI 
che non ne ha preventlvamente discusso né lO Giunta né in 
Consigho (26,1%), il 30,4% ne ha invece discusso sia in Giunta sia 
lfl Consiglio. Il 30,4% ne ha diSCUSSO solo IO Giun ta e il 13% solo 
In Consir)!'). 

Anche se il passaggio IStItutlVO avviene In Consiglio, la 
discussione sulla lstJtuzione di questI organi spesso si è fermata ID 

Giunta, la quale è espressione delle maggioranze politiche. Questo 
rischia di rendere la proposta di istituzione di organisrru di 
parteCIpazione democratica dei minon strumen talizzabtle dal gioco 
degli schierarnenr.i polLtici, menrre dovrehhe avere caratt.erisrIche 
ben dIverse essendo uno spazio istItuZIOnale di dialogo tra 
cIttadinI, 

Solo due dei Comuni che hanno istituIto un organismo di 
parteCipazione democratica affermano d! non essere a conoscenza 
dell'iniziativa dell' UNICEF e, di conseguenza, di non attuarla. 

Il 68..7% oltre ad avere istituito la figura del "Sindaco 
DIfensore Ideale dei bambini", ha attuato orgamsml di 
parteCIpaZIone democratIca dei minorr; Il 22,7% ha realIzzato tal! 
organIsmI senza rifarsi alle Indicazion i loro note suggerite 
dall'UNICEF. 

iv) le motiveI'{joni della mancata attua'{jone 

MoltepliCI sono state le tipologie di risposte date da 168 
Comum, alla domanda che chiedeva di motivare la non attuazione 
di forme di partecipaZlOne democratica dei mInor!. .Abbiamo 
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quindi raccolto i dati in macro categone riassuntive. dando 
nlevanza alle situazlOni che si presentavano con maggtor 
frequenza. Di seguito specifichiamo ti significato da attribuire ad 
Ogni voce: 

nuLla: nessuna risposta; 
non necenario: iniziativa non ritenutI di qualche utilità; 
Ùl fase di studio: iniziativa in fase d! elaborazlone o 

attJvazione; 
nO/l considerato: pOSSI bd1tà non vaglia ta; 
non previsto da StCltuto; 
problemi di stmttura!jJersona!e: mancanza di fondi, personale 

e tempo; 
scarsa popoLaif'one ltifatttJ!e: Comul1l con pochi abitan u; 
non conoscellza dell'iniziativa; 
rapporti n07/ islttuZ'}onak con tal:tJ. degli En ti Locali con l 

ragazzi, ntenuti già suffiCIenti; 
mancanza di intereJse; 
scarsa disponibilità degli imeg lIali ci: gli En ti Locali ritengono 

necessario il COinvolgimento della scuola; 
altre iniziatIVe: presenza sul temtono di altre attività [i\Tolte 

ai minori (anche se non speclflGl.te ritenute comunque sufficienti 
al fine). 

UD PN TS GO TOT. % 
Regione 

Nulla 32 14 1 3 50 29,6 
Non necessario 7 2 O 2 11 6,5 
In fase di studio 10 2 O 5 17 10,1 
Non considerato 16 6 3 l 26 15,4 
Non previsto da Statuto O 2 lì O 2 1,2 

Problemi strutt.! perso 7 4­ 1 2 14 8,3 
Scarsa pop. infantde 17 5 lì l 23 13,6 
Non conoscenza lI1iz. 2 l O O 3 1,8 
Rapporti non istituz 4 O O O 4 2,"~ 

lVCancanza di interesse 5 O O O 5 3,0 
Scarsa disponibIlità ins. 3 O O O 3 1,8 
Altre iniziative 6 3 1 1 11 6,5 
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[I dato più rllevante è l'elevata percentuale (29,6%) dI 
Comuni che non hanno risposto In alcun modo alla domanda. 

Sottolineiamo come l'elevato numero dei Comuni che 
hanno evidenziato ]'inuttlità dell'istituzione d! organisrru di 
partecipazione democratica dei mtnOrl sia dovuto all'appartenenza 
dl questi ad aree montane con una popolazione di dImensionI 
ridotte e una tendenza alla denatalità così rilevante da rendere 
difficile agli Enti Locali l'effettiva organizzazione di tali fonne. 

SignificativI sono invece I dati relativI alle categorie Non 
necefJario e Problemi di .rtmtture e personale che evidenziano in un 
caso la scarsa sensIbIlità degli Enti Locali nel confrontl dj tale 
tematica, nell'altro la loro impossibtliti dl darle concreta 
attuazione. }\nche le risposte alla domanda sulle motivazioni di 
non attuazlOne dell'iniZiativa dcl\'UNICEF "Sindaco Difensore 
ideale dei bambini" utilzzano la stessa griglia e ciò che colpisce è 
che anche l'esito della tabella risulti Simile alla precedente, per CUI 

nmandiamo alle categorie sopra descrJtte: 

UNICEF UD PN TS GO TOT. % 
Regione 

Nulla 48 16 ,~ 5 73 44,5 
Non necessario 7 3 1 1 12 7,3 
in fase di sLlJc:i·) 13 1 O O 14 8,5 
ProblemI strutt./pers. 10 5 1 I 17 10,4 
Altri problemi asso 6 O O ii 6 3,7 
Scarsa pop. In fan ttle 2 3 O 1 6 3,7 
Non conoscenza jniz. 8 3 O 2 13 7,9 

Presenza di altre iniz. 4 3 O O 7 4,3 

Mancanza di Interesse 4 l O 1 6 3,7 
Non consiclerato S O O O 8 4,9 

Diffid. per Unicef 1 ° O O 1 0,6 

Problemi O 1 O O '[ 0,6 

arn min is tra ti vi 
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Dall'analisI d! questi dati si eVIdenzia un numero elevato dI 
Comuni (44,5%), che non ba dato alcuna motivazione deUa non 
attuazIone dell'iniziativa. Tra gli altri Comuni SI rilevano problemi 
dI strul1:Ure e carenze di personale e di fondi (10,4%), cui si 
affiancano, per il 3,7% dei Comuni, problemi assIstenziali ritenuti 
più urgenti. Il 7,3% del Comuni considera l'iniziativa NOI! 

iluesrarta, non ntenendo l'organizzaZIone di attività di 
partecipazione democratica elei minori una responsabilItà dell'Ente 
Locale, pur riconoscendo come questo non possa esimersi da 
compItI di educazione ciVIca sia della popolazione minon!e che di 
quella adulta. Molti Enti Locali hanno indicato la scuola come 
prinCJpale referente per l'avvio eli progetti di partecipazione 
democ-atica del minori; infatti l'assenza sul territono dI un 
edifiCIO scolastJco e la mancanza di personale docente disponIbile e 
motivato in tal senso hanno determinato la non attuazione di 
alcuni progettI. A questi dati si aggiunge il 4,9% del Comuni che 
non ha mai preso Jn considerazione l'iniZIativa non avvertendola 
come eSIgenza da parte della popolazione. A parziale 
contestazione di ciò, si potrebbe dire che se gli Enti Localt non 
offrono occasioni per far emergere le domande, si sentono esentati 
sia dal creare strumenti per dare loro ascolto, sia clal proporre 
Inlziative. Inoltre, è difficile che la partecipazione democratica dei 
minori emerga come esigenza da parte dei cittadini, poiché l 

Consigli Comunali dei Ragazzi non sono ancora un'esperienza 
conosciuta e dIffusa. 

v) Altrefirme di partmpazione democratica dei mt710ri 

L'84,5% dei ComunI non ha forme di partecipazione 
democrariC>l dei mmori (nel ebro sono comprese sia le risposte 
negative che quelle nulle). 

Dalle risposte fornIte SI evince come alcuni Comuni 
abbiaf1' \ presentato come forme di partecipazione dem(xratlca 
realtà appartenenti all'aggregazIOne glOvanile, al valonlanato e 
all'associazionismo in genere. Questo dimostra che c'è la necessità 
di chiarire e qualificare il senso dl partecipazione democratica. 
Infaw, la partecipazione democratica dei minori in ambito 
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istttuzionale è uno strumento importante che consente dl creare 
un. momento di ascolto tra soggetti differenziati e la negoziazione 
dei valon e dei firll ne!h società. L'associazionismo in genere, 
m'Ieee, è carattenzzato da un Livello motivazionaie di 
partecipazione e da una conrluenza di interessi tlle per CUI la 
partecipazione democratIca de! minori diventa una espressione 
della condiviSIone da parte dei membn aderenti dei valof! e dei 
firli propri della associazione. 

A partire dal ConSiglio Comunale dei Ragd.zzi l'in tera 
comunità può sperimentare un albrgamento degli spazi di 
partecipaZione e una crescIta del senso di appartenenza alla 
comunità in quanto dietro ai ragazzi si sviluppa il sistema delle 
relaZIoni familiari e ambientalI in cui gli stessi s no inseriti. 

un PN GO TS TOT % 
Regione 

Nessuna 113 41 22 5 18 l 84,58 

Assoc./ Volontariato 5 O O O 5 2,34 

Centri di aggregazione 5 3 O O 8 3,74 

Informagiovanl O 2 O O 2 0,93 

Incon tll 1 1 O 1 3 1,40 
scuola/Comune 
Collaborazione 1 2 2 O 5 2,34 
scuola/com. 
Raccolta fondi ° O l O 1 0,47 

Consulta GIOvanile 2 O O O 2 0,93 

Laboratori culturali 3 O O O 3 1,40 

Progetto GIovani 3 O O O 3 1,40 

Consiglio scolastico 1 O O O 1 0,47 
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III) Sportello llljòrmagiovani 

La firtalità che il guestionario aveva di rilevare 
contemporaneamente il dato dell'effettiva realizzazIOne di forme 
di partecipazione democratica dei minori, e guello relativo alla 
concezione delle stesse da parte degli Enti Locah, è stata raggiunta 
attraverso le domande incrociate rigu~danti l'esistenza dello 
sportello InformaglOvani. La domanda, Infatti, presupponeva la 
distinzIone tra un serviZIO di Il1f~rm:lZione ai gIOvanI e la 
possibihtà di cotrlvolgerli clirettamente nelle decisioni che 
interessano ti loro Comune, mentre la tendenza generale delle 
risposte è stata quella di considerare lo sportello Informagiovanl 
come una fonna di partecipaziorte democratica dei minori. Il 
guestiortario prevedeva di rtlevare, i Comuni della Regione 
(22,1%) che hanno attivato uno sportello In formagiovan i nel 
proprio territorio8

,. 

3.7.2. - Orgam di partwpa<;:Jolle demo"Tatim istztUitl 

Presentiamo di seguito un'analisi dettagliata delle rIsposte 
dl gue! Comuni che hanno istituito forme di partecipazione 
democratlca dei minon. Successivamente analizzeremo quelli che 
pur avendone diSCUSSo, non ne hanno istituIte, I ComunI che si 
sono dotati di organi di partecipazione democCltica dei mmori 
SOrtO pari al 12,2% del totale regionale. Le modalttà dl attuazione 
rilevate si sono diversificate tra le quattro possibili previste dal 
guest1onario: un Consiglio Comunale aperto all'anno; un ConSIglio 
Comunale del RagaZZI come organismo partecipat'vo/ proPOSitlvO 
ma solo a carattere consultivo; un Con$!glio Comunale dei Ragazzi 
come organismo statulario consultivo dotato anche di autonomia 
finanziaria; altro. 

a qui ,i omette per breVItà la presentazione delle tabelle relative che sono 

presenti comunque neUa loro foona anaLcica neUa cnata relazione del Pubbl>co 
Tutore. 
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Consiglio e. M. R. e. M. R. 
PROVINCE Comunale solo dotato di Altro 

Aperto consultivo budget 

UDINE 6 2 1 6 
PORD,NONE - 1 - 2 

GORIZ!J\ 3 3 - l 

TOTAU 9 6 1 9 

i) Forme diparteàpa:<,:jolle solo diJCUH8 

Un'altra sezione del questlonJ.rio testava la posslb,btà che I 

Comuni avessero solo discusso deglt organismI di partecipazione 
democratica dei minori, senza lstituirne, e chiedeva qualI fossero 
tah fucme. La fonna di parteClpaZlone democrabca, presa 
magglonnente In considerazione dai Comuni che ne hanno 
solamente discusso, Clrca una cinquantina, è stata quella di un 
Consiglio Comunale dei Ragazzi come organIsmo 
parteclpativo/proposltivo ma solo a carattere consultivo. Tra l 

Comuni capoluogo il Comune di Udine ha convocato solo una 
volta un Consiglio Comunale aperto, il Comune di Gorizia ha 
invece dlSCUSSO sulla pOSSibilità di attuare dei Consigli cb quartiere. 

Consiglio C. M. R. e. M. R. 
PROVI CE Comunal solo dotato di Altro 

e Aperto consultivo budget 

UDINE 8 12 5 5 

PORDENONE 2 7 O 2 

GORIZIA 5 4 2 3 

TOTALI 15 23 7 lO 



266 QUARTAPAlns 

it) preseJltazione de!!'ùli'(!Clùva del! 'UNTCEF 

L'UNICEF ha avviato una Illiziativa di ensibiilzzazlone 
del Sindaci indicando la person 1 del Sindaco, come autorità clvtle 
più vicina alla comunlti, ti soggettI) In grado di difendere e 
promuovere i diriw de1l'infanzia a partire elal proprio Comune. 

Il Sindaco, oltre il rivestire la carIca di "Difensore ideale 
del bambini", si impegna a realizzare tre iniziative ;) favore 
dell'in bnzla: 

l. Convocazlone del Consiglio Comunale aperto al 
problemi dell'infanzia una volta all'anno; 

2. Organizzazione deglt Incontri con le famiglie per un 
loro coinvolgimento; 

3. Organizzazione, a discrezione del Sindaco. di 
ulteriori Incontri o visite agli istituti scolastiCl. 

Il Comune quale struttura ed espressione politlCo­
ammiOlstrauva del' cittadinI, rappresenta In modo diretto gli 
interesSI e le eSigenze della popolazion . Il cittadino dovrebbe 
avere il massimo interesse a partecipare in pnma persona al 
Consiglio Comunale, espressIOne diretta della collettiVità. 

Si deve ricon(':;·~:ere che in Italia questa partecipaZione 
eSlste IO misura estremamente limitata e il cittadino viene Cl 

conoscenza delle diSCUSSioni e delle decisiont adottate In sede 
comunale attraverso ( mezzi di comunicazione di massa. 
L'iniZiatIva delrUNICEF dl proporre un Consiglro Comunale SUI 

problemi dell'infar1Zla aperto in panicolare ai bambini, intende 
cos6tuire l'occasione di un rapporto sistematIco e continuo del 
cittadino con il proprio Comune. 

La parteCIpaZIOne dell'll1fanzia al ConSiglIO Comunale ha 
tre significati: 

diretto contatto dell'Infanzia, delle scuole e delle 
famiglie con gli Amministratori locali ; 

valonzzaziooe dell'Infanzia come componente 
proposltivJ. di decisloni e iniZiative; 

crescita della partecipazione dell'infanzia alla vita 
della comunità locale, grazie alla conoscenza diretta dei 
meccanIsmi fondamentaJi della vita democratica. 
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Partecipano al Consiglio Comunale aperto una 
rappresentanza di ragazzi provenienti da scuole di diverso ordine e 
grado. Essi possono presentare proposte riguardo ai temi seguenti: 
attivlt;Ì arttstiche e culturalt, urbanistica, assistenza famigliare, 
sociale e sanitana, lotta alla droga, prevenzJOne dell' AIDS, 
sorveglianza, controllo e prevenzione alle vIolenze, iniziative e 
al1wi tà parascolastiche. 

L'UNICEF suggerisce una serie di attivItà di preparazione 
al ConsigliO Comunale aperto da svolgersI nelle scuole. 

3.7.3.0J.fer7JaZiol1i conc!m/ve 

Un approccio di sin tesi può essere utile per delineare 
tendenze comuni e pecuilarità su CUI riflettere. 

Cll adulti che multano maggiormente presenti nei Consigli 
dei RagaZZI sono gli Assessori, i Sindao, gli educaton professionali 
e gli insegnantI. 

Per determinare l'articolazione tra il ConSiglio Municipale 
del Ragazzi e Il Consiglio degli adulu SI è rivelata fondamUltale la 
funzione dell'adulto: se l'adulto, Infatti, ha una funzione dI 
mediazione il ConSIglio dei Ragazzi ha un maggwr rapporto con. la 
Clunta degli adultI, se Invece ha una funzione solo d! controllo, si 
estmgue ogni forma d! rapporto pOiché l'adulto è completamente 
assorbito da questo compIto. . 

L'ana!isi fa emergere una varieti di esperienze che 
testimoniano la mancanza di un modello consolidato, a eccezione 
del modello proposto dal Centro Psicopedagogico di Placenza e di 
quello dell'UNICEF. Quest'ultimo, maggiormente diffuso, ha il 
mento di aver stimolato la discussione sulla partecipazione 
democratica del minori, ma i limiti dI essersi troppo affrdato alla 
scuola e di aver suggerito mcontn sporadici (un Consiglio 
Comunale aperto all'anno) che realizzano solo marginalmente una 
reale partecipazione dei mmori, 

La vartetà di organlsml istituitI, comunque, è da Intendersi 
come un dato positivo, poiché la partec'l)3zion.e democratica dei 
minori deve nascere come espressione ddl'autOllomia e della 
soggettività dell'Ente Locale 
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L'elevato numero di Comuni che uttlizzano l'elezIOne 
come strumento ch scelta dei ragazzI (t\!legato 4, Sl'elta dei membrz), 
non deve far pensare ai n rmall effetti competitivI legati ai 
processi elettorali, pOlchè in quesb casi l'elezione ha come scopo 
quello d! solennizzare l'organo In fase di creazione. Gli aspetti 
concorrenziali e competitivi, lnhf-f-l, vengono risolti direttamen te 
dal ragazzL nella geslJOne comune clella Giunta, ave di solito si 
riassorbono le lts te concorren t!. 

Per quao to concerne le tematiche rnagg-iormente discusse 
dai ragazzI (A.llegato 4, Tematicoe di dimmione) , sono da 
sottolineare le voci: Proll/o{jolle det Dtrittl~ pOiché il senso della 
g1Usbzia e del diritto nascono nella pre-adolescenza e hanno un 
ruolo fondamentale nella strutturazione dell'Io; Ambiente e 
UrballiJtica, che per il bambino identificano la medesima realtà 
ossia lo spazio nel quale esso ha percezione di se stesso e agisce. 

3.1.4 Linee guzda per l'elaboraZIOne di progetti sulla 
parteclpa{jone demooTatica dei mitlon 

Ritlettere sul tema della Partecipazione Democratica del 
Minori porta a rtpensare criticamente al significato generale, e con 
esso al VissutO individuale, del termine "democrazia". In questo 
senso analizzare il termlDe di rifenmen to può <llutare a nscoprire i 
contenuti fondamentali del sigl1lflcato globale ad esso sotteso; SI è 
mfatti verificato tramite il questionario pnma descritto che 
intorno a questo termine non VI è una concordanza di significati. 

Partecipare indica letteralmente il "prendere parte", e cioè 
da un lato vivere in un contesto informato da valori, consuetudini, 
norme, In una parola da una cultura la quale a sua volta va a 
sl'rutturllre un "senso di appartenenza" ad un;]. comunità; da un 
altro lato vuoI dire Invece condividere un processo comunltano di 
analisi, valutazione, discernimento e proposta, insomma quel 
mettersi in discussione, in un attegg19.men to attivo e proposltivo. 
Senza addentrarci negli sviluppi e nelle prof,'Tessive acquisizlom 
stanche, democrazia significa "forza del popolo" entro un 
atteggiamento di fondo ed uno stile nell'agire fatti dI libertà, 
ascolto e dI rispetto riferiti alla sfera ideologica e deciSionale (in 
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contrapposizione a termlf1l come monarchIa, "forza di uno solo" 
ed oligarchla, "forza di pochl").In quest'ottica possono essere 
concepite forme di Parteclpazione DemocratJca anche da parte di 
bambini e di ragazzi in direzione di obiettivi e con strumenti 
metodologici rispettosI della fase dello sviluppo del soggetti 
protagonisti. 

La proposta del Consigli MuniCipali dei RagazzI nentra in 
questo ambito e 51 propone essenzialmente come occaSlone 
educativa, rifuggendo da riproposizioni artifiCIose di esperienze 
ricalcate dal mondo degli adulti. Come occasione educativa trova 
proprie speCificltà ed originalità che la differenziano da altri 
momenti formativi e di sociallzzazlone scolastici ed extrascolastiCI. 
Lo specifico va ncercato nel recupero e nella va!onzzazione del 
senso civico che connota l'appartenenza ad una comunità che 
condiVIde il valore della democrazia. Ed Il valore della democrazia 
SI pone allo stesso tempo come contenuto su cui riflettere ed lO 

particolare come metodo di lavoro condiviso: il processo dl 
negozlazlone, inteso come momento deciSionale tra parti chtò 
sostengono posizioni differenti, è elemento costitutivo delle 
finalità dei Consigh MuniCipali dei RagaZZI, le quali non 
disgiungono i risultatI concretamente raggiunti dalle dinamIChe 
entro cui sono maturati. Qualora si valutino le possibihtà 
partecipatlve democratiche di cui anche i soggetti minorenm 
dovrebbero disporre, si fatica a trovare un significativo spazio di 
ascolto che II veda interlocuton di istanze di cui sono diretti 
mteressati. Il riferimen to alla rimOZione deglJ ostacoli che 
impediscono i1 "pien,) sviluppo della persona umana" entro lo 
spazIo più ampio della partecipaZIOne, viene espresso direttamente 
dalla "CostItuzione della Repubblica Italiana" (art.3). Dunque 
concepire Il Consiglio MuniCipale dei RagaZZI come spa/;o 
istituZIOnale dell'ascolto SIgnifica promuovere concretamente la 
reale ParteClpazione Democratica dei Mlflon, ben oltre l'idea che 
sia suffIciente realizzare l' apertura del Consiglio Cnmunale al 
problemi dei bambini e dei ragazzi per giuogere a (lare voce 
direttamenL.u soggetti protagonisti. 

Pur eotro un'ottica che determina sin dall'lnizlo le finalità 
educative generali, la. realIzzazione di queste espenenze va 
contestualizzata nella realtà lfl CUI SI opera, Pertanto le 
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concretizzazLonl dell'attività progettuale del bambmi saranno 
differentI a seconda dei vari luoghi, anche se probabIlmente 
riguarderanno i tradizlonah ambIti di Intervento (gli spazi verdi, 
l'organizzazione del tempo libero, le attività ludiche, la 
conoscenza del territorio ecc.). 

Un'ulteriore osservazione v:t fatta in nferimento a]la 
relazione dell'esperienza dei Consigli Municipali dei Ragazzi con le 
altre occasioni educative, quelle scolastIChe In particolare. La legge 
285/'97 ("DL~rosizlOfll per la promozione di diritti e di 
opportunItà per l'Infanzia e l'adolescenza"), auspica un "appl"Occio 
terntoriale Integrato" che vede coinvolte risorse eterogenee della 
società, clagli Enti Locali e dalla Scuola, all'associazionismo ed alla 
cooperazione. In questo senso I programmi della scuola elementare 
e della scuola media Irlferiore, rispettivamenie "Studi SocialL" ed 
"Educazione Civica" (1985 e 1979), offrono significativi spuntI di 
collegamento con la proposta dei Consigli MUfllClpalt dei Ragazzi, 
[fl una prospettiva di continuità tra il piano dell'apprendimento 
concettuale-contenutistico e quello dell'esperienza e del vissuto in 

nferimento alla democrazia. Va sottolineato comunque che il 
legame con la Scuola non è indlspensabLle, anche se può costituire 
un aggancIO importante. 

Affianco ad un'esposizione argomentativa può risultare 
utile ripercorrere gli elementi costitutivi ed irnf1unciablli dei 
ConSIgli Municipali dei Ragazzi (CM.R.) visualizzandoli 
schemalic::tmen te. 11 CM.R. vuole essere: un organismo del 
bambini e dei ragazzi; un'occasione educatIva specifica che si 
propone di promuovere la partecipaZIone democratJca a partire dai 
bambini e dal ragaui; rivolto a bambini e ragazzI tra gli 8 e i 15 
anni e deve copnre un arco temporale di almeno 2 anni. 

Viceversa Il CM.R. non vuole essere: un'esperienza 
partitica; una nproposiziOne artificiosa elL esperienze del mondo 
degli adultI. 

Infine alcune osservazioni dI metodo: la possibilità di 
realizzare dei CM.R. è contemplata e promossa, tra l'alti-o, dalla 
legge 285/'97 "Disposizioni per la promozione di dirittl e di 
opportunità per l'in[JIlzia e l'adolescenza"; chi ::tV\'la questo 
progetto sappIa che é auspicabile che gli obiettivi e i progetti 
vengano attuatI e realizzati concretamente, al fine di evitare 
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delusionI e nello stesso tempo, l momenti di eserclZlO di 
democraz:1 (ad es. elezioni di rappresentanti e portavoce) possono 
risultare utili se non enfatiL·;-::tl In quanto non è questo il vero fine 
del CM.R.; i contatrJ con ti Consiglio Comunale degli adulti 
possono multare utili alla comprensione del compiti che esso 
rLcopre e del funzionamento delle istituzioni democratiche; d 
legame con la Scuola, anche se auspicabile, non è indispensabile, 
anche perché deve essere chiaro che il C.M.R. non può sostituirsi 
al compiti educativi della scuola. 

Promuovere forme intelligenti dJ ParteCipazione 
Democratica del Minori Significa dare un'Importante opponumtà 
educativa al bambini ec! al ragazzi, nelb consapevolezza che 
"occo(re essere tanto grandi da prendere su! serio le cose dei piÙ 
piccoli" e che Farsi portaton delle necessità dei piÙ piccoli signifio 
anche andare incon tro a tu tte le fasce pill debo li della 
popolazlorH~. 





CONCLUSIO I 

PER UN MODELLO
 
DI P UBBLICl\ TUTELA DEL MINORE
 

Il percorso fin qUI descrlli/' attraverso una lettura cntica 
del processI di implementazione dei diritti della persona e del 
minore in parbcolare, degli IstItuti di tutela e dei nuovi proces:;;! di 
emersione di dlnttì e bisogni, conduce direttamente l'analIsi verso 
1'lf1dividuazione degli spazi possIbili per la definiZione di questa 
figura di tutela extragiurisdlZJonale che, nell'esperienza delle 
regtonl che la hanno attuata, é stata chiamata Pubblico Tutore dei 
minori. Il dato nommalistlco potrebbe apparire meno Importante 
rispetto alla necessità di definire in modo corretto le funzioni e le 
competenze dell' IStituto di tutela extraglunsdizionale di CUI CI 

stIamo occupando. In realtà è molto importante perché d nome 
evoca all' esterno i poten di CUI é Investito. Come ho detto ti 
nOme di Pubblico Tutore dei mmori r!Chiama, nelle persone che SI 

rivolgono all' ufficio, un potere salvI fico evocando la possibilità di 
interventI rapidi e puntuali. Nonostante questa attesa in virtù 
dell'attuale definizione dei poten in capo all'ufficio reg-i.onale, sia 
decisamente frustrata, di per sé questo nome non sarebbe tra i 
peggion, anche se forse crea una certa confusione per il ricorrere 
del termine Tutore (glUdlCe tutelare Tutore pubblico ...). Esso, 
m fatti, manifesta dell'interesse pubbltco nell'esercJt:1.re una tutela 
efficace a difesa del minore. Di certo pensando ad una reviSione 
normativa, sarà utile evitare di creare con fi.Jsi, ni ulteriori 
chiamandolo Difensore CIvico dei bambini, perchi; questo nome, 
assieme all' orribile avvocato dei bambmi, lascia trasparire l'idea 
che sia necessano difendere 1 bambini contro gli adulti. SI può 
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pensare anche di a tribuire a questo uftìclO il nome dl Garante per 
l'infanzia e l'adolescenza purché esso non diventI il nome della 
torre d'avono lrl CUI SI chiudono tutte le garanzie e rappresenti un 
Istanza irraggiungibile. Il presente lavoro, però, ha teso ad 
evidenzlare le possibilità già molto ampie di costruire una figura 
sIgnificativa pur nelle ristrette detìnizioni di competenza che sono 
a disposizione della potestà legislativa regionale. 

Ciooostante non sono stati celati i limiti importanti tutti 
dovuti a carenza di attribuzioni di funzioni specifiche che la 
diretta :-tttlvazione dell'ufficio ha manifestato. Pur tuttavIa 
bisogna dire che tali limiti erano ampiamente prevedibil1, le leggi 
Istiiubve del tutore dei minori, infatti, se sono coraggiose quanto 
ad intuizione non lo son altrettanto quanto ad attribuzione di 
poteri specifici di I[ltervenro che potevano essere più ampi e 
precIsI. La legislazione regionale sul difensore CIVICO avrebbe 
potuto consentire al legdatore regionale di delineare con pIÙ 

chiarezza alcuni poteri e facoltà. SI può anche constatare che 
eSlstevMD già all'epoca alcuni studi e proposte in materia che te 
reglOni avrebbero potuto con maggiore attenzione sperimentare. 
Tali critiche però debbono essere comunque moderate dalla 
considerazione della difficoltà per il legislatore regionale, che é 
comunque un politico, di indiViduare tutte le possibilità teCf1lcO 
operatIve di un istituto nuovo CUI pnmariamente si Intendeva 
attribUIre un valore promozionale e simbolico di una a tenzione 
complessiva al problema dCI cittadini minori d'età. 

fn questa sede però é opportuno tentare di proporre, quale 
contributo cll riflessione Insieme scientifico ed espenenziale, un 
possibile modello di riferimento. Non SI tratta di una proposta che 
per la prima si affaccia sulla scena, anzi. La esperienza concreta 
che ho potuto realizzare nella RegIOne Friuli Venezia Giulia se ha 
avuto caratten di interesse ciò lo deve al fatto di aver avuto come 
stabile punto di riferimento concettuale la riflessione che sul tema 
A.c. Lv[ ro ha sempre condotto sulle pagine delia riVista Ii Bambino 
l>h'o!tJjJiuto. La rielaborazione di queste proposte e dei problemi 
aperti nel!' eventuale stabilizzazlone di un modello di pubblica 
tutela per l' ftalia dunque, sono LI frutto combinato di una 
nflessione che da un lato ha li raffronto con l'esperienza reale, 
con i modelli che nei van paesi sono realizzati, e dali' altro utilizza 
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assieme al bagaglio dottrll1ale, il dlbattito che sul punto si é 
realizzato nella Comrrusslone, presIeduta dallo stesso Moro, sulla 
riforma delle giurisdizioni minorili della Conferenza nazionale per 
J' inf<lnzia di Firenze nclnovembre 1998. 

Una prima cOf1S1derazlone da farsi riguarda la dimensione 
territoriale entro cui ha senso proporre un ufficio di Pubblica 
Tutela. Come ho gtà sottolineato, a mIo avviso, il problema 
IstItuzionale dell'Ufficio di Pubblica Tutela, é di pIÙ ampio respiro 
e riguarda tutto il sIstema delle garanzie extragiutisdizionali ed in 
primls la sua collocaZIone costJtuzionale, essendo uno degli is tltu tI 
di tutela dei diritti fondamentali della persona. Ciononostante non 
ritengo abbIa alcun semo l'istituzione di del Tutore naZionale, 
Considero, Invece, ottimale la dimensione territoriale regionale 
quale necessario contrappeso di garanzia al. potere decisionale del 
governo locale, essendo a quel liveIlo che' SI colloca la dimensione 
di, coordinamento ed mdlrizzo delle polItiche per l'int'anZla e di 
qUlclle sociali in generale, 

La problematica vitale, eSIstenziale dei bambini e dell'e 
brarnblfle dei ragazzI e delle r:lgazze si gioca a liveHl tcmtoriali più 
clrcoscriw e su CUl i poteri' decls1-(;)[1ali S080 a vo~ta a volta quelli 
dell'a magistratura mtnonle Q i\lVero· quelh d'egli en. ti locali su cui le 
Regioni hanno complti precisi di coordinamento e di II1dtnzzo. Ho 
già! avuto modo di sottolineare che il pubbli<co tutore ha la 
possibilità di agire COPl autorevorezza perché riconosCiuto 
sovraordinato al sin.goll serVIzi terntoriali per la sua LnveS1J.tura di 
carattere regIOnale oltre che per le modalità proprie delle funZIoni 
attnbuitegli. Dungue il· tlvello f:"liù opportuno cll attivazione delle 
funzioni, il luogo dell'investitura, è Il ConsiglIO Regi.onale, anche 
se possono essere diversamente dermici i baCIni d'utenza in base 
alla peculiarità di oaSCU!1 temtorio. È evidente che in regIOni qualI 
il LazlO, la Lombardia, la Campania, istJtuire un solo ufficio 
vorrebbe dire lasciarlo assorbire dalle problematiche 
metropolitane; sono dunque necessari più UffrCl che ogni regione 
definirà secondo le proprie specificità, esclu endo per altro, al fme 
di deftnire l'area territoriail eh inHuenza del Pubblico tutore il 
[ecicolo attuale delle competenze territoriali del Tribunale del 
minori che U1 molti casi paiono del tutto irrazionali ed abnormi. 
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Si verrebbero a reallzzare dunque degli uffici di carattere 
rCgJonale, dislocati sul territorio e attribuiti al Pubblico Tutore dci 
mlIlon della reglOne, del tcrritono specltìco. Il dato 
dell'investitura regionale é Importante per evitare I paradossi delle 
hmItazioni alle competenze che SI creerebbero allorquando diversi 
servizi afferentI il dIverse <lmministrazioni dovessero essere 
chiamati a collabor::tre. f\/tro é, Infatti, una funzIone organizzativa 
di carattere territoriale ed altro é la qualità della funzione espressa 
che deve essere riconosciuta sovraordmata sia per competenze 
professionali che per ambito politico istituzionale proprio. l servlzl 
del singolo comune che devono dialogare con quelli dell'azicnda 
samtaria non possono mterpretare come sovraordinato un tutore 
che sia nominato dal consiglio comunale oLl sindaco da cui eSSi 

stessi dipendono, e nello stesso tempo i serVIZI delle aziende 
sanitarie territoriali che hanno dimensioni sovracomunali non 
possono . [Iconoscere al tutore comunale quella tmparzlale 
collocazione che é presupposto per la stessa attiVità di mediazione 
cosi preziosa quando realizzata. 

L'esperienza realizzata inoltre testimonia del fatto che il 
ruolo politico-istituzionale della Clppresen tazlone delle 
problematiche mmorili deve essere condotto a "vello regionale 
ave con le proprie leggt, regolamenti, con atti di indiriZZO e con il 
npano dei fondi, Sl operano scelte politiche di grande portata dalle 
quali poi dipendono in molti osi anche I destini dei singoli servIzi 
territonali. É pertanto a quel livello cbe Il pubbltco tutore deve 
essere interlocutore ascoltato ed autorevole. Lo strumento della 
relazione che come ho detto può essere interpretato in modo assaI 
vivo come un dialogo istitUZionale ove vengono rappresentati 
Interessi e bisogni altrimenti escludi dalle priorità. polttJChe, può 
essere organlZzato in modo tale da divenire uno strumento uniCO, 
anche se redatto da più soggetti e, per questo avere l'autorevolezza 
maggiore della coralità e della comune riflessione. 

Una legge nazionale che istituisse dunque questo uffiCIO 
non dovrebbe deflOire organizzativamen te ciascun uffìcio ma 
tracciare linee generali entro cui ogni legtslazione regionale possa 
esprimere la propria creativa interpretazione e indicazione. Vi 
sono poteri e funZlOrll che non possono non essere attribuiti che 
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da leggt nazionali, ma già ora le poss,b,ltlà legislative delle regJonj 
consentono di individuare l'identità fondamentale dell'Istituto 

Le finalità generali di questi uffici di pubblica tutela 
dunque debbono essere al contempo di promozione è dI garanzIa. 
Ovvero da un lato: diffondere la conoscenza del diritti individuali, 
SOCIali e politiCI deH'infanzia e dell'adolescenza per sviluppare una 
cultura che attui e promuova tali diritti cercando con iniziative 
concrete di dare impulso alla loro realizzazione; dall'altro vigtlare 
sulle attività e I provvedimenti della pubblICa amministrazione, 
anche di carattere generale, capacI di incidere negativamen te sui 
diritti individuali c collettiVI dell'infanzia e dell'adolescenza, 
accogliendo Ogni segnalaZione provenien te sia dai minori di età, 
che da cittadini adulti, da associazioni ed enti, in ordine a casi di 
violazione del diritti fornendo ogJli infonnazione appropriata sulle 
modalità di attuaztone di tali diritti. Infme come ho cercato di 
dire, é indispensabile che a questi ufflCl venga affidato un compito 
specifico di rappresentanza dei diritti e degli interessi dell'lllfanzia 
e dell'adolescenza presso tu tte le SedI is tituzlonali ed anche 
giunsdiz,ona!i secondo modalità che solo un1. legge nazionale può 
definire. Questa funZIone della rappresentanza degli lllteressi e del 
diritti è estremamente imponante, anche per le preVisioni della 
ConvenzIone europea sull'accesso al ditlttl dell'infanZIa, che 
Imporrà adeguamentI necessan ed una revisione della pOSIzione 
arcaica del minore di fronte al diritto. 

Le legislazioni regionali dunque devono determmare le 
staltrure organizzative minime, ovvero i bacini d'utenz::!, le 
modaJità di funzionamento e di accesso degli uffici, e soprattutto 
devono determtnare le carattenstiche personali delle persone che 
sono chiamate a ncopnrli. Da un iato é necessarIo che siano 
persone di comprovata espetlenZJ nel campo delle attività relatlve 
,li minori, siano esse in campo SOCIale dell'org-anizzazione dei 
set\nzi o In campo giuridico, siano queste esperienze maturate In 

ambito Istituzionale o gIUdIziariO o di serviZI pubblici, ovvero 
provengano dall'espenenza del volontariato e elel terzo settore, CiÒ 
deve essere a mio avviso irrilevante. Ciò che conta è, infatti, che 
talt esperienze siano reali e che le persone abbiano la possibilità d! 
esprimere un approccio culturale e scientirÌco non univoco, ma 
multldlrezionale sia cioè in campo giUrIdiCO, che sociale, che 
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dell'organIzzazione dei servrZJ, II1tegrato dalle competenze di CUI 

l'ufficio sarà corredato. GIà questo approccio imptica una 
autorevolezza personale che deve caratterizzare l'azione de! 
Pubblico Tutore 111 modo assolutamente indipendente da 
condizionamenti politici r\Onché da strette appartenenze 
aSSOCIative. E' fondamentale che tali persone diano nella fonna e 
nella sostanza un'ampia garanzIa di autonomi.). di giudizIo. 

Ma sono convinto che tale qualttà non sia una prerogativa 
dell'e ti, anzi. Ho già paventato che vi é un [lschlo concreto che 
tali uffiCI vengano utilizzati per riconvertire personale che i partJ ti 
non riescono piÙ a garantire, ovvero come cariche onorifìche a 
conclusione di una onorata ca.rriera. Questo ufficio deve essere 
ricoperto da persone In grado di Immettere energie e passione 
dentro un territorio e una cultura, anche utiltzz3J1do una vicinanza 

odi età e sentimer e linguaggi con i bambirll e i giovani. Questo• 

non dovrebbe essere il cimitero degli elefanti, PCrclÒ non 
escluderCI una norma di incompatibllità in materia. 

Per quanto riguarda i poteri di azione del tutore come ho 
sottolineato esistendo già notevoli espenenze normative 
nell'ambito regionale in [dine ai poteri del difensore civico SI può 
pensare che fin da ora le regioni possano legiferare oltre che 
utihzzando le indicazioni generali già fornite, indiVIduando 
specifici poteri al tìne di tutelare gli interessi diffusi dell'mfanzia e 
dell'adolescenza. In partlcolare la segnalazione alle competenti 
ammioistr;tzioni pubbliche dello StatO e degli enti territoriali 
fattori di rischio o di danno derivanti ;li cittadini o alle cittadine di 
minore età da attività, provvedimenti o condotte omlssive svolte 
dalle amministrazioni o da privati; la raccomandazione 
dell'adozione di specifici provvedimenti correttivi da parte delle 
amministrazioni competenti; 1'1Otervento nel procedimenti 
amministrativI ave sussistano fattori di rischio o di danno; fino 
all'lmpup:nazlone con ncorso gerarchico o davanti agli organi della 
gJUStJZl« ammloistratJva. 

Tali compi6, come si é però constatato nell' esperienza, 
non sono sufficlen6 a garantire che tramite questo UnìClO si p ssa 
rispondere da un lato ali' esigenza pratlc.l avvertita dalle persone 
che costantemente si rivolgono all'ufficio, dall'altro ai problemi 
tecnici dl un maggIor raccordo tra gJurisdizione ed 
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amministrazione che ne! presente volume sono statI più volte 
segnalatt. Si pOl1e dunque il rr0blema di una legge nazionale che 
definisca tali poteri e fi.mZlonl. Se é sufftcientemente acqUlsltO che 
;11 Tutore Pubblico spetti segnalare, alle competenti 
amministrazlont pubbliche dello stato o degli enti territoriali, 
minori In situazionI di rischIO O di pregiudizio, sollecitando le 
amministrazioni competentI all'adOZIone di interventi di aiuto e 
sostegno, meno pacifico, ma non per questo meno importante ed 
utile, sarebbe la defmizlone del potere di promuovere presso le 
amministrazioni competentl, la modifica o la riforma di 
provvedimenti ritenuti pregiudizievoli per Il minore di età; ovvero 
richIamare le ammmistrazlonl competenti a prendere in 
considerazione l'interesse elci minore come priontano rispetto ad 
altri interessi. 

Del pari é necessario chiarire il rapporto con la 
magistratura non limltandolo come é attualmen te alla sola 
magistratura minorile, ma allargando la possibilità dr trasmettere al 
giudice amministrativo, civile o penale, delle memorie 
documentate, in merito a SItuazioni personali o collettive lI1erenti i 
mll10ri pur senza co titulrsi In gJudizio. È necessario sia attribuito 
un potere di impugnazione In ordine ai provvedimenti delle 
amministrazioni competentI per le vane questioni afferenti la vita 
guotidiana dei minori e la qualità elei serVizi a etÒ necessari, sia con 
[Icorso gerarchico o avarl ti aglt orgJ11l della gius tizia 
amministrativa. È pIÙ controverso il fatto se sia necessario un 
potere di impugnazione anche per casI smgolt di fronte alla 
giustiZIa CIVile. Ritengo che mille siano I problemi formali e non 
che verrebbero sollevati, dalla dottrina e non solo, in ordine a 
simlii poteri che forse esulerebbero dall'ambito di una autorità 
extragiurisdizionale e si mescolerebbero con quelli paragiu­
[lSdizionali, ma le situazioni di debolezza dei minori di fronte alla 
legge sono talI e tante che, alle volte uno stimolo in più può essere 
di positivo pungolo ad operare meglio. Io creelo, infatti, sia che al 
Pubblico Tutore sia necessario attribuire un potere di intervento 
giudiziario, una legittimazione ad agJre tn gJudizio, con opportune 
limitazionI per materia, ma anche che aIe potere debba riguardJ.re 
la legittimazl0ne ad adire l'lmpugJìazione anche, quando eglt non 
sia stato parte nella precedente fase di giudizio. E qui, i.nfatti, che 



280 CONCLUSIONI 

tra un glUdizio ed un altro, spesso si perdono le volontà di ;lZlone e 
di tutela. 

A mio avvIso l'Istituzione di una figura simile 
consentirebbe di realizzare le condizioni rnilllme lI1dlspensabili per 
pnter arrivare in tempi rapidi alla raufica della Convenzione 
eurvpea sull'esercizio dei diritti del minore e dunque alla completa 
Implementazione deJla ConvenzIone. In r?rticolare la 
Convenzione europea, ponendo 11 problema della rappresentanza 
dei minori, mette Hl un certo senso in scacco l'intero sistema delle 
tutele e delle curatele così come pensato nell'ordinamento attuale. 

La questione é rilevante anche perché, se permanendo la 
figura tipica del gludlce tutelare vi era una qualche ragJOne 
strutturale al mantenimento di una sommatoria di funzioni di 
carattere amministrativo con altre d1 carattere giurisdizionale, oca, 
nella prospettiva del giudice unICO, tutte le funzioni 
amministratlve che in forma, già all'epoca contestata ed a mio 
aVVIso impropria, il glUdice tutelare andava a ncoprire, sempre eli 
meno rlvestirannn il suo interesse ed attenzione. La contestazione 
non é nuova e riguarda soprattutto il compito omologatorio legato 
alle delibere di afftdamen o consensuale e l'azione di sorveglianza 
sugli istituti. Una ftgura autorevole, ma più chiaramente connessa 
al ruolo di mediazione e raccordo con I servizi potrebbe adempiere 
con maggiore efficacia a queste funzioni che riconoscerebbe molto 
piÙ appropriate e prossime. Diverso il problema delle tu tele. Se é 
lmpeflsabile una diversa atlocazione del compito gIurisdizionale, a 
meno che non venga aUidato interamente al Tribuflate del 
minorenll1, il problema riguarda in realta l'indlviduazione delle 
persone che sono chiamate a svolgere simili funzioni. 

Attualmente nella stragrande maggioranza di casI sono I 
sindaci, ovvero, in modo ancora più inopportuno, I serviZI sociali 
che hanno in carico il minore. Proprio la Convenzione europea 
l-ende improcrastinabile una seria ritlessione sulla neceSSità di 
distmguere tra la funZione tutoria che é una rappresentazione di 
mteressl e la gesl)one organizzativa di serVIZI a rISposta di bisogni 
personali più o meno identificati correttamente. Appiattire una 
funzlofle sull'altra limita di molto le possibtlttà cii espressione del 
minore, esalta un ruolo quasi onnipotente dei servizi che SI vedono 
riconosciuta un delega totale nella gestlone di ogni aspetto della 
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vtta del minoli a loro affidatI. La funzione della tutela, lnvece, 
dovrebbe essere quella dI affiancare il bambino tn fasi delicate 
della sua vita ave ha anche un forte bIsogno d! capire che cosa 
accade int01110 a lui e di una persona di cui fidarSI perché parla In 
nome suo. Le modalItà per allargare questa partecIpazione 
potrebbero essere molte é, per quanto fortemente innovativa, non 
pare Inattuabile l'ipotesi di c lstltUlre un albo che regolamenti 
l'accesso alla formazione e alla selezione delle persone che 
svolgono questo serVIzio, senza in nulla limitare la funzione 
giurisdizio08.!e della nomina, ma garantendo una piena qualità 
relazionale alla funzione, limitando il numero delle tutele che una 
persona può eserC1tare e dIstinguendo la funzione tutoria da 
qualsiasi altro ruolo esercitato sul minore dall'amministrazione o 
da altrÌ adultI. 

VI sono aspetti importantI che debbono essere 
approfonditi Inoltre, tn relaZIOne alle pOSSIbilità di tntervento del 
Tutore pubblico qual'ora, pur essendo manifesto che eSiste un 
danno o un rischio per ti minore, si rileva una concordanza degli 
adulti nel perseguire comunque la prevalenza dei propri interessi, 
ad esempIO nelle dellcate questioni del lavoro del mlf1Qri nello 
spettacolo e nella pubbhcJr.à. 

A guardare la sommatoria di tu nzJO il I e poten che 
dovrebbero essere affidate a questo Garante per l'infanzia, o 
Tutore pubblico dei bambini, viene da pensare che egli possa fare 
molt , che sIa come avevo detto all'inizio quasi una sorta di 
supereroe. Visto che si poneva un problema sul nome, mi auguro 
che non gli venga appICcicato addosso '-juello di Superpippo, anche 
se ciò lo renderebbe un po' più proSSimo ai bambml. 

[n realtà i pot~:rl di cui sarebbe Investito non sono in alcun 
caso dirimeo ti le questioni che venissero sollevate al suo u Hiclo. 
Egli non decide, l'adozione o l'affidamento, non fa tutele, non 
condanna o assolve, non costruisce servizi per i bambinI nelle 
città, non accudisce i bambini in casa, e non fa da supervisore agli 
operatori. Suo compito pur nell'ampiezza delle funzioni descritte 
sarebbe quello di accrescere la capacità di azione delle autorità che 
hanno già li compito di fado. Non é una autOrità in piÙ ma é uo 
faolitatore delle funzionI del giudice e dell'amministratore, é 
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piuttosto colui che chiede che chi deve fare qualcosa lo facCJa 
senza mdugto, e nel rispetto deH'interesse (id minore, non deve 
fare ° decidere, ma fa fare e decidere chI di competenza, anche 
eventualmente denunciando l'errore o l' inerzJa, o Impugnando l 

provvedimenti. 
In un sistema come quello descntto ave assieme alla 

dtaspora delle competenze giurisdizionalI SI assommano i problemi 
del coordinamento tra le amministrazioni e la magistratura, 
aggiungere un nuovo giudice sarebbe servito solo a complicare il 
percorso delb tutela. Una figura così, lnvece, che per quanto 
paragiurisdizionale resta al di fuori della giunsdlzlone, é un utile 
legame, un collante capace di collocarSI tra gtunsdizlone ed 
ammtnistrazione e consentire loro di funZionare meglio. 



Ll\ C'\RTt\ DEI DIRITn DEL B.i-\}vfBTNO IN OSPEDALE 

L	 Il bambino 1 ha diritto al godimento del massimo 
grado raggiungibile di salute. L'[stituto SI impegna per la 
promozione della salute del b~bmo già In epoca prenatale 
attraverso in terven ti educativi e di assistenza ducm te la 
gravidanza ed il parto. Il personale t-av risce un sereno 
inserimento del neonato all'interno del nucleo familiare e 
promuove l'allattamel1to al seno [1 personale attua II1terventi 
di educazione sanitaria nei cont-ronti del bambmo e della 
Famiglia, con particolare rifenmento alla nutrizlOne, all'ig1ene 
personale e ambientale, e alla prevenzione degli incidenti 

2.	 Il bambino ha diritto ad essere assistito in modo 
" globale". L'aSSistenza del personale SI espnme oltre che 
nella " cura" anche nel " prendersi cura" delle condizioni 
generali del bambmo e del suo con testo di VI ta. Il personale 
opererà integrandost in slfltonn con le altre strutture sanltane, 
educative e sociali competenti, eSistenti nel territorio 

3.	 11 bambino ha diritto a ricevere il miglior livello di 
cura e di assistenza, Tutto il personale dell'btltuto, in b3se 
alle proprie specltlche respon.sabdità, funzioni ed attnbu21,_mi, 
si adopera per garantire al bambino ed <llla Famiglia il mIliare 

ltvello di cure e di assistenza, anche lmpegnaf"ldosi ad 
agglOrnare la propna competenza professionale In rapporto 
allo sviluppo l"ecnlCO sClentd-ICO Il ricorso all'ospedalizzazlont: 
è limitato solo nelle SItuazioni In CUI f"lon sia possibile far 

I In cluesto documento ,l tern1111e bambJJlo comprende tutte le età dello 

sviluppo della persona, dalia venuta aUa luce .111a concluslone dell'aclole,cenza. [n 

gues w periodo della vit~, le [lersone passano da un~ situazione cii complet" 

d'pendenza nei confronti dell'adulto aIb completa auwllomja, attraverso un 

[lrocesso cl, maturazione che illve,te la sCera biologica, psicologica e rela7.ionale. Il 

documento si o ferisce quinciJ .,cI un~ [lopolazlonc estremamente eterogenea in 
termini di com:'l:lenzc: cogwtive, di capacità e di l:bborazione della realtà e delle 

pcopne esperienze. SI preclsa a.ltrcsì che il temlllH:: famiglia, ricorrente nel 

documento, in C!llestO ~mblto è ,tato u1ilizzato con un'accezione ampia che 

comprende l'inSieme dcUe 61,'1..Ic( a ffcttivarnell(C SlgJllficabve per il bambino. 
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fmnte in altro modo alle esigenze assistenziah del bambino; 
vegono favoriti Il day-hospltal, Ii day-surgery e l'assistenza 
domiciliare. Nel caso in CUI le risorse dell'Istituto non 
consentano di far fronte alle esigenze del bambino è dovere 
dei sanitari indirizzare la famiglia presso altre strutture che 
offrano maggiori garanzie dI cura e dI assistenza 

4.	 Il bambino ha diritto al rispetto della propria identità. 
Tutto il personale ha il dovere di identificare il bambmo con II 
suo nome in tut e le circostanze legate alla sua permanenza in 
ambiente ospedaliero, e di non sostituire il nome con termini 
che rimandino alla sua patologia, al numero (~; letto, ecc 

5.	 Il bambino ha diritto al rispetto della propria privacy. 
Tutto ii personale dell'Istituto SI adopera per creare le 
condizlOni atte a g<lrantlre il ·rispetto del pudore e della 
riservatezza di cui hanno bisogno I bambini ed \ loro familian 
Una particoiJ.re attenzione sarà dedica a alle esigenze deglI 
adolescenti Il personale è tenuto a rispettare l'obbligo del 
segrew professionale/ segreto d'utTlcio. [I trattamento del dati 
" senSibili" è conforme ·a quanto disp05to dalla normativ::l 
vigente 

6.	 Il bambino ha diritto alla tutelo del proprio sviluppo 
fisico, psichico e rclazion.ale. ([ bambino ha diritto 
ol1a sua vita di relazione anche nei casi in cui 
necessiti di isolamento. Il bambino ha diritto a non. 
essere trattato con mezzi di contenzione. Il person:1le 
assicura e promuove ti. mpetto delle eSigenze affettive. 
espressive ed educative ed [n particobre la continuità delle 
rel,\Zloni famlllan Il personale ha l'obbligo di offrire la 
possibilità del rooming-in al fine di favome l'attacGlrnento 
madre-bambino. La famiglia viene coin.volta attivamente nel 
pr,xesso di nr;}. Sarà sempre g-J.rantit<l la pOSSibilità di 

. permanenza di un familiare, o di un'altra figura di riferimento, 
soprattutto nei serviZI di cure intensive e nelle situazioni 
assistenziali in CUI SI prevedono interventi invasIvi. Un 
numero maggiore di vlsltaton al di fuori deglI oran definiti, è 
subordinato alle condizion.i del bambino, alle caratteristiche 
del reparto/servizio, ma soprattutto al nspetto della privacy 
di tutti i ricoverati. '/Iene assicurato un collegamento con le 
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<lSsociaZlonl di volont:triato per garantire al bambIno relazioni 
s ign lrlCatlve, qualora si do 'lesse trovare In situazione di 
"abbandono" Il bambino può decidere di tenere con se i 
propri giochi, il proprio vestiario è qualsiasi altro oggetto d:! 
lu i deside"rato purché ques ti non rapprescn tino n pericolo od 
un ostacolo per il suo a altrlll programma di cure fn caso di 
ricovero prolungaro, viene garantita al bambino la continuità 
del suo percorso educltivo-scolastico [I ricorso a mezzi 
limit:mti la libert:] di :lZIone e d. movimento avviene nelle 
sltuazio.ni in CUI SI ravvisa un rischio di compromissione del 
processo diagnostlCo-terapeutlco, ovvero nelle situazioni in 
cUI venga messa [[1 pericolo ['tncolumltà del bambino stesso o 
di al trio 

7.	 Il bambino ha diritto ad essere informaw sulle proprie 
condizioni di salute e sulle procedure a cui verrò 
sotroposto, con un linguaggio comprensibile ed 
adeguato al suo sviluppo ed alla sua maturazione. Ha 
diritto ad esprimere libec:l.Inente la sua opinione su 
ogni questione che lo inceressa. Le opimoni del 
banlbino devono essere prese Hl considerazione 
lenendo conto della sua età e del grado di 
maturazione. Il personale SI impegna ad instaurare con il 
bambino e la sua famiglia una relazione improntata sul 
rispe '0 e 5ulLI collaborazione. Lo spazio per l'ascolto, i tempi, 
le modalità c gli strumenti comunicativi 'Jiù idonei andranno 
sempre ricercatl. SI utillzzera un linguaggIO quanto piÙ VICino 
a quello del bambino ricorrendo anche al ~oco, alle 
narrazioni, ai disegni, alle immagmi. Per le persone straniere 
con una scarsa padronanza della lingua Italiana l'Istituto si 
impegna ad attlv:tre rapporti con le Associazioni di 
volontariato e/o con i Consolati di riferimento. 

8.	 Il bambino· ha diritto ad essere coinvolto nel processo 
di espressione del consenso/ dissenso alle pra tiche 
sanitarie che lo riguardano. Un consenso/dissenso 
progressivamente consapevoli in rapporto alla maturazione 
del minore andranno sempre promossI e ricercati anche e 
soprattutto attraverso le relazioni ;;,Imilian. Il bambino non ha 
tutti gll strumenti per utilizzare appieno un'mformazione 
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adeguata ad esptlmo-e un consenso in merito a deCIsIoni legate 
alla malattia, tuttavia Il silenzio aumenta le paure Pertanto, 
prima che per un'istanza giuridica, per l'Imperativo etico di 
una cura qualitativamente adeg;uata, ID cui anche gli aspettl 
emotivi sono presi in considerazione, occorre parlare al 
bambino di quanto glt sta accadendo tenendo conto delle sue 
capacici di comprensione è opportuno presentare gli scenan 
possIbili, i cui confini rientr;:mo nella sua pensab':":,ì Ciò 
comporta un consenso su :ltti concreti viCini alla sua 
esperienza [1 consenso nel caso del bambino è da mtendersi 
soprattutto come un'alleanza con l'adulto 2 E' diffide pensare 
ad un consenso ed un dissenso mformato prima dei sette anni 
SucceSSivamente, guando ti bambino esplora megiio le proprie 
motlv:1:éionl e le confronta con ciò che gli altri dicono e 
fanno, è concepibile un consenso e dissenso informato lf1Sleme 
con guello dei genitori 3 . i\ par Ire dai dodici anni, SI può 
credere In un consenso o dissenso progressiv~lffiente 
consapevolt4 

: \ preadolescen tl c gli adolescen ti, riesconc .l 

prefigurarsl tI futuro e ad assumersi la responsabtlità di fronte 
al proprio progetto di vi t:l5 

9.	 Il bambino ha diritto ad essere coinvolto nel processo 
di espressione del consenso! dissenso ad entrare in un 
progetto di ricerca - sperimentazione clinica. l medICI 
hanno l'obbltgo di informare il bambinO e i genitori, con un 
linguaggio 11 pIÙ possibile c'~.mprensibrle, della diagnOSI, della 
prognosi, del tIpO dI trattamento sperimentale proposto, delle 
alternative tempeutiche disponIbili, deglI effetti collateralI e 
tossici, della libertà di llsclre dallo studio in CJualsiasl 
momento e della pOSSibilità di conoscere I risultati conclUSivi 

2 E. Ceccareli. A. Gamba" Il COl1s<"nso infonDalo e i minorennt" ,in (a cura 
di) A Santowosso" [J consenso Informato" , Raffaello Cortina Edllore, 
Milano 1996, pagg. 133-167 
l COnUt8lo Nazionale per la Bioetica, "nlOetica con l'infa.r1'Lia", 
pubbltcazionc il c ma della Presidel17..a del Consiglio dCl MilÙstri. 22 gerulalo 
1994, pag 57 

4 ibidem 
, E CeccarelL A Gamba "Il consenso infonn,llo e l mmorenru' in la cura dl) A 
SanloslIosSo "Il consenso lnJonualo" " R,,,Jfael1o Cortina EdLtore, Ml!~ulo 

1996. pagg 133-167 
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dello sllldio 1n caso di rifiutO ;td entrare nello studio, l sanltan 
hanno comunque l'obbligo di g,lrantire al bambino le cure 
convenzionali 

10.	 Il bambino ha diritto di manifestare il proprio disagio 
e la propria sofferenza. Ha diritto ad essere sottoposto 
agli interventi meno invasivi e dolorosi. Una specifica 
attenzione ciel personale sanitario è dedicata alla prevenzione 
e ,llie manifestaziolll del dolore ciel bambino. Vengono 
adottate tutte le precauziol1l atte a prevenirne )'lIlsorgenza e a 
ridurne al minimo la perceZIone, nonchè tUln gli ac orgimenti 
necessan a ridurre le si hJ:J.ZLO ni di paura, ansia e stress, anche 
attraverso il coinvolgimento attivo del famili(tn. Un suppono 
parncolare, sacJ. fornito ~li familian al fine di favorire la 
comprensionc ed 11 contcnlmento del dolore dei propri figli. 

ll.	 Il bambino ha diritto ad essere protetto da ogni forma 
di violenza, di oltraggio o di brutalità fisica o mentale, 
di abbandono o di negligenza, di maltrattamento o di 
sfruttamento, compresa la violenza sessuale. Il 
personale sanitario ha il dovere di Fornice al bambino tutto 
l'appoggio necessario ,l! tini dell'indlvlduazione del 
maltrattamento e delle SituaZioni a rischio, che comportano la 
segnalazione alle autorità competenti elo al serviZI prepos1:J 
alla tutela del minore. [l personale si Impegna altresì a 
collabomre nell'ambito delle proprie speCIfiche competenze, 
con gli enti accredltatl. 

12. II	 bambino ha diritto ad essere educato ad eseguire i I 
più possibile autonomamente gli interventi di 
"autocura" e in caso di malatlia ad acquisire la 
consapevolezza dei segni e dei sintomi specifici. Il 
personale promuove stdl di vita fll1alizzati al mantenimento e 
alla cura della salute. li personale sanitario ha il dovere di 
mettere il bambino e la famiglia nella condizione di poter 
acquisire tutte le conoscenzc, le capacita e le abilità [[chieste 
per un:t gestione ti piÙ possibde autonoma della malattia 

13. II	 minore ba diritto di usufruire di un rapporto 
riservato p azi en tel medico, hJ. diritto altresì cl i 
chieclere e di ri.cevere informazioni che lo aiutino a 
comprendere la propria sessualità, a proteggerlo da 
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gravidanze indesiderate e dalle malattie a 
trasmissione sessuale. Ha diritto inoltre di chiedere e 
di ricevere informazioni sulle tossicodipendenze, 
nonchè di essere adeguatamente indirizzato ai servizi 
di riabilitazione. ti personale, adeguat'amente preparato, si 
impegna;} rispondere alle domande poste dal mlflore anche 
tndinzzandolo al servizI preposl"I dlla prevenzione, al 
trattamento e alla riabilitazione delle problematiche 
.ldolescenziali. 

14.	 Il bambino e la famiglia hanno diritto alla 
partecipazione. L'Istituto promuove IniZiative finalizzate al 
miglioramento della qualità delle prestazioni erogate, 
coinvolgendo attivamente l bambint, le famiglie e le 
aSSOCiazioni dI volontanato. La tutela e la partecipazione degli 
uterltl è con t-orme a quan co previsto dalla normativa vigen te. 

Tutto il persor.l1e SI impegna a (!Spettare i dil-itti enunciati nella 
presente carta eli a garantirli a turtl I minori che fruiscono delle 
prestazioni sanitarie erogate dall'istituto, senza alcuna dIstinzione 
ed apre cmderc da ogni considerazione di razza, di colore, di 
sesso, di hngua, di relig1one, di ogni opimone politica o altra del 
fanCiullo o dei SUOI geniton O ra[)presentanti legali, dalla loro 
orig-ine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanZiaria, 
dalla loro Incapacità, dalla loro nascita o d:l ogni altra circostanza. 

'L'Istituto di ricovero e cura a carattere soentifico Burlo 
Garotolo, da sempre impegnato nella promozione della salute e 
nell'assistenza all'\f1fanzia e alla Famio-lia, ha contribuito a 
sviluppare e a diffondere una cultur;-t pediatrica in cui alla cura, 
intesa come diagnosi e teraplJ., si antepone il "prendersi cura" In 
questo modello culturale LI bambino è il soggetto principale di un 
progetto individuale di salul-e che, cotnvolgendo le relazionI 
familiari e sociali, inizia glà In epoca prenatale_ Quest~l carta, che 
costituIsce la tappa di un processo culturale \f1lziato da molto 
tempo, rappresenta l'espliCItazione dI un impegno 
muJtjprofessionJle finalizz;J.to alla promozione della salute 
dell'infanZIa. Il Comitato di EtIca dell'(stltuto è la sede di 
riflessione e confronto sugli enunCIati espostI 11.1 questa Carra e la 
pratlCa quotidiana. Il bambIno ha diritto ad un aiuto ed ".1 
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un'assistenza particolari tesi a favorire il suo pieno sViluppo e la 
compi,·";' maturazione della sua persona so to il profilo fiSICO 
incellettuale morale e sociale. La malattia può costituire per il 
minore un momento CritiCO di Jlpendenza sia fisica che psicologica 
dagli adulti se non un ostacolo :li suo percorso di crescita. Nella 
dichiarazione universale dei dinttl dell' uomO delle Nazioni Unite 
51 afferma che l'InFanzIa hJ. dirttto ad un aiuto partlcolare e 51 

riconosce d molo peculiare e centrale della famiglia per ['armorllCO 
sviluppo e per il ben-essere del minore. n hamblno ha il diritto di 
vivere in un ambiente famil1,lre in un clima dl feltcitit, am"re e 
comprenSione. 
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